


BIBLIOTECA 
01 STUDI ROMANZI 
E ITALIANISTA 


UNIVERSITÀ DI ROMA 


LA SAPIENZA' 




ISTITUTO 



Digitized by Google 




Digitized by Google 






R E C © L E 

E D 

OSSERVAZIONI 

DELLA LINGUA TOSCANA 

kidottb a metodo 

/ 

E D IH TRE LIBRI DIST RIBUITE 

DA SALVADORE CORTICELLI 

30LOGNESE 

Preti Professo de’ Chierici Regolari di S. Paolo , * , 

; OTTAVA EDIZIONE VENETA 

* > 

Coti 1 aggiunti» di usta nuova Lettera del Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. all' Autore . 

■ \ 

\ » 

* 

\ 


VENEZIA MDCCCI. 

---iv. . ■ . y +TZ—KS. ■i.’g’ir ■■ " 
M'iu s\ ampcrIa Martini 
CQX UCEHZA JVP£RI0RI,3* 




<\v ò j£r^\ 

\ o\ 

- i j g| 



V 



3 


ÀGLI STÙDI OSI 

DELLA 

LINGUA TOSCANA 

t AUTÓRE* 


Delle regole della Lingua toscana scrissero con somma lode celebri 
Autori , il Bembo , il Castelvstfo i il Salviati , il Buoitimàttei : e 
singolarmente due grandi uomini della Compagnia di Gesù ^ Marco 
Antonio Mambelli , e Daniello Bartoli : i quali , per sentimento d’ 
un famoso Toscano (*) , benché ultimi nell’ ordine de’ tempi j per 1* 
acutezza nondimeno , e per la diligenza , con cui hanno esaminata 
questa matèria j degnissimi sono d’ esser collocati fra’ primi ; Ma 
quantunque gli accennati egregi maestri ; con le loro esattissime os- 
servazioni , abbiano spianate molte difficultà j e tolti via non pochi 
intoppi, che troppo difficili rehdevano questa Lingua: contuttociò , 
a volerne agèvolaie a’Giovani lo studio j desiderar si potrebbono al- 
cuné cose di più : le quali non sono puntò facili ad ottenérsi , ma, 
dove ottener si potessero , sarebbono al pubblicò di grandissima 
utilità . , 

E primieramente cosa di molto vantaggio sarebbe , che tante re- 
gole , ed osservazioni, le quali sono sparse ne’ volumi de’ sopraccita- 
ti Granulici * e eh’ altri non può , sena* lunga fatica , tenere a 
mente, venissero insieme raccolte, e con sì accodbio metodo distri- 
buite, che far potessero nella memòria dò 1 Giovani distinta, e pro- 
fonda impressione . Di, più ^ non avendo i sopraddetti Autori 
trattato, se non ben poco, iella costruzione toscana ^ utilissima cosa 
iuebbe chi pienamente, e ordinatamente il facesse . E forse dal non 
essersi- ciò fatto fin qui proviene quella difficoltà, che proviamo fal- 

rol- 

'' - Ì — " ' ' * » '■ — * 

(*J Cari 9 Dati Qraz. deir di in parlari fa propria Lin'm- 

A a ‘ 


Digitized by Google 


Volta nello scrivere pulitamente in toscano, e che incontrar non so- 
gliamo nello scrivere latinamente con proprietà; perché nella lingua 
latina abbiamo pronte alla mente le regole della costruzione, non 
cosi nella volgare : nella quale perciò scrivendo , convien non di ra- 
do ritrar dal foglio la penna , e starci sospesi à pensare come vada 
espressa questa o quella cosa , secondo le regole e la proprietà della 
Lingua toscana'. Finalmente, essendo gli Autori del buon secolo 
della toscana favella pieni di bellissimi, e graziosi rpodi di favella- 
re: nè bastando la lettura di ess(, perchè altri possa aver pronti al 
bisogno que’ modi , i quali son molti, e fuggono facilmente dalla 
mempria: se trovar si potesse maniera di raunarne un buon numero, 
e mettergli in ordine a vantàggio degli studiosi , gioverebbe ciò più 
che molto al cultivamento di questa pregiatissima Lingua . 

Ed ecco, o virtuosi Giovani, quello, eh’ ip tentai di far con 
quest’Opcra, ch’io già pubblicai , ed esce di nuovo alla luce. Eb- 
bi il pensiero di ridurre a buon metodo grammaticale tutte le rego- 
le , e le osservazioni , che alla Toscana Lingua appartengono: di 
comporre un’Opera compita insieme, e manesca, di cui gli studiosi 
valer si potessero per apprendere fondatamente , ed interamente una 
Lingua sì bella , difficile impresa per certa, e non tentata ancor da 
veruno, benché gli amatori delle toscane lettere ardentemencg il de- 
siderassero (*) . Pure mirando io più alla pubblica utilità , che alla 
mia insufficienza , mi esposi al cimento , e comppsi questa Graniti- 
ca , nella quale procurai di soddisfare alla vasta idea proposta di so- 
pra, pér quanto a me fosse possibile , sicché non avessero gli stu- 
diosi a desiderar di vantaggio . 

In tre Libri adunque è divisa qqest’Opera, secondo il comun me- 
todo gramàticale . Nel primo si dà una chiara , c distinta notizia 
delle parti della’ toscana orazione, affinchè imparino i Giovani a far- 
ne uso buono',' e convenevole. Nel secondo si tratta della costruzio- 
ne di tutte le parti dell’ orazipne ; perchè veggano gli studiosi il 
modo di ben disporle, e non ne turbino l’ordine, c la giacitura. 
Nel terzo Libro finalmente si tratta della maniera' di pronunziare , 
e di scrivere toscanamentf . 

Ora gl’ insegnamenti , che in quest’ Opera si propongono , sono 
fondati su gli esempli di buoni , pd approvati toscani Scrittori . Quc r 
stj si dividono in due classi ; perchè altri sono antichi , altri muder^ 
ni. Antichi chiamiamo quelli, i quali nel decimo quarto secolo fip-~ 
riroqó , cioè dall’anno 1500. siqo all’Anno 1400., o in quel torno: 
e sono, Dante, jl Petrarca, e ’l Boccaccio i tre principali maestri ■> . 
indi i Villani , il Passavanci , il Crescenzio e aJtri Aucòri , che* 
scrissero in quel buon secolo, nel quale cón purità, q leggiadria. 

• ’ ' ‘ ' * ' * " par- • 


( * } Vedi gli Aa «fi (tràci Tilergiti ntlfi Trcfuz. à\P(rl'ì del Cìnen o ^ 
Vii fin?:- *• X V * • • ' 
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phtfSvàSt coitiuriementè la Lingua toseir.a : e ut questi consiste il mi# 
j!;li©r nervo, e il più considerabile avere della medesima Lingqa. 
Ma perchè nel secolo quindicesimo la favella toscana peggiorò fiera- 
mente , e perdette l’ antico lustro , , e splendore : perciò nel 

secolo decimdsesfo , c ne’ susseguenti molti domini dotti, e giu- 
diciosi procurarono di riro/narla nel primo staro , e di, arricchirla , c 
perfèzionarlà secondo la nativa Sua proprietà,: e per questo distesero 
té loro dotte , leggiadre , ed eleganti scritture in quello scile , che a* 
buoni tempi fioriva: è quésti sonò da noi chiamati Moderni , ed. 
approvati Scrittori , perche della loro Autorità, in difetto di quella 
degli antichi , ha farro, e fa tintavi* capitale l’Accademia della 
Crusca, alle premure della quale dee il Mondo la bellezza, la grazia, 
e la fotza, chd ora àrnmiriatno nel pregévolissimo toscano Idioma . 

Gli esempli adunque , che adduciamo ih confermazion delle regole* 
e delle osservazioni, sonri , quando si può, di quegli Autofi, che 
vanno per là maggiore , cioè di Dante, del Petrarca , e. del Boccac- 
cio* e sopra tutti di quest’ ultimo nel Decamerone , il quale contie- 
ne la prosa- migliore , che vantar possa la nostra Ungila . In mancan- 
za di questi si citano gli altri Autori del miglior secolo, e in difet- 
to anche di questi , si adducono esempli di buoni , ed approvati Mo- 
derni . Sicuri poi sono gli esempli citati in quest’opera, perchè 
tratti o dal Vocabolario della Crusca, o da moderne corrette edi- 
zioni . Anzi gli esempli del Decamerone, intorno a’ tjuali può na- 
scere qualche dùbbio , gli ho confrontati ., o fitti da sicura persona 
confrontare col famoso testo a penna scritto da Francesco di Ama- 
retto Mannelli, il qùale in Firenze nella Medicea Biblioteca di 
S. Lorenzo vien custodito. In sul fine dell’Opera ho pf*ta una co- 
piosa Tavola , nella quale si dà notizia di tutti gli Autori per en- 
tro il Libro citati e delle forò edizioni, o pure de’ loro testi a 
penna : e appresso ci ha un Indicè copioso di tutte le materie nell’ 
Opera contenute , talmente distribuito , sicché aliti pòssa a un tratto 
ritrovar ciò, che gli occorre. 

Per ciò , che appartiene a questa ottava edizione , io non ho 
perdonato a fatica alcuna per renderla più corretta , e di miglior 
usò. A ciò mi mihanno assai giovato le accuratissime osservazioni, 

. «he già fecero sopra il mio Libro i.miei nobilissimi Colleghi dell’ 
f Accademia della Crusca: alle quali ascriver debbo in gran parte ciò, 
che di buono, o di lodevole ho scritto. Io adunque sono loro di 
ciò molto tenuto , e rendo ben volentieri questa pubblica testimonian- 
za alla verità, e alla Ior gentilezza. 

Mi resta per ultimo di animarvi, o valorosi Giovani ad intrapren- 
dere seriamente questo studio, e ad usarvi una particolar diligenza. 

, Le règole gramaticali sono minuzie , che non si apprendono senza 
molestia: ma il ben saperle, e 1’ ave.lc all’ occasione in contanti è 
cosa di molto vantaggio . A veder lavorare i moderni famosi artefici 
. ( di musaico j sembra la foro una misera, è gretta faccenda: perché 
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altro e' non fanno ; che mirar pietruzze , e accozzarle insieme, e os- 
servarne minutamente la digradazion de k colori : ma quando è poi 
compiuto il lavoro, e ne riesce un bel quadro* con figure quasi 
vive , e spiranti , e si bene atteggiate , che nc disgradano V opera di 
famoso pennello : allora si dà per bene impiegata ogni più minuta 
fatica, e si celebra con piacere l’eccellenza dell’artefice, e la bellez- 
za dell’arte. Così lo studiare le regole, e le osservazioni della Lin- 
gua toscana, ci sembra cosa rincresccvole , e da fanciulli; ma Tiidir 
poi ragionare alcuno ben pratico delle cose gramaticali ci arreca 
maravigiioso diletto : mercè della proprietà , e della buona armonia 
del discorso, la quale è base, c fondamento dell’ eloquenza . Valetevi 
adunque di queste mie fatiche , e sappiatemi grado della buona vo- 
lontà^ che ho , di giovare a’ vostri studi • Vivete felici . 

£ perchè veder si possano in questo punto i sentimenti del nostro 
Santissimo , e dottissimo Sommo Pontefice Benedetto XIV. felice- 
mente regnante; ho giudicato ben fatto recar qui sotto e la Lette- 
ra , che gli scrissi in spedendogli le prime copig della stampa del 
libro : c insieme la risposta umanissima del Santo Padre . 




B E N E D I C T O XI V. 

nNT. O P T. MAX. 

SALVATORCORTlCELLIUS 

F*lieit»t«n. * 


Q;, 


JJas Uetrufca Lingua obfervaeionei ]uvenili quondam ftuda ex opti- 
mo'um Jcriptarum UH ione collegeram , fa in privatum ufum repofueram , 
eas, Beatìjfme Pater , fodales mei $ me certa quadam ratione ad docen- 
ti un accommodata di f poni , fa publici juris fieri voluerunt . j E re enim 
puutrunt corum juvenum fare , quos nofiris bominibus inftituendos tradì - 
diji r , fi vulgarii Lìngua , qua extra familiaria colloquia uti folemut , 
precepta ìllit piene digefta , excmplifque illuftrata traderentur . Fieri 
enim viti poteft , ut qui pure , fa emendate fatui italico neficit , is laiirti 
loqucndi facultatem cenfequatur : non eniirF reddì lattee poteft quo -’ in 
W'naculo idiomate acu non (angui . Accedit quod Sacerdotibur , qualet 
ennt olim adolefcentei mftrl a occafione perfaept funt , e /eque pracUra < 
e facrit precipue fuggefiis , vulgari eloquio ad populum verbo, pudendi i 
* qwd certe cum ubertate , fa copia fieri (tnt diligenti italica Lingule fiu - * 
di* , pofife non diffitemur: concinne fiero , penufte , urban , quod decermi 
admodum eft , nunquam poteft ; quin turpe itidem pidetur ut qui alieni 
femonis emcelltntìam. appetimus , in noftro mifere frigcamui . Itaque 
Pater Seatijfime , quod mibi negotii hac in re datum eft , qua potui di- 
zrfigtfttia ptrftci , fa opus , qualfcumque illud eft , imprimendum curavi . 
fittiipplar vero (litui ad te mitto -, non quod opellam bone majeftate , fa 
fiapientia tua dignam putem ; fed <f u °d fperem fiore ; ut divina illa pro- 
fenfodum humanitate , qua vel f pigna, munufcula ex.ipere folei , Librum > 
fa AuSorem completare , qui tui pttijfimum caufia , ut adelcfceutium 
commodi s utilìtatique fervbcj , laborem bunc , non fané parpum , fqfce- 
pit . Ad fanftijjìmorum pfdum cfctfia me vtnerabundus fiftt . 


Bonomsc n. KaJ. Julii 1745. 
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al Padre provinciale 

SALVADORE CORTICELLf 


bernabita 


Bologna - 


t Bbiamo ricevuta la Caffettirtd , entro la quale erano tre efimpìari 

fila fu* Optra fipra la lingua Italiana . Noi difliAtamente la riLa- 
2tamo, ed avendo fiorfa l Opere abbiamo veduto , che lenza dubbio {'le- 
verà molto non meno ai Seminari fli , che a tutti gli altri , che fono ob- 
bligati a parlare , o ferirne in Italiano, e che pur troppo parlalo e 
ferirono Jcnza Cromatica Italiana . Abbiamo fempre conofcinta la fua 

t'-JìlJ”, v*- w- dl r e !“°a jatka ’ f £ sibiliti. Preghi lidio 

per Noi , e Noi le diamo /’ Apofiolìca Benedizione. 


Rema io. Luglio *745. 


■ 1 


i' ■ 


Altra Lettera di TU. J. dopo ta feconda Edizione .■ >* 

DTLICTO "F ILIO 

SALVATORI CORTJCELLI0 

Ckr. Reg. Rar Aeriti t/e , 


t • 


BileSe Fili saluterà,. & Apostolica^ Benedi'&ionem 

' ' ‘ ! 


f ! ■ 


Ul • 

ER le brunii di Movfignor Laureati abbiamo ricevuti i due efemthri 
j, c ia ottava edizione della fua Gramatica tafana : ed uno dì quefii è 
fiato regalato da Noi al Cardinale Vajfionei Cardinale Letterato, e eh 
a una fuperba biblioteca , t che nè ha avuto una gran confolaziàne \ 
Dopo averla Noi ringraziata dilla finezza ufataci , 1* animiamo alla 
terza Edizione .* ejfendo al parere di tutti l'Opera bella, utile, c chi 
fa entfe alla nof.ra emurtt fi tri*-, nella quale, fi non fi parla /elìcerne» * 
te Italiano , fi riiruoVa pero chi infigna agli altri il parlare , e firive * 
Itoli aito . Tento ini arho col darle T Àfo/foìica Benedizione . 

Darum Rqm* apud S. Mariam Ma /arem . Die *t. Deetmbrij tv^a* 
Vonùfieatu* Nofiri Anno dotimoqpinto r 


y 
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OSSERVAZIONI 


DELIA LINGUA TOSCANA 


L t B R O PRIMO. 
Delle parti delia toscana orazione i 
CAP. I. 

Vii itscaro 


v. 


Enti lettere , senza pi* , ha il cosca- 
no Alfabeti? , e sono queste : A B C D E F 
CHILMNO P Q H SIl’Z, Tre sono i 
«aratteri de’ Latini , die noi non usiamo: 
cioè KXY, perchè potendo in altra ma. 
niera supplire al lor mancamento , non so- 
no a noi necessari • 

In vece del K, lettera Greca, e di etti 
nè pure i Latini aveano bisogno, noi ci 
serviamo del G rotondo, e del C H, co- 
me nelle parole Ktltndt , J Kjrii . Bocc. g. 
I. n. f. Stri** fall* » Colendi turi infitt- 
ito Ouftlmtcco . E q. 8. n. a. Liittvt un 
Chirie , ti un Stufiti'. 

La fona dell’ X la sogliamo esprimere 
con la S © semplice , o raddoppiata co- . 
me nelle parole memplum , jlltxtrdr . Bocc. 
InrroJ. i/Sc nocchi io prwtt esemplo Jet t 
tutti voi. B g. a. n. ?. Un giovane torni- 
toti , tht tvtt nomi Alessandro, mtndtro- 

do. Ce oc serviamo coptuttocid alcuna vol- 
ta per iscrivere alcune parole latine usate 
da’ nostri Autori . Bocc. g. i. n. 9. Una 
ptrolt molli volti prr tic attuti , non chi ex r 
roposito , iuta l 1 Lt cpirtto . Matt. Vili. 

. 8. e. 31. Exabrupcn gli f ninno condan- 
nare . Ancora , dice il Vocabolario , pol- 
liamo talvolta usare la X per proferire que’ 
pochi nómi forestieri , che cominciano da 
coiai lettela, come Xtr.to , per isfuggirc 1’ 
equivoco della parola Stilo. 

L’Y l’esprimiamo con 1’ I vocale , come 
per esempio nelle voci cjrui , j liciti . 
Petr. son. tp. Ch' i' non n>’ inchini t rictr- 
etr Atti eroi t , Chi */ h il pii fm in tuel 
tortai giro. E son. ifj, r, it „ lungi da’ 
Sverni , < Sugi , 


f. 


Cincpid seno le vocali , come presso i 
Latini , cioi A E f O <J ; le quali da set 
stesse hanno suono. Quindici sono presso 
di noi le Consonanti , e sono le rimanenti 
lettere del Suddetto Alfabeto , dal Q., e 
dall’.H in fuori ; il numero dèlie quali vie» 
supplito dall’I , e dall’ V, che sotto for. 
ma d’ J, e d’V si adoperano a manieraci' 
consonanti. Queste quindici lettere si chia- 
mano consonanti, perchè da se stesse non 
hanno suono, ma solamente insieme con le 
vocali, alle quali aggiungono nna Vibra- 
rtene. un modn,e un’impressione particolare. 

Il Q, e l’H chiamar si possono mezze 
lettere, perchè apprèsso di noi nón han- 
no da se vibrazione , ciré possi rilevare 
elemento . In fatti il Q sema 1’ U no» ri- 
leva ,• 1’ H rileva solamenfe «I C , e eoL 
G, e da se sola punto ; benché talvolta 
serva per conerstssegnaré un* certa pronun- 
zia allungata , come in th , ih , uh . 

Delle consonanti altre si dicono mute , 
cioè BCDGPTZ, le qUalf cominciano 
da consonante, chiamandosi , secondo la 
fiorentina pronunzia , hi , ei , di > gì , fi , 
li, \ttt . Gli- altri Italiani, e fra questi 
alcuni Paesi ancor di Toscana , pronunzia- 
no i nomi delie sri accennate lettere mu- 
re eort 1‘ t , dicendo hi , a , de , gì , pi , 
tt , come i Latini facevano ; ma essendo 
la pronunzia de’Fiorenrmi autorizzata dal 
buon sectslo , sembra doversi all’altra pre- 
ferire . Dance nel Convito, t di ijuitti co- 
lali tono molli idioti , > tjutli non ityrtóio- 
no i’ abbiccì. Gian Villani lib. a. c. I|. 
parlando dell’ Imperador Carlo Magno, di- 
Ff ; t /»' titfidTt unte Badie f quante Ut* 
* •• < 1 - 
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tire he Hill' abbicci . Boee. g. t. a. 'j. Voi 
"»» eppereste mÌ£M /'abbiccì in ih le me. 
le , carne molti sciocconi vtelin fere . 

Altre consonanti si chiamano semivoca- 
li , e sono FLMNRS; perchè- i loro no- 
mi cominciano da vocali , pronunciandosi 
efe , elle , emme , enne , erre , ette . Di 
queste semivocali quattro sj chiamano li- 
quide , ciqè IMNR, perche .sono assai 
correnti, c di molto spirito. 

Si fa qnistinne fra’ Gramatici , se i no- 
mi delle lettere dell' alfabeto'debbano far- 
si mascolini , o femminini . La regola in 
oggi più ricevuta è la seguente . Le due 
vocali A , ed E , con tutte le consonanti 
ad esse appoggiate , sono di genere fem- 
minino, c si dice: le », Ut, U f, le h, 
le t , le m , le ts , le r , le t , le * . Sì ec- 
cettua la lettera straniera K, eh’ è di ge- 
nere mascolino , dicendosi : il , le tre 
vocali lOU, insieme con le loro conso- 
nanti , sooo di genere mascolino , e si di- 
ee; Fi, tl t, ile, ild, il g, n p f ;/ 

■si t , t l H. Sai viari Avvertila. /. ». , t 
hjanni le,. a. ; .* ■ 

. Per ultimo notiamo col Manni nel luo- 
go teste citato che i venti addotti carat- 
teri non bastano a contrassegnare tutti gli 
clementi della nostra pronunzia , i quali 
ascendono al numero di trentaquattro. Ser- 
ve suoni vocali abbiamo, a cagione della 
c , c dell o , cfye aver possoao suono Jar- 
c stretto . Perciò Gian Giorgio Tris- 
sino Vicentino > celebre Letterato, tentò 
d introdurre nel nostro Alfabeto /’ epnlon, 
e 1 de* Greci per contrassegnare i 

suoni larghi delle due suddette vocali ; e 
pregò Clemente VII. de* Medici che favo- 
reggiar volesse tale introduzione ; ma ciò 
non ebbe effetto ; imperocché i Toscani 
gagliardamente si opposero , c fra questi 
Agnolo Firenzuola Monaco Valombrosano 
con I operecta intitolata Dittate iementt del- 
le rsscove lettere , che vedesi nel primo tn. 
mo delle sue Opere.- e con ragione, per- 
che in tali cose e da fuggire la novità , 
e la troppa squisitezza; nussimamenne per- 
chè, come disse il Salvini , i caratteri gre- 
ci mescolati co’ nostri scordano nell 5 ar- 
chitettura, e non fanno buona mischian- 
?*’ ^ 1,c COIe C| jotuttocià si sono i ascosi- 
burnente nella nostra Lingua introdotte ; la 
distinzione cioè di carattere fra l' U vo- 
cale cl’V consonante; e l’J lunga non 
solamente per consonante, ma per lettera 
doppia in que’ casi del numero del piò i 
quali vorrebbon due I', come vxrj , pregj, 
e simili . Le consonanti poi hanno venzet- 
te suoni diversi , per le varie moltiplica- 
zioni, che nascono principalmente nel C, 
nel e nella 2 , qome nel cct*o Libiq 
vi vedri . r 


Delle perii dell' Ore\iont . 


CAP. II, 

Delle Sili eie, 

.Sillaba chiamasi ogni elemento dell’urna, 
no discorso, che ha il sitono suo rileva- 
to, e spiccato. Quindi ugni sillaba dee 
avere la sua vocale, pereti; senza yocale 
non può esservi suono. 

In molte maniere può rilevarvi la siila, 
ba . Primieramente può la sillaba consìste- 
re in una sola vocale . Ciò avviene non 
solamente in quelle vocali , che da se so- 
le formano una parola; come sono le par- 
ticelle e, e, si ma ancora in quelle, eh* 
entrano in una parola di più sillabe, quan- 
do niuna vocale loro s’appoggia . Così nel- 
la parola emore la e fa sillaba da se, per- 
chè la m non appartiene ad essa, ma all’ 
o , sul quale ella vibra . 

In secondo luogo può la vocale avere 
avanti di se una sola la consonante , come 
he , ctp di ec, c in questo caso può la 
consonante essere ciascuna dell’ Alfabeto . 

Terzo. Può la vocale della sillaba ave- 
re dopo di se una consonante ad essa ap- 
poggiata, senza più . Se la sillaba è l’ul- 
tima della parola , non può ammettere la 
nostra lingua più consonanti alla vocale 
a PP°Egir ,t e • se non fosse gid usando un» 
voce straniera , come quella di -dgi/«// 
presso il Soccaccio g. j. n. a* Se la silla- 
ba è per entro la parola , abbiamo negli 
Antichi qualche esemplo in contrario, co- 
me nel Boccaccio f. 5. ri. i. Mentre thè di 
trinavi tròice certevent . E g. 7. n. 9, Per- 
(tè di certo le me^e^ne di 'cjnestt transve- 
de re dee procedere del pere . Ma le suddet- 
te voci sono dal Vocabolario chiamate an- 
tiche . 

Quarto . Se le consonanti , che precedo- 
no alla vocale, son due, non possono es- 
sere due mute, le quali presso di noi fa- 
rebbon troppo duro snono, e perciò, òde, 
o tei , che si usano da’ Graci , alla nostra 
Lingua non s’adattano, possono essere d uC 
semivocali , purché la prima sia F , o S . 
La F si mette solo avanti L , o R , come 
in flettile , flemme , floscio , frettilo , frt- 

, /rigida , frodo , frvmentt . La S può mct- 
tersi avanti a qualunque lettera , fuorché 
alla 2; la quale ancora non può mai an- 
dare innanzi a veruna consonante . Ancora 
è da osservarsi che presso di noi niuna 
sillaba comincia da due medesime conso- 
nami j perciò quando in una parola, è una 
consonante raddoppiata, la prima delle due 
lettere alla precedente sillaba si ascrive , 
e l’ altra alla seguente , come nel terzo 
Libro vedremo . 

Quinto . Può la vocale della XiW»ha a»«* 


Sk 


litro Primo. Il 

re avanti Ai se fino a tre consonanti, pur- Buummattei, detta è da furatola , iq Pro 
chè la prima di queste sia S , come lira ventale paravi* , in Ispqgnuolo pai atra -, 
ila, jtrivtre , e simili . perciocché quando uno ragiona, o favella, 

Sesco. La sillaba non può olcrepaisare il suole usar figure: e trall' altre frequcntc- 
numcro di cinque lettere . Le consonanti mente cetnparafioni , e similitudini . 


Parola adunque , che nella nostra Lin. 
gua chiamasi ancora voce , vocabolo , c 
dizione , altro non è che una voi e orlilo - 
(aia significativa d’ alcuna idra dill' animo 
nostro . Siccome può la sillaba essere di 
una ,}0 di più lettere, cosi d’ una , o di 
più sillabe può èssere la parola . 

Delle parole altre sono semplici , altre 
composte . Le semplici sono quelle , che 
sono formate di sillabe non significanti da 
se sole , almeno rispetto al tutto ; come 
mmaria, libinole, prinlipt ec. perchè le 
sillabe di queste parole , o non significano 
cos' alcuna , come ni, nar , pria; o se si- 
uiu sillaba gnifirano altro , ciò non ha che fare col 


in una sillaba, fra avanci, e dopo la vo- 
cale , possono essere tre , come in brano , 
o anche quattro , come in spranga . 

Settimo. La sillaba finale della parola 
dee finire in vocale, -perchè la lingua no- 
stra ha le sue parole terminate in vocale , 
eccettuati i monosillabi con , in , non, per . 

Delle altre cose appartenenti alle sillabe 
nel Libro terzo si tratterà. 

CAP. III. 

De' Dittongi toscani . 

- L Unione di due vocali in 
chiamasi con greca voce Dittongo . Molti 
ne ha la Lingua toscana, perche , secondo 
il parere del Salviati , a quarantanove ag- 
giungono . '■ 

1 Dittongi altri sono distesi , altri rac- 
colti . I distesi $on quelli, che fanno sen- 
tire amendue levocali in maniera, eh’ e’ 
non appariscono quasi dittyngi, come Au- 
rora , Europa , Bona , aere, feudo, maisì ec. 
nc’quali la principal vocale c la prima ; e 
r’akta si sente bensì chiara e spiccata , 
ma ciò non coglie che la sillaba non sia 
una sola, perchè la seconda vocale si pro- 
nunzia in qualche modo unita allg prima. 

1 Dittongi raccolti son quelli , che si pro- 
nunciano talmente unici , che la prima v«- 

? 1e perde molto di suono , c la seconda 

la principale, perché sopra essa la voce tener possono , tratteremo nel terza Li- 
si posa, come in piano, ciclo, mono, tir- bro . 

lo , e somiglianti . C A P. V. 

Ha la Lingua toscana anche de’ Tricon- Della lucana orazione, t delle sue farti. 
gì , cioè tre vocali in una sillaba unite , r 

come vuoi , tuoi, suoi, miei te. ne’ quali Lorazione che chiamasi ancora discorso , 
la principal vocale è quella di mezzo, so- è una unione di parole , eon la quale noi , 
pra di cui la voce si posa . componendo , o dividendo le nostre idee , ma. 

Se la nostra Lingua abbia de’ Quadrie- nifestiamo s toniteli dell'animo nostro ; co. 
tóngi, cioè quattro vocali in una sillaba , 
è controverso. Il Salviati lili. j. panie, i. 
dice di sì, e adduce gli esempli in lacci - 
; upi , e figliaci . Il Buummattei Tratt. J.r.f. 
gli giudica solamente Trittongi , perchè il 
primo i nel primo esempio serve unicamcn- 
rncnce per segno che il c ha a pronunciar- 
ci chiaro, e nel secondo esempio serve 
per accennare che il gl dee profterirsi 


significato di quella parola incera . Così 
li , le , ci possono essere particelle signi- 
ficative , ma ciò non ha relazione alle pa- 
role liberale , o principe . Le parole compo- 
ste son quelle, che si formanddi più sem- 
plici, come Granduca, valentuomo , genti- 
luomo ec. Si noti però , esservi in alcune 
parole composte qualche parte , la quale 
da se non significa, ma solamente in com- 
posizione . Cosi arci da se non significa 
nulla, ma nella parola -drrivei covo, accen- 
na maggioranza, e roagsiurc eccellenza, 
ed è di greca origine. Altresì tira, e epa 
in composizione denotano accrescimento , 
forse dall’ extra de’ Latini , come nelle pa- 
role stracantare , tratorrert ec. Delle altre 
cose , fe quali alle tosoane parole appar- 


schiacciato • Mi parq che dica bene , 

CAP. IV. 

DtUe parole . 

Arala , dice il .Salyini nell* note .%) 


mi sono le seguenti , del Enee. Procm. 
Umana cosa è aver compattine degli afflit- 
ti ; B degli Ammaestr. degli Antichi pag. 
il;. Siti onte non sono da usare, parole molto 
usate, COI ) nè molto diluiate . 

Otto sono le parti della toscana orazio- 
ne , cioè nome , pronome , vtrbo , participi», 
preposizione , avverbio, interiezione , a con- 
jnnzione . Le prime quattro si declinano , 


le altre quattro sono declinabili . 

Nome è parola declinabile per eaii . la 
quale lignifica alluna toso , senza denotar 
tempo , o-inc uomo , Pietro , vini. 

Paone me ò parola declinabile , la, quale 
tscr'iia la vtct del nome-, cóme io , tu, <*>- 
lui , quello: Vr' 




■ Pelli ffrtì filP bracieri ■ , , , 

psètld declinabili t chi si^cifitA cito, p*>trndo per ereiTìpio lini Cesa èsse/ 

- — — — **■*" “ A “'i , o irfert bianca ; è possono servir per 

i , potendosi dire bel giovane 9 tot turni 
, - / i .1 « *■ r- a a a .i .7 1 r 


ti 

Verbo ì 

Mlkùna cosà tem tempo , come , atri 

Vi*=, /fjg# 

Participio è parola declinabile > li quale 
formandoti da un vèrbo y accenna alcun j t. 
gni/icxtó di qutU'o , come intinte % amato . 

PreposUi«»nc è utr* 'farcii indeclinabile , 
la quale aggiunta ad altra parte 'dell* or 
ne t ' ha for\a dì Cariarla 'nel tato, e nella 
significazione , come vado a /(orna, vengó 
da É(oma. 

Avverbio è àna pafola ìndtil inabile y thè 
aggiùnti al vèrbo , ha for\a di esplicare gli 
accidenti di quello , come Filtro studia di. 
Ji yen te ménte la Unione . 

fntcr/ecion* e una patoli indeclinabile y 
ehe i* iniramtlte per entro il pàilate , f er' 
esprimere gli affetti dtll* animo / come ab / 
eh , orme . 

Congiunzione è leni fatala indeci in db ibi y 
i* quale ha for^a di urtire insieme le parti 
dèli orartene y comd ferthè, purè , dunque . 

’ » . r » .• 

C A P. VI. ' 

1 Dille divtiióai iti nume. " ‘ 

JL A P'ù solenne divisione del nènie 1 è in 
sustantivo, e . in a'ddietclvi' . Il nome so- 
stantivo l quello, iki lignifico uba lunàrio, 
ovvero 4 Duna COI* a goti* Si sullah\* , thè 
per ic metili ir t* il lotienga : e pifò perciò 
stare «eli’ nraxione renda altro nome , a 
cu» s’ appoggi’ , conte Ciilo , notiti ,* vii fi. ,” 
colore. 

L’addicteivO t quello', ètte ae(htn* mòdo ,' 
o qu.tltià delle Colle , e non può ìt&ie nell' 
Oru\icnt icn\* appoggiarli 'n un tiitdhtivo o 
aprono , o jótloinitjt : egresso , ernie uo- 
mo prudente ; sottointcso , come il prudht- 
te , cioè C ucmo'fiudetiee.^ \ , 

I nomi sostantivi , che dinfctdntf 'indivi- 
dualmente una persona , o una cosa si 
«•Immillo proprj- come Vteifo",' Bologne, 
Amo; e quelli che denotano eo*e comuni, 
ed incerte , appellativi si chiamano , come' 
nomo , tini, fiume. Agli appellativi’ ridur 
si possono gli ilifiniti de’ verbi , qbaft<fo 
stanno per nomi , pome il dire, lontre , f ■ 


re più , 
epiteti , 

IkùBevòli , e va discorrendo . Add.ietrivt im- 
perfetti J[' dfconti qdelli , a’ quali mancano 
le accennate condizióni ■ Tili sono i pro- 
nomi , comè eidicnno , qualunque, alture , 
e si fatti, a' quàli manfano tutte è tre le 
eon/iiioni suddetti. H Sono incoi fili gli 
addettivi patrj, nàiìopali , ' e' possessivi 
come Beinano , Italiano. J|qif ; ed ànélìc i 
titoli di Momignore , Madonna , è simili , a' 
eftiali mancano tutte , o pressoché tutte ìè 
condizioni accennate . è %U ultimi sono 
da' nostri Gramatici chiamati partecipanti , 
perchè si usttho ’ ralofa addiettivi , talora 
sostantivi . Cosi dicesi e Montignor Ponevo , 
e assolutamente Afonitguori , t alfresi Ma- 
dama tale , e assolutamente Madama . E co- 
•Savvitn dé’ titoli di Santo , Maturo, Scie, 
Signore C d'altti si fai tì . 

l r er fine, quanto all’origine, i nomi su- . 
stanttvi , o adJìèttrvi , dìcotiii primitivi , 
quando da altra voce noo derivano come 
rtiodie , t*an , tuono ; c quando Si deriva- 
ri vi . si chìàniano . .Quelli ,ehc vengoho da' 
un n.>m« ( come itudrete il- tèndi, nomifià- 
H ; qo”elli , che dd un verbo, come , bra- 
vata da triyare , verbali , c quelli che ita 
pronome derivano, come nostrale da ni- 
nni , pronominali s’appellano. Altri vengo- 
no da'ti*’ pdtfia , come' Bologne x ; iltrì dal-’ 
la nazione , s corde Italiano , T ottano : altrf 
d«ll’ ippaneneaza , come cavallo rtgii , tol- 
da!* austriaco ; altri'dalt’ imitazione , come 
itile boti acetico •; ed altri t i nitro , cht noti’ 
giova qui anhovèràre V 


C A P. VII. 
De'n orni alterati. 


-I 


l^Oihi alterati chiamiamo quelli , i oda-' 
li ricevono aceresfcimento , o diminuzione' 
nella loro semplice significazione, * 

Digli aè/reteitivi , e diminutivi ptèfrj della 
. " « ' lingua tatara ,c' - 


ndire ec. Appellativo è inenraf il nom: cóli 1 (jLi aumentativi , o sccredc itivi sustan- ’ 
lettiiro, il, quale nel numero amputare st-’ ti*i , ’i quali piti signrficairo de’ Semplici" 1 
gmfica moltitudine, come genti, civetto ,' 


greggia, c simili 

1 nonfi addìettivi altri sono pel ferri, al- 
tri imperfetti . Additttivt perfetti sono qtièl- 
li , che srcéennano assoluta qualità neh lo- 
ro sustantivo, ricevono il prà , e ’l meni» ,- 
e possono servir per epiteti , come bianco , 
nere, bello, brutto, UudeXtlt, biatimevold , 
piacevole, n ojoio , ed altri senza fine; ì 
quali manifestano qualità ftelsuggetto , pos- 
sono aumentarsi , e diminuirai nel signifi- 


ti*i t 

lóro, talvolta - dinotano firandeiza, talvol- 
ta peggioramento , • meri va fitti . Quelli che 
dinotano grandezza Sogliono escire in olir , 
otto , axo , e\nk . Salvjni Citatala •{. I Gre- 
ci gran maestroni - Socc. g. *. n. 6. Ben 
farai e con pane , e eoi formaggio a certi' 
gentilorti , thè ci ha dattorno , Secondo il 
Vocabolario geniilotto significa' gentiluomo 
di grande automi , e propriamente Signot 
di castelli. Bocc. g. •. a». >. Era pure nm 
putttVlU, t fiuta forcsozza . Cioè có#a- 

Ause 


dinotr*. p « funi che gli accrescitivi ip 
ipA si odono bensì nell* uso > c«'snc dcjit o- 
ra , tamfanona, n>a secondo rii Scrittori , 
e ’1 Vocabolario, sembra chc'l gènio deiU 
Lingua sia di fargli di gemere nùschifc . 
terni rinie voi. t. p*g. 7. Alle guagncl tu, 
•ti un ^Wdqfinone , pa non trovar rulla tu* 
htlta. fondo . Buonarroti hitr^ giprft. 2, ano 
*. se. y. $*nau *J campinone , ceco *1 corti f- 
fU' Delle VtAfìt ch'entra. 

Queg IL acero sci ti vi ", che dinotano peggio- 
ramento , avvilimento, o malvagità, ciiia- 
mansi peggiorativi , o avvilitivi . I più 
escono in accio , accia , . Creili Scorta 

atto a. ic. 4. Chi non toc trioglje alfe fine r 
tenuto uri omaccio. Varchi Sxoc. att. j. jc, 
4. Cottila t una fantoccia sudicia . £occ. g. 
10. n. $. lo ion nato dalla feccia del popo- 
latici di R, orna . Talvolta però alcuni di ta- 
Ji peggiorativi si trovano gjati. per dinotar 
grandezza, come presso il Eocc. g. 8. n. 
7. O ella vi parrebbe ( a belli 1 ferr.minaccia ! 
Cioè grande, e grossi . Sono altresi peg- 
giorativi i seguenti . Bardi due. del Calcio 
p. 11. Ilei Calcio non è da comportare ogni 
genrame, Scgneri Manna 17. Agosto n. 4. 
X \)etKQH) ti ripartiranno quella ciurmaglia 
tra te . * 

Anche gli addiertivi ricevono |g suddet- 
te alterazioni , come da* seguenti esempli 
si vedrà. Caro p. 2, lett. 137, Kon vidi 
mai uomini più bciloni , rù pili rugia/oii 
di cintiti . Firenz. »*v. 8. Egli è grassotto 
a ejuel modo. Bocc. g. 8. n. 4. Perche coti 
e a* ruzzo vi/o avea , da ogni uomo tra chia- 
mata Cintala. Cioè brutto, e deforme. E 
ivi n. 2. Ira brunazza , e fun tarchiata . 
Lor. de* Medici Ncucia st. 2 6 . Ella ? gros- 
soccja , tarchiata , < giulìa , Frescuccia , « 
grana . Agnolo Pandolf. pag. 61, f'tdi tu, 
donna w?4. come le none e sono tutte fvc*» 
scozie? II Vocabolario V. Galeone ne! $. 
Xfom grandaccio, e da nulla. 

Quanto a* diminutivi , ricchissima n*è la 
Ungila toscana. ’blc sono di due sarte , di- 
spreggiativi , c vezzeggiativi. \ dispregia- 
tivi dinotano dispregio, ed escono ordina- 
riamente in etto, elio , uccio , *v»? > tanto 
sostantivi, quanto additativi . Caro voi. I. 
leu »8. Chi è quest* ometto , che e’ è venuto 
a dir vilLtnid in nostra? B* ce. g. 7. n. 4.. 
Jo una V aggiugnerò da., un a seniplicectta don- 
na adoperata . Dine. Ini. cant. 24. lo villa- 
ne 1 lo , la roba manca , Si leva , e guar- 

da . BCCC. Kwf. Fi'cs. it. tot.' lo non ti se - 
, cerne, ii JaU,on face t la volante pernice 
cattivella. Mate.. Vili* L p. e. 50 yejtiiodi 
sacco, con vii cappcl luccio . Bt'CC. g. 2. fi. 
io. Si tisicuzzo , e trite annuii mi parete. 

A* suddetti a^iugner si possono i se- 
guenti , che sembrano fuor di rcgc la . Bore. 


Ifiro Primo. 


g. 3. pria e. Ed in alcuna cerbiatti gifwi 

andar pan indo . Ù g. 8, n. 9. Ira una tfi- 
stanzqola , che peggi* , che non era, •dece 
jemaicfjo . Cecch. Diuim. A( io j. scena f. 

Cfre ih non h\ cavi di codejfa casipola ; e 
non la conduci qua in caia tua? Crej. /. 1. 

5 t 7 - 5 '£{**»%. e lep ratei , « jj migliami 
<pit. Bm.narr. fjera g. 4. ^i. j. Jtl ,6. 
Tortoti futile .Jrorc.cce , fan tjut‘ viri ama* 
ruguoli , cioè alquanto amati . Frane. 

Sacch. n. 177. P’tdc nuove ragiepi d’ «ve al 
ini lpt1 imfr.ee , e devf hiptuhe di ragione 
vèniigna Ci> e alquanto verd? . 

P(‘ teijtf arativi , e eie' tufeilai ivi t ottani. 

Un ninne , che signitìta icmplicemcnte 
jilcqno Recidente, senza teljuqcnc, od ec. 
cesso , chiamasi posicìvo ,, come buope , 
tallivo . grande . Se poi significa qualche | 
accrescimento , n diminuzione per rispetto 
al positivo , si chiama comparativo , come 
migliore, peggiore , »(« buona, rpeeT tatti . 
ve, maggiore, minore et. È se significa 
tutto 1’ cnetto de? crescere , q dello sce. 
mare, si chiana superlativo, come ottimo, 
bonii limo , mai linee , grandinimi , finirne » 
cattivi, limo . 

1 comparativi nplla nostra Lineila siine. 
mano , con a^giugnere. Iq particelle pii , 
a miao, le quali significano accrescimento, 
o diminuzione . Petr. canz. 14. Una donna 
p'ù bella «J.14Ì thè V Sole , E più lucente. 

E son. la. Qìianco tiaicuna è mcn bella di 
lei , Tanto trace il desio , I i t m'irtpamora. 

Abbiamo ancora i comparativi maggiore , 
minore, niglisre, peggiore, meglio, c peg- 
gio , i quali sono di latina seljiarta , e 
quindi passati a nni con poco travisarne n. 
tó . Questi comparativi contengono in s< j 
le pasticcile pik f o mene ^ le. guati perciò 
non debbono esprimersi , benché presso . 
gli Antichi pii maggiore si trovi alcuna 
volta. Altresì il 'linee, usò, più, e mf.f 
in vece di maggiore , C minore ■ lìiom. 6 . 
pel pripc. Della più belìe\\a , e della meno 
delle raccontate novelle diipulando . 

De’ superlativi n* abbiamo alcuni da’ La. 
tini , come cttimo , finirne , mattimi , mi- 
nimo, supreme, infimo, ec. Gli altra super, 
lativi eSeono in sitimi , come or audii, imo, 
belli, limo cc. siccome non pochi presso i 
Latini. E’pcrò da notarsi che prqsso di 
noi , come presso i Latini , i superlative 
nun si prendono con rancò rigore , che 
non possano ricévere determinazione , od 
accrescimento. In Cicerunc troviamo, mut. 
te ìpiuiuliiiimui , lenge frudtliiiimnt , ree 
i am maxime nttttiaria ec. Presso i nostri 
Antichi troviinro . N0v.anr.4j. f ide Cern- 
irà tua molto bellissima. Pocc.je.d. n. so, 
ìtiupa' iiim\a avendo, si ictimo parlatore. 

« pronto tra', thè re- Filoc. Uh. 7. ». 4S4. 

■ ' ' ’ ' ‘ ‘ A*- 


\v>fi 


7 4 Duìt fitti dell' sragione . 

^Appretto i quali Kancofiort votiva tanto provato Jat Caro voi. i. lett. 100. ma pu- 
bellissima, thè ogni tomp.tragicne ti urti te trovasi in Gian Villani 1 . 12. c. jj. 
sturu. Ed altri esempli ancora ci sono , Duo è fregiente in verso , e presso il l’e. 
ma tal maniera oggi non s* userebbe . trarca , non solamente mascolino . ma an- 


Parinlente gli antichi usavano d’aggiu- 
gnere a' nomi in principio la sillaba ira , 
tra , a trans , per significare eccésso, co. 
me da’ seguenti esempli addotti d&l Voca- 
bolario . Sen. Pi$t. Seguiti It trab'clle c le 
tranubili tosi . Dante Conv. pag. 178. jf„ 
ratte li lori ragioni trasvanno . F. Giord. 
Pred. Non fintino ad altro , thè ad nit si- 
tato transricchimcneo . 

Al superlativo altresì potrebbe in qual, 
che modo ridursi il positivo replicato' 
perche dinota eccesso . Nov. ant. ^4. Hit 
ano t avallo, e da* suoi fanti il ftte vivo 
vivo scorticare . Boce. g. p, n, io. lift 1! 
Vo rrebbon vive vive metter nel fumo , t far- 
ne tenere. E g. 1. d, t Ptrciì vi pritgo , 
Padre mio buono , che roti funtualmeme d* 
Ogni COSÌ, d’ ogni cosa mi domandine, co- 
me se mai tonftuato non mi fotti . E g, 1. 
n. 3. Che te allato allato a Filostrato ye- 
dt.i . Biionarr. fiera giorn. 1. ano 4. se. 30. 
ta.ì, e diventi piccìn piccino. Così lutino 
si usa per tutto tutto, per brevità^ di prò. 
nùnzia . Boce. g. 7. ». 4. Cominciarono a 
rifttndtre turarti Tofano . 

Ancora al superlativo si riducono i se. 
uenti modi di dire . Boce. g. a. n. 7. Do- 
tntt fuor di misura, seni? alcuno indugio 
tìi , thè l He di (affadotia domandava , 
feti. E g. 3. n. 8. Ptrondo uomo mài ertale , 
e grotto senta molo. Petrar. cani. 44. 
Fatemi, che fuoi , et fila sua grafia degno , 
Senta fine 0 beata, Gii coronata net infer- 
no regno . 

cap. v 1 1 r. 

De’ nomi partitivi , t ale 1 numerali . 

F Nomi partitivi sono quelli , i quali si. 
Unificano una cosa fra molte , come una , 
lòto , alcuno, ehi, t latrano, ti. o molte co. 
se insieme, come tutti , molti, ninno et. 

I nomi numerali sono quelli , che signi.' 
fìcano numero , e ne sono di tre sorte . 
Altri chiamansi cardinali A che significano 
numero assolutamente, c *em’ ordine , co- 
nie uno , due , tre , quattro te . , c sono or- 
dinariamente ad, licitivi , dicendosi per 
esempio; tre giovani, sttfc donne, tento 
novelle , 

Talvolta però si adoperano in fona di 
smuntivi , come quando diciamo • il due, 
il tre et j e in giucando : tre cinqui, tre 
tini , tre nove ee. 

Qtianto a come si pronunzino, e si seri, 
vano i numerali , è cosa nota . Due si di- 
te ip prosa , e sn vet!» . Duo », { disap. 


clic centra il parer del fuscelli , in fem- 
minino. Dànt. Par. can. 4. Intra dui bra- 
me. Dna sembra troppo fiorentino, ma pur 
se ne tfovan esempj negli Antichi . I nu- 
meri diciassette , diciotto , dieiannovt così 
si pronunziano , e non alfrimenei . 

AltVi chiamansi ordinativi , e significano 
numero con ordine, ovvero l’ultimo di 
tal numero, come frimo , mondo, tersoci, 
è sono quasi sempre addiettivi, dicendosi: 
il frimo uomo , il secondo il . ; ma pure si 
Osano alcuna volta sostantivi^ come quan- 
do si dice per esempio un tèrgo , un quar- 
to , cioè lina tcria , o una quarta parte . 
Boec. g. 8. n. 7. Onesta no» } stata lunga 
per lo terzo , che fu la sua . Nov. ant. pg. 
Questi non ave a il quatea stanarli 

Altri finalmente sono distributivi , i 
quali significano distribuzione, o sia quan- 
tità numerata , come dttind , ventina , tth- 
linajo , migliaji et. t sono sempre sustanci- 
vi, perchè stanno senz’appoggio . 

C A P. IX. 

Di lle variai, 0 situo passioni del nomi, 

TT*Re sono le varietà, o passioni del no- 
me, cioè genere, numero, c caso! 

Cinqué annoverar si possono i generi de’ 
nostri nomi, cioè maschile , come memo , 
Pietro , principe , valore, f intiero te. fem- 
minile, come Donna, adnna , reina, spegli 
te. comune, che si usa in amendue i ge- 
neri , come grande , fonte re. neutro , che 
flou è nè maschile, nè femminile , come 
opportuno , giuito ee. e promiscuo, o con- 
fuso, il quale cori una sola voce serve ad 
amendue i sessi, come, tordo, augurine te. 

Quali nomi presto di noi sieno di genere 
comune . 

^^uegli addiettivi, che finiscono in », 
e dinotano qualità, servono ad amendue i 
generi , come parente , nobile , illustre , 
grande , potente , prudente , etlibrt , e altri 
si fatti . 

.Ci sono ancora de 'sostantivi , i quaìi' 
da’ nostri Autori si usano nell’uno e nell* 
altro genere . I più ricevuti sono i se- 
guenti . 

AERE . Boce. Introd. id tvyi , oltre a 
quello, l’aere aitai pii f'esco , e ncll’A- 
meso n. 100. Ma poiché l’aere a divenir 
bruna ineómincii . 

ARBORE, Anna. ant. nella giunta n.tfp. 
Attore trasportato ttvtnte non prende vita. 

Cititi 


libro 

Cttsc. I. f. nel Proemio : In filma ditta - 

mo del Cultivamtnto di tutte in (cotone , t 
poscia dii cultivamentt delle tingulati ar- 
bori . 

FINE. Bocc. g. f. ». 4 ■ V»o amore a 
lieto line pervenute . Ci'i. Vili. I. y. e. ai. 
fiatila fd la fine dello ’mptrtdore ir- 
rigo • x 

FONTE. Bocc» Amerò n, 66 . Entrata nel 
chiaro fonte , latta iitfino alla gola ti mi- 
se nelle bell’ atfut . E g. d. nei prin c. Din- 
terno alla fonte si fusero a ledere . 

HUNE . Petrar. son. 148 E '1 fune av- 
volto Era alla man ,ehe avorio ,' e neve avan- 
za . èocc. g. 4. n. t. *dtto mandando ben l' 
un de’ tapi della fune a ari forti bromo , 
per quella si tali nella grolla. 

GENESI. Ciò. Vili. f. li. c. a. Comin - 
eeremo dal prineipio del Genesi ■ Davanz. 
*cism. psg. 58. I astiaste loro »n per centi 
di quanto hanno , t guadagnatsonsi /patii uno 
eoi sudore del voltò , tpui comanda la Ge- 
nesi • . . ■ 1 

Ordine per disposizione, bocc. g. 

9. ir. 7. Se un tana minte sari riguardato 
l'ordine dille tose. Stur. Pist.d. pag. 171. 
Presa l’ordine tra loro, il trattato fine ri- 
velato ai Data. 

ORDINE PER REUGIONE . Ecce. n. r 1 .. 
Io ho ovata sempre special divozione al 
Vostro OrJinc. Gio. Vili', lib. j. c. 14 ,_df 
tempo de! dettò Papa Ir.noctnzo li comincio 
la santa Ordine de’ frati Minori , 

OSTE PER ESERCITO . O10. Vili. lib. 
II. C. jj. Così avvenne nel nostro bine av- 
venturato oste . Bocc. jp. 1. n. 7. Congre- 
gò una bella, e grande , e poderosa oste. 

TEMA PER ARGOMENTO . Petrar. c. 
6 . Ma per non seguir pii sì lungo tema , 
Tempo ì che io torni al mio primo favore . 
Bocc. g. f. in fine. La cerna piarfut alla 
lieta brigata . Nel femminile però si trova 
di rado. 

Osservazioni sopra alcuni altri nomi dì 
genere comune . 

CARCEBE si trova in amehdue i gene- 
xi . Petr. son. a*. NI lieto pii del career 1 
si disserra Chi'ntorno al collo ebbi la corda- 
avvinta. Gio. Vili. I. 1». e. 16. £ ogni ai- 
tò , t scritture vifuron prese, farse, e rot- 
ta la carcere delia fologriana, e scapolati i 
prigioni. Nel numero del più si dice Ir 
forieri , o Ir carcere , ma' in genere maschi- 
le non ho trovare alcuno esempio. 

Presso gli Antichi si trovano alcuni no- 
irti - maschili singolarmente dinotanti' officio 
applicati a femmina’. Matt. Vili. 1 . 1. c.j 1, 
iastiì la giovane foiba ritta ' di' grande et- 
dòn, c governatore del reame. B !.■ 7. c. 
dell» celebra Madonna Ci* degli Orde- 


Primo*' 

Ufi dice: Ulti loia rimato guidatore strila 
guerra, e capitana de' soldati. E nella Vite 
di S. Maria Maddalena pag. 4. si dice di 
lei : Era molto bell issino parlatore.* 

Alcuni numi ci sono , ì quali si usano in 
amendùe i generi : ma con qualche varia- 
zione di significato . Cosi ^ 

DIMANE quando significa il dì vegnen- ' 
ce è mascolino . Alberano c. 74. Lo stolto 
sempre procrastina di far bene, dicendo: di- 
man fard bone , doman faro bene, e sempre 
l’un dimane dimandai' altro dimane . Quan- 
do significa il principio del giorno c fem- 
minile . Dante Inf. cànt. 33. Quando fui de- 
sto innanzi la dimane. Pianger sene) fra’l 
sónno i miei figliuoli • 

MARGINE per estremiti si usa in amen- 
due li generi . Dante Inf. cant. (4. lo fon- 
do, suo, ed ambo le fendisi Patte eran piti ■ 
tra, * i margini dallato : Piretri. Asin. e. 

47. Pesci asili ton gran fatica ella si facon- 
dotta alla margine dell'alta ripa , appena 
notando scampammo . Quando significa cica- 
trice è feo'moi’lc . Bocc. g. /. n. f. Si ri. 
cordi, lei devirt avere ima margine , a gui- 
sa d una trocttta , sopra l' crecchia' si- 
nistra. 

E* ancora da osservarsi che presso di noi 
non fanno fona le regole de* generi da* 
Latini stabilite . Cosi ntttodo, periodo, si- 
nodo eh* essi vnglion femminili, noi gli u- 
siatno maschili ; eedissi , e parentesi , ben- 
ché venuti dal greco , sono , il primo di 
genere maschile , di femminile il secondo. 

I nomi degli alberi noi gli usuino maschi- 
li , da fumèa, ed lite in fuori. E quando 
1' albero , e il frutto henne lo stesso no- 
me , noi facciamo maschile il primo, e fem- 
minile il secondo , dicendo v. g. pero l’al- 
bero, e pera il frutto; e così melo, e me- 
la, il noce , e la noce , e va discorrendo . 

Del genere netterò. " ’ x ' 

H Cardinal Bembo nel I. 3/ delle Pioti 
stima che la Lingua nostra non abbia neu- 
tro . Il Salvfati Voi. I. ». c. 11. lo a ‘omet- 
te . Hanno in certo modo ragione tutti e 
due: il Bembo, perchè la nostra lingua 
non ha voce apposta per lo neutro, come 
sonò’ v. g. templum illud presso i latini , 
il Salviate perchè abbiamo vóci nèutral- 
mcntc poste . Bocc. g. a. n.'io. Il che co- 
me voi il faetitt , v»i il vi sapete . Quell* 
il sta come neutro , e corrisponde al fuod^ 
e all’loc de’ latini’. E g. 7. n. fo. lo mi 
poti in cuore di darli quello , thè tu anda- 
vi cercando , r ditelo. Ecco espresso Vil- 
lud , t T id de* latini . Nov. ' ant. 94. tf 
genti vi' tratterò sin rm or alt , credendo che 
fotte altro . Ciò eiprime 1 ’ aliai , cioè al- 
tr* foia , Bocc. g. *1 oel fine ,■ Affato op- 
porr 


X. 


s# _ V tilt partì 

pnrrunu bxmkì di <j hi . Digcbbcsi in la- 
(ino ojportunum , cioè opportuna cosa . Au. 
cora nel maggior nunjejo le pugna , le eol- 
tella, le lp Dementa , le fonda- 

menta , le t alleila , e sì fatti , che presso 
i nostri scrittori si trovano , Tanno vestiri, 
dice il Salvia» , J’ abito neutrale . 

Del genere fremitene. 

. . . . I. 

Questo comprende alcuni animali , de’ 
quali non abbiamo i nomi per amendue i 
generi , e perciò con un solo nome com- 
picndiamo il maschio, e la femmina. Co- 
si lorde, luccio, eorv, , itera faggio ec. com- 
prendono anche la femmina: aquila, hpre, 
anguilla , volpe , rendine, vipera , paniera ec. 
comprendono ancora il Maschio . Manm 
/«V 4 - 

Numeri de’ nettri nomi, 

Pue sono i numeri de’ nostri notpi , sin- 
gulare , e plurale . Il singulase noi lo chia- 
miamo numero minore , o del gicgu : e il 
plurale lo dimandiamo numero maggiore , 
o del più . Sb * » 

fati de’ nostri nini , 

- Sei sono presso di noi i casi de? pomi , 
come presso i latini , e sonni da noi tal- 
volta usati anco j loro nomi : benché per 
nitro 1 * uso nostro piti frequente sia di chia- 
mare il nominativo primo caso, secondo i| 
genitivo, {terno il dativo, quarto l’accu- 
sativo , quinto il vocativo , c sespa- J’ a- 
piativo, ~ 

CAP. X, 

Del ugnatale . 

La terminazione , o tip uscita de’ nostri 
nomi è bensì varia passando dal minor nu- 
mero al maggiore, onde diciamo per cscm. 
pio pel numero del meno »pmo , dorma , 
pel numero del pii uomini , dorme : ma 
non ha varietà alcuna ne* casi di ciascun 
numerò, servendo ttna sola invariata voce 
al minor numero , ed un’ altra sola al mag- 
$ì? re • Ed è jn questo la postra lingua si- 
mile all’ Ebraica , e differente dalla Gfccm 
e d»lla latina, le quali accennano ’i casi 
con 1 ’ alterano» delle voci . Noi adunque 
per conoscere i casi adoperiamo alcune 
preposizioni , le quali aggiunte a’ nomi 
mostrano ih quali casi adoperar tl vogliano 
oa chi parla, o scrive, c perdo chiaro a n- 
• t. segnacasi , o ricreasi . 

Incorno al numero de’segnacisi ci ha di- 
versità H» pareri fra i nostri Clamatici. Il 


de/r Orai iene 

Saiviari vel. t. lii. a. pari. *• e j. ne a» 
segna sei, DI, A, DA, CON, IN, per', 
rin comunemqpre de’soli tre primi si con- 
tentano . Noi , sema metterei ad esaminai 
questo punto , diremo , col lembo , e col 
luommattei , tre essere i segnacasi più or- 
dinar) , cioè DI , che serve al secondo ca- 
so , A , che serve al terrò , e Da che ser- 
ve al sesto : e questi tre segnacasi , senz* 
alterazione alcuna , servono ad amendue I 
numeri . Il primo* e ’l quarto caso non 
hanno segno , perchè si possono agevol. 
mente conoscere: e così parimente il quin- 
to caso, il quale viene abbastanza contras- 
segnato dalla circostanza del chiamare al- 
trui ; e al più vi si pone avanti I’ avver- 
bio di vocazione , dicendo i o Pietre q 
Paolo . Or quest’ uficio di segnare i casi 
può farsi pneora da altre preposizioni; ma 
le tre addotte sono le più frequenti nell* 
uso . 

Si declinano adunque i nomi col segnai 
caso così ~ 

Nel minor numero. 

’ ' 

primo caso. Verno , donna . 

2. caso. D’uomo, di donna, 

3 * caso . uomo , a donna , 

4* caso . Verno, donna. j 

S . caso. 0 uomo , e doma . 

(, cgso. Da uomo, da donna - e 

Nel maggior numero. . * 

Primo caso , Vernini , donne , 

4. caso . D' uomini , di donne . ' 
j. cago, u Id uomini, a donata 
4. caso . Vornipi , donne . 

S- caso. O uomini , 0 donne, . 
f, caso , Da nomini , da donne . 

CAP. XI. 

, Dell' Articolo . 

IuArticolo è una partitella declinabile , cbt 
aggiunta a nome, 0 prenome , ha for\a di 
determinare , « ditfiegutre la tota atten- 
uata , j 

l’articolo per se stesso non è declina- 
bile, non avendo altro più , che tre voci 
del minor numero , il t lo , La , e tre noi 
maggiore , », gli, le: ma unendosi qnrtte 
yoci a quelle del segnacaso*. J’ articolo si 
rende variabile , o sia declinabile secondo 
i rasi dèi nome , o del pronome . 

Dee l’artjpolo essere aggiunto a nome , 
o a pronome; perchè 1’ uficio suo è inror- 
ivo al nome, e a tutto ciò , che ne U le 
veti . Se adunque si troverà la voce dell* 
articoli» »||i, unta a Veibo, atti, 

eoi» , 


libro Primo . 


•«ilo, ma pronome. Enee. g. 4- *• I* 

iuiji uomo moti o a pictÀ , »«/ tuo. Uttu il 
mise. Il primo il aggiunto a nome , è ar- 
ticolo; il secondo aggiunto a verbo , e 
pronome relativo, e. vale: mise lui. 

guanto- alle parole , <he stanno in vece 
di nome, gl’infiniti de* verbi, adoperati 
ycr nomi , hanno rarticolo . Bocc. g 
n. i. E il dire le fusole ì e 1 * aprirsi , e *1 
dur del si olio nel luUagn* a Calandrino fu 
tuts* uno . E così avviene degli avverbi , 
e delle altre particelle, quando sostengo- 
no le veci di nome . Diteam. lib. i. cap.y. 
t *1 rctordo *1 quando tutti gJi nurrai. Bo£c. 
g. 8 . n, 6 . Sen^* al e*n a iosa dir del perché, 
4 mendut gli ftit pigfidtre . E l T iloc. lib. 6 . 
su.SU. 145. Come.y 1 persisi vestisti tu qui ? 
kd egli mi risfondtVA : dei Come no» tisu- 
gìtu. ìtsa il 'perché ti diri . •' 

Gli addicttivi , comecché aderiscono al 
loro sostantivo , non hanno articolo pro- 
prio! ma pure il ricevono non di rado per 
proprietà il linguaggio . Coti qne* sustan- 
tà vi , che non hanno articolo , se avranno 
seco un addicttivo , si riceveranno l* arci- 
titolo . Passav. pag. u. L* onniporc7tc Id- 
dio . Pctrar. son. 100. J.’ avara bubi.oififi h* 
i Ci 17/C il SAU 9 • 


.w 


Ma T uGcio proprio , e specifico dell are 
titolo si è determinare , c distinguere la 
cosa accennata : c forse perciò si chiama 
articolo , per similitudine alle giunture del 
corpo, le quali distinguono fra se i mem- 
bri , e chiamansi articoli . Or questa d*- 
tcrmiuazione , e distinzione si fa nell’ar- 
ticulo col particolarizzarc in certo mod> 
una cosa. Così s* io dicessi , per ragion 
d’ esempio s io ri.» ho doari , sarebbe in- 
teso ch’io non ne avessi punto : ma se io 
dicessi ; bob ho i dunuri , s* intenderebbe 
ch‘iu non avessi la quantità di danari ne. 
cessarla a fare alcuna spesa . I Latini , i 
quali mancavano degli articoli, nbn potè- 
vano dire altro più , che rnuumoi non /of- 
fro .* Cosi ancora , dice il fiuommattei , 
nei diciamo ; beri vino , L tre il vino, e 
Ieri dii vino , c il primo significa non a- 
stcnersi dulvuio, il secondo bere tutto il 
vino di cui si tratta, e ’l terzo bere qual- 
che quantità di vino. In latino non si può 
dir altro , che ninno. Libirt . 

Tre sono 1 nostri articoli , cioè il , lo, 
lo. La declinazione di tali articoli va ia 
ciascun nuiiicr • per cinque casi solamente, 
perche il vocativo non riceve articolo . 


Pii primo uSniioh» . 


Num 

del ( j 


( s. caso il . 

( a. caso dii . 
caso ni . 
caso il . 
coso dui . 


Nu 


( ♦ 

( J 


*{ 


Quest'articolo si adopera con tutti i no. 
ni mascolini di qualunque declinazione , 
che cominciano da consonante . (fon si 
usa innanzi a qua’ numi , che cominciano 


( 1. caso i , o lì . 

( a. easo digli , o di'. 
del ( 3. caso ogh , n . . 

niò- < 4- cas ‘ J *• 0 li - 

t * ( J. caso dogli , o da*. 


da più consonanti , la prima delle quali è 
un’ S ; nè iavnedUumentc dopo la par.i. 
cella pir . 


Num. < *• MSO 

( a. caso dillo. 

del. ( 3. caso, olio . 

( 4. case lo . 
m « n0 ’( J. easo dolio. 


Pii mondo vinicolo. 

\ Num ( 1. caso e». ; 
" Ul "’ ( a. caso digli . 
. o del (.3. caso .gli. 
s. ( 4. caso rii. 
P" • ( caso dogli . 


Quest* articola si adopera avanti a* nomi per k> quale , e pon mai per il quale . A r»- 
ttascoliiy di qualunque declinazione, che zi il Boccaccia dopo le parole accorciate; 
cominciaiiò da vocale , o da S seguita da che finiscono in , ft . adopera -.volentieri 
altre consonami, o dopo la pasticci la pfiy quest’ ai cicolq , e dice,: M njfgno/ U Hi 
•ode si dice, l' oh*n , l' ori o , lo nudi a, Idtutr loPrtn, 2 rlci.tr lohiudiìt , esimili 


Ctrl it ili i Htg, 




, 1 v'\. 


' H 


li 


T>t!h parti dai Cnetjotte .' 
Dtl ter *6 strinili. 


Nrm. 


( t. fiso la . 


( 2. caso dell* • 
del ( ). caso ali* . 

( 4. caso la.. 
® cn ° '( f. caso dalla. 


Notti: < '• c,,0 i*,v 

(1. caso dille i 
del ( 5. caso alle. 

più . ‘ 4 ‘ css " ** * 


( J. caso dalle. 

Quest'articolo si adopera con tutti- i nomi femminili di qualsivoglia declinazione 


CAP. XII. t 

Villa diiliK4\lcnt de' nomi. 

J A declinazione altro non è , che la va. 
nix ione del reme ne' rimiri , e ne ’ eaii . 

Quattro loro nella nostra Lingua le re- 
golari ,■ ed. ordinarie' declinazioni de’ no- 
mi ; le quali porremo qui distribuite con - 
T articolo . Chi' le volti fare col segnaca- 
so, tolga' via l' articolo , e a’ secondi», 
terzi, e' sesti casi’ di eiascun numero pon- 
ga il segnacaso. 

Prima Becli»a\ì»ne . - ■ - 

Questa' declinazione comprende i nomi 
maschili terminami in A. Mutando l’ A in 1 
J r si forma il numero del più .■ 

• * • • » ’ : 

Minor numero . 

Il Profeta, Vii Prof.ta, , 

sii Profeta , il Prtfeea s 
sta Profeta, dal Profeta. 

Maggior numero. 

I Profeti , Dei Profeti , 

.4’ Profeti , 1 Profeti , 

0 Prof tir, Va' Profeti i' • 

Se tonda diti maxi or. e ,■ ■ 

Questa Declinazione comprende i nomi 
femminini terminanti in A. Murata l’A in 
B , resta fumati» il numero del. più 

t- Minor numero ,■ 

la Donna , della Donna , siila Donna. 

Da Donna , 0 Donna , Dalla Donna »; 

- . T ' * ... 

Maggior numero 

It Donne , delle Donne , alle Pinne , 
le Donne , 0 Donno, Dalle Donne . 


Tirza D/elinaxionè . 

Questa comprende . i nomi maschili; e 
femminili' terminanti in E ; la quale muta- 
ta io J , n'esce it numero del più. . 1 

Minor numero 

Il Padre, la Madre, De! Parrai, della 
Madre. sii Padre, alla Madre. Il Padre , 
la Madre . 0 Padre , 0 Madre. Dal Padre, 
dalla Madre .’ . 

Maggior numero .• .j , . 

I Padri, le Madri. Di’ Padri , Delle Ma* 
fri . si’ Padri, alle Madri. I Padri,- 1 $. 
Madri . O Padri , 0 Madri . Da' ladra ^ 
dalle Madri , 

forarla Ottimazione , 

• • . I • ... 

Questa Declinazione comprende i nomi 
maschili, e .femminili terminati in O; e 
mutato questo in I ,■ n’ esce il', plurale . 

Minor numero. 

II topo, la nano. Del topo, della nano . 
sii capo , alta maio . Il eapo , Ite man . 

0 eapo , 0 mano. Dall eapo , dalla mano . 

Maggior numero . 

1 capi , le mani . Di' capi , dilli mani . 
si' tapi, alle mani. I capi, le mani. ’ 

0 capi, 0 mani. Da’ capi , dalle mani. 

C A P. Xl.ft 

. Di’ risasi indili inaili i «• 

_I Ndeclinabili chiamiamo que’ nomi , ì 
quali con una sola invariata voce servono 
ad ambedue i numeri . Faremo alcune or- 
nervazioni sopra 1' uso di essi . 

ótterva\iiae prima. 

I nomi forestieri finienti fn consonante . 
« si adoperano invariati , eom# fece il 

toc. 
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Boccaccio di alititi , Agilltf, Tiatan , 
fono indeclinabili ; onde si direbbe per 
eseriipio : molle latiti , due Agilttf, mal- 
ti Hu 14». Se poi vengon ridotti a desmen. 
va nostrale , , come AUtitUi , Agihtfo , 

2 'Im Attui , divengono declinabili . E noi 


Oiiirva\t»nt flirtai 

Abbiamo ancora ife%it , uiato per sorta, 
ed anche lupir/Uic , che si usano indecJi» 
tubili. Bocc. . Introd. Un dina animale 


sovente diciamo , GtenitUmme , Gabriello j /bori della spezie dell’ nomo . Passa», plg 
* ,y 4 . jfc'ttirt lena le specie dediti m/erbu. 


Ma fatili, e simili 

•* OmrvazioM inonda . 

Indeclinabili srfno i nomi , che lianno 
i‘ accento in soli' ultima sillaba, <|uali, fo- 
no i tronchi , e i monosillabi , come Cir- 
si . e triti , vini , pii , A* , gru ikc. ; on- 
de si dice, le link , le Curiti ; /< vini $ 
* piè , i I te , le grn . Quando però tali no- 
mi si tendono intieri , come cittadè , t tri- 
tìi* t i virtudt , o v indie , piede , reg t Sic, 
sono BedcclinabiU . 

Oistrva\iont etri (*. 


Quanto al secondo nome Bocc. nella Klemm, 
lib. f. rmm. >,./ p**roii ipiriiì non altri- 
menti mi clmhciarono per e gai pdni te 
tremare, che falda il mare da lenii vene* 
dilli, o nella sua superficie minutamente , 
Cali), tum. ?. pag. 34. intendendo itmprt 
delle superficie sole , che ili iirtondan » 
intaniti . 

CAP. XIV. 

Di' itami eltraclili di dappia Mirila. 


Jr,,Teroeliti si chiamano quei nomi , f 
quali nella Io#o declinazione escorio dall* 
, I nomi, che fruiscono in I, sono ordii ordinarie regole degli altri nomi, 
nanamente indeclinabili. Cosi Parili, Ma- Alcuni nomi adunque hanno doppia usci- 
peti, Emidi, Itili, Iutieri ,. miti ieri , ta nel .minore ,, o nel maggior rufnero so- 
tmeelàttitrl , e simili, non alterano pùnto hi pia i quali nocat si possono k seguenti 
I*«r bocc del maggior numero ì osservazioni . 

. 

0 nervazione prima . 

Alcuni nomi hanno più voci nel minore, « nel maggior nuftero. 


fingi Jtla , jlU , Mia . 

Sing. -Arma , Arme , 

Sing. C orzati a , Canzone t 
Sing. Dati , Data . 

Sing. Frode, Froda»., 

Sing. Fronde , Fronda , 

Sing. lòde , Loda . , 1 
Sing. Macina , Macine, 

Sing. Aldine , Aldina . 

Sing. Sente , Senta » 

Sing. line , Tuta, 

Sing. rene, Fetta , 

Ói iterazione menda. 

Altri nomi hanno più terminazioni nel 
numero del meno , e una sola in quello 
del più . 

Due terminazioni hsnnot Cavaliere, la- 
Valitro . Cimale , Conni* , Peni ieri , Pen- 
nuti l Sedare , Sul aro . 1 

Tre terminazioni hanno; Deteriori, Dt- 
4 t rieri, Deitlitt*. Liniere, Linieri, Liniero. 
Maniere Me/litri , Mestieri . Mulattiere, 
Millilitri, Molatimi . Tutti però hanno la 
sola terminazione in I nel maggior numero . 


plur. Mi, Alt ( Alia • 

Phir. Armi Armi - 

Plur. Canzone , Canzoni. , 

Piar. Dui , Dole . 

Plur. frodi , Frode . 

Plur. Frondi j Fronde-, 

Plur. Lidi , Lode . 

Plur. Marine , Marini i 

Plur. Aldini, Medine . 

plur. Scuri , Scure . r 

Plur. Tini , Tuie , 

Fluì. Futi, Fette, 

ìhltrva\iené terza;. , 

Molti altri nomi hanno un iato singola^ 
re; ma nel plurale hanno due uscite, una 
delle quali ha l’articolo femminile. Et* 
cune alquanti . Anelli ha anelli , c anello» 
Braccio fa bradi, e Ir atrio . Calcagni, cala 
cagni , e calcagna. Carro , Carri, e cirro* 
Calteli*, coiteli , e Coltella. Cigli*, cigli , 
e ciglia • Cdteìl*, ditelli, e còlttllo . Co- 
mandamene* , tomandamenti , C comanda- 
menta . Corni, torni, e corni . Demonio i 
Dcmonj , C Demonio . Dita , diti , e dira.» 
f ih, fili, e fila, tendamene*, fondamenti, 
• (indumento . Fati , fusi, e fida . dime, 
t a <»i«» 


„ Otiti papi 

ihU, rinoeehi, « ginocchio . Lenguth , len. 
Xuoli , c Itnxuol* . litio , Ulti , Iti ia - Mk- 
Li*o, mulini , e mulino. M«r. , *«ri . e 
fttur.i . PrcMla , - £.*♦ 

Urtilo , 'quadrelli^ c quadrello. Uno ,r„ì, 
e ri/i . date» , /««A* ; e »««■ F'tutmen- 

10 , vittimimi, t vestimento . 

Ottervorione quarto . ! 

Alcuni nomi di coni fatta Mono fio» 
r tre uscite nel numero del più . Ecco i 
tiù sicuri , esaminati però diligentemente 
intorno al loro uso , il quale talvolta 
lion è totalmente libero . 

Frutto, ha frutti, e frutto. E si trova 
anche presso gli Antichi, frutterà . Cosi 

11 Manni lev p. *o. lo credo però che 
frutte sia plurale di frutto , nome fem- 
minile significante il pafeo degli arbori , 
e d’ alcune erbe . 

Ceit» in senso d’impresa o fatto glorio- 
so , ha nel maggior numero , secondo il 
lylanni ivi , j«li , gesto , e g“"' Io tro- 
vo tetto nel minor numero, in significato 
d’impresa; ma tetto nel maggior numero 
il veggo da’ Moderili usato , ma noi tro- 
vo nel Vocabolari», nè presso approvati 
Scrittori . 

legna ha nel plurale le voci , Ugni , 
tigne, l tjna; ma da non volersi libe- 
ramente usare . Quando significa la mast- 
ri» solida degli alberi , ha solamente le- 
gni: c quando -si vuole intendere del le- 
gname da bruciare , 1’ uso di Firenze am- 
mette e Ulne , tUtgno . 

Labbro ha lobbri , labbro , e lobbio . 
Quest’ ultima voce c più del verso , che 
della prosa . 

Otto ha • sii , arra , otto . 

F'estigio ho veti iij, vestigi* , vntigie . 

A questi aggiunge il Manni pag. Si. 
Membro , che ha membri , membro , c mtm- 
irt. Quest’ ultima voce si trova in Dante 
Purg. cant. 6, Ho' tu mutolo e r tonava/ e 
ircmbrc ? Ma usandola il Poeta per la 
rima , non è- dà farsene caso . 

psservoriène quinto . 

De’ nomi ci sono, i quali hanno >1 plu- 
lale, non solamente di genere femminile, 
i h anche con incremento. I nostri buoni' 
Antichi dicevano agora per aghi', bordone 
per targò» , carpar* per corpi , nomoro per 
nauti , • foleora , per poUhi , tetterò , per 
tetti,' e altri molti Il Boccaccio g. ?• 
I ititi ir. ntò‘ Utero per loti . Due antiche 
■ i rminaxioni di plurale cun incremento so- 
rpin liso oggidì, ma con restrizione di 
significato, La yiirrtq. è dottora clic gli »!|- 


» ieirOro\ipne 

tiehi dicevano per doni , t oggi significa 
quegli arnesi , e altro che oltre Ja dota 
si danno alla sposa , qitando ella se nc va 
a casa del marito ■ La seconda è tempero , 
che gli antichi dicevano per tempi, e noi 
1’ usiamo per significare i digiuni , che si 
fanno in tutte le stagioni dell’ anno , che 
noi chiamiamo. Le quattro Tempero. 

C A P. XV. 

De’ nomi nei ecliti , (he henne un telo pht - 
rote, mo ton diHninr* fuor di reselo. 

Otiervo\ione primo . 

C-I sono de’ nomi , i quali oel singolare 
escono in O, ed hanno un solo plurale , 
il quale finisce in A , come quello de’ no- 
mi accennati nel cap. precedente «Aer. 
e con l'articolo femminile. Cosi eentina- 
j», e migliaio fanno le eentiuo')o , le mi- 
gliaia : milito le milito: moggio te moggio: 
ttòjo le II * jn ': po jo le paja t-uovo le uovi ; 
e simili • 

Or/ervag iene tettiti* . 

De’ nomi, che nel singolare finiscono 
in r», alcuni nel plurale escono in ri, 
altri in ehi. Tn ti terminano umici , dime- 
ttiti . nemici , pubblici, t rogiti , coutnìd „ 
iberici, mortali. Medici, eretici , porci , 
ebraici , greci . In chi escono fichi , anti- 
chi, abbachi , fuochi , cuochi , biechi, eie - 
ehi . Alcun» escono all’uno, e all' altr» 
modo . Cosi diciamo pratici, e pratithi ; 
lattatiti , e salvatichi : mendiei, t mendi- 
chi. 

Osservartene terga , 

De’ nomi unmaati nel singolare in go , 
alcuni escono nel plurale in li» come eto- 
logi , attr elogi ,. sparagi : altri in g/>i, co- 
me alberghi , draghi , funghi , sacrilighi , 
spaghi, eaghi: altri sono indifferenti , co- 
me dittengi , e dittonghi , diaUgi , e dialo- 
ghi: analegi , e analoghi. 

", C A P. a X VI- . 

Dii nomi difettivi. 

enervartene prima . 

JVTAncano nella nostra lingua del minor 
numero none , suoni , voce poetica in si- 
gnificato di penne; j perii, per meaengliui 
d?aromati Ad pso di condimento , *> rnhdi- 
, eira; esequie ; pateethi, e parecchie', rem, 
quando significa gli arnica' , ha a" cnduc 


* l\lV% primi • r| 

t Munir! ; ma quando sìonifici la parte wi* via f tv distintevi alfre ty- 

deretana del Corpo, ha il sol» plurale, ta , e ptet più: Dove dice il Bnommateti 
Cosi anche rutile, o moli, strumento da olire st accorda con novanti , e roto c.»t 


rattizzare il fuoco: e froge , cioè la pelle 
di sopra delle narici , propriamente d Sca- 
valli . 

(rii ervo^l tu e «tondi. 

I nomi numerali earjinili , da uno in 
Su, quando stantio per addietrivi, manca- 
no del singolare , c abiurali soli si adat- 
tano, onde diciamo : ere imi, quottroeo- 
it tee. Quando stanno per sostantivi, han- 
no ambedue i numeri , con questa distin- 
zione : ere, sei , e dieci sono indeclinabi- 
li, e si dice: un ere , nn sei , nn dieci • 
due ere, due sei, due dilli : gli altri si 
declinano, e si. dice : i quottrl , i enofili', 
i seni, i/i etti, i mvi. Poteva dubitarsi 
te fosse iecitn usar dui nel numero del 
più , perchè il Vocabolario lo dice usato 
da’ Poeti per la rima ; ma ora sembra tol- 
ta via la didScoltsl , avendolo usato Loren- 
zo Bellini nelle sue Lezioni anatomiche 
detre nell'Accademia della Crusca Dùr.it. 
puf. 197., dove scrive: t' indivisibile il 
sei nell' esser di sei, perihi i tre dui, 
ne' quoti si può dividere , jono beniì di mi- 
Suro minore , (pc. 

Ossèrvogiefie terno . 

Viuné, nessun», verune, tiostufto, t irne he- 
dune , quoleun o , ognune , quolunqut , qual- 
s meglio , ogni , e altresì uno, c «ni nume- 
rali addiettivi, mancano del plurale, per- 
chè sempre sono aggiunti a sostantivi sin- 
golari , e accennano cosa singulare , o a 
modo di singttlate . 

udlcun* , quando significa o da se , o 
aggiunto ad altro nome , più cose inde- 
terminate, ha plurale. Roèc, n. 99. nel 
orine. Stctndo , ohe alcuni offermon 0 . K 
nel Proem. Di niuno oltro ceso servitilo , 
eht di porgere, alcune cose dogi' infermi 
oddomandoee . Uno, e Uno sustancivi han- 
no plurale. Boccaccio. Fiam. lib. f.n.pg. 
Siccome fecero i Sopranni , gli tini tementi 
iUnn iboli Cortoginest , 0 gli ollri Filippo 
"Moitdonieo . B lib. }. n. »a. Speravo fune 
triniate, l’ oltre dtvtr frolor setmoee. 

Oncrv*\ienc quarto . 

y tntuno , trentuno , qutrontnno , e simili, 
mancano del plurale ; nè variano termina- 
itone o sieoo avanti , o dopo il .loro su- 
stantivo , questo bensì si fa singolare , t’è 
dopo, e s’è avanci, plurale ; onde diciamo, 
ventuno nudo , scodi ventuno . Dante nel 
«ouvim pog. ut. dine; rei per U mièti io 


uno. B il Petrarca Son. 3 1 1. Tinnirne ulTied 
anni ventuno ordendo. 

Osservazione quinto . 

frale, progenie, stirpe e mone per mjttli 
na , nun sì usano pressa di noi nel mag- 
gior numero . 

Osservazione sesto . 

D:o, Sole, luno. Fenice, benché signi- 
fichino cose singulan , pure hanno nclli 
nostra Lingua il numero del pii) . Dante 
Inf. cani. z. *41 tèmpi degli Dei frisi e 
* bugiordi . Perrar. cap. 4. v 'oi quando il ver- 
no l' atr si rinfresco. Tepidi S di , e gio- 
chi , e cibi , ed ozio Lento eh' 1’ semplicetti 
tori invesco . Daqrc rim. pag. 40. Onde l’io 
ebbi colpo , Più Lune ha volto 'l Sòl, poi- 
ehì fu ipenia . Eocc. Laber. nurn. 157. Le 
simili o quelli , ehi detti abbiamo , loto 
pii rode , che le Fenici . 

CAP. XVII. 

Dt! pronomi. 

Ha il pronome tre generi- maschile, 
femminile, c neutro : da -due numeri, 
maggiore ,. minore :. ha cinque casi , cioè! 
tutti i casi del .nome, dal Voqativo in 
fuori; perchè il solo pronome 1» ha vo- 
cativo . H» finalménte tre persone., io è 
la primo, t» la seconda; gli altri pronomi 
sono di terza persona. 

c a p. xvxn. _ ; 

De’ pronomi primitivi i 

"P ftonomi primitivi' sOn quelli, che sol» 

1 primi , nè hanno da alcun altro 1* ondi- 
ne ; e seno tre > io , ito, st. 

...» tv 

Del pronome io . 

IO pronome primitivo , dimostrativo , ve- 
stane] vo , di ambedue i gèneri , insieme 
con le particelle , mi , tuo ri , ce , ite v le 
quali in fòrza di esso si adoperano , si de- 
clina nel seguente modo . 

1 • 4 V À . ... » 

Minor nomerò. Maggior npmero. 

. i 

Io, , Noi. 

Dt me . , Di noi . 

u* me, mi, uve . ut noi , ci tp, ite . 

V | Dt 


I . • 

y f t &tll* t*rti dell' Ora\ì«nt 1 

Mt, «•»»* ' Adì, ci, re, ne . bo , o' dopp $1 pronóme relativa , B<>r<. £. 

1)4 me.’ t)a noi. 8. n. 7. J* c^/i ti /i* santo In maledetta 

notte grave , e parvcti jl fallo mio -toj} 
* Le particelle suddette, che fanno leve, grande , che non ti fossori muovere a vietate 
ci del pronome, possono usarsi spiccate alcuna le amare lagrime \ nè gir umili prie- 
innanzi al verbo, c ancora affisse al! 3 fine ght , almeno ihuo»arx alquanto > e la tua le- 
dei verbo, di modo che del verbo, c 4 i vera rigidc\\a diminuisca fuetto solo mio ut- 
esse si formi una s ‘da parola. <0. E e. 7. n. 7. la donna ritpose ad £^4- 

MI serve pep terzo, e per quarto caso , v0 : io tl ti diri. Avanti ’H prenome rela- 
iit vece del pronome. Io, col verb*» , <> rivo, e la particella ne si dice te in vc- 


dopo il pronome relativo. Bocc. j. 3. n. 

Poi mi potete torre quarte' io tengo, e 
donarmi, siccome vostro uomo, a chi vi 
piace . E 3. 8. ri# 7. Kè negare il mi puoi , 
je io il desiderassi . E g. j. nov*. 7. ho i- 
ihè tu <«it mi prometti so staro ma pinta 
di osservatomi . 

* In vece di mi «i adopera me nel terzo 
caso innanzi al pronome relativo, c alla 
particella ne. Bocc. g. 6 . n. 4. Tu dì dj 
farmelo vedere ne* vivi. E g. 8. n. 3» Per 
veder fare il tomo a 7 uè* maccheroni , e cor- 
mene una satolla • ‘ » 

CI serve per terso , e per quapto caso 
nel Ruggii.-: numero col verbo, o dopo il 
pronome reiatiyu , e vale lo stesso , che 
m noi ,’ t n fi , Bocc, n. >. Cnrrerannoci 
alle rare, e Pavere di rnheranno, E In- 
trod. Il veltro unno , pia che’l neutre avve- 
dimento ; ci ha qui guidali* . 

In vece di ci si adopera ce innanzi al 
•pronome' relativo,- c alla particella ne. 
Beco. g. >0. nov. E. Gli amici noi aitiamo 
quali ce gli deipara o . E g. 8. O. 6 . Tu 
‘non ce ne poinuj far pia . I 

NE serve parimente' per terzo , e per 
quarto caso nel numero de| più . Bocc. n. 
». Et mandarlo fuori di caca nutra coi» 
"inferme, ne tarlile gran bìanmo.. Cioè sa- 
rebbe a noi . E Introd. Sole in lama af- 
fii\ionc n’ hanno lattiate . 

• i Bel pronome >ar. 

TU pronome primitivo, dimostrativo , 
«amanti w, seconda persona di genere j!o- 
mune , con 1. pasticcile ti. te , vi. ve , 
che nc Canno sovente le veci , si declina 
come segue.. . ■- .7 .'. ! 

~Minor numero.' . < Maggior numero. 

* • i ; * V . 

* Ta. .1, f'H. 

1 Di ter - - • Di voi-* 

U li, li. Ito v A vai , vi ,-vp . 

r*. ri. W ,.»» , vi . 

O 1.. .... s ...i o Vn. -i . 

Da li . Da voi . 

TI serve per terno , e per quarto caso nel 
minor numero o spiccato , o affisso al Ver- 

■ “ - » i ” 


ce di li • Enee. g. j, n. j. Io non me ne 
maraviglio , nè te ne io ripig'iare . E g. 
q. n. 9. Sen\’ alcun maturo , io tei trarrò 
ottimamente . 

VI serve per terzo, e per quarto caso 
nel maggior numero e<>| verbo , o dopo il 
pronome relativo : ma avanti al pronome 
pelativi»',. ' o’alla partitella ne ?i adopera 
Ve. Bocc. g.'a. n. 9. J ' elle vi piaitieno , 
j'o le vi donerò volentieri. E n. l>lt. .piace- 
vi di rivolerlo, ed a me dee piacere, I 
piaec di rcnderloyi . E.g. 4. princ. Il qua. 
le i/ del produrle tutto atto ad amarvi . 

E ivi 1 Come vi vide , iole da lui desidera - 
le fotte. È g. <0. n. 4. Come quitto avve- 
nutomi, ria, brievemente vcl faro chiaro . 

E g. a. n. j , Ch’io dica il vero, quitta 
pruqva ve np petto dare . li g. 1. n.j. prime. 

Mi piace di farvene più citare con ana-p ir- 
dola novelletta . 

Si noti clic gli Antichi in vgee di fu 
dicevano tue quando in tal voce cadeva la 
posa della pronunzia , o v' era raffronto di 
vocali, e talvolta anche senza . quettoNov. 
ant.71. Perchè si rammarichi tue perchè io mi 
farla da te ? E Nov.' 100. Comandai tl thè 
tu. incontanente Vedi per lo tao padre . 

■ I Poèti per la rima usano vai per voi . 
Petr; Sun 104. In quello lieto ton , Duma, 
ptr vai.. 

Del pronome te . - • 

SE pronome primitivo , che manca del 
primo, e del quinto caso, o con le stesse 1 
.voci serve ad amenduc i generi , si decli- 
.na issi segnacaso nel modo seguente , con 
iapshicpHa j>, U quale ne ta le veci » 
Genu. Di tt , Dar. A te, lì, Accus, te. 
ti , Ablat. Da se , 

Questo pronome . significa il', riverbero , 
o sia ritorno nell’azione in qualunque ter- 
za persona .in ogni genere c nomerò. Bocc. 
g. 2. n. 7. il Data quitte cose sentendo, a 
difesa di se similmente opti tuo tfor\o af- 
fertilita . È'introd. Ciascuna vino di se 
beUisti/ma . E g. 3. 7. Apertamente con- 

fettarono , se eiur itali coloro , che Tedal- 
do liuti nccho aveann . 

La particella ti fa le, veci di questo pro- | 
nome nel terrò, c nel quarto caso d’ arti. 

be- 
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libro Fritto 

beine i generi > e numeri. Bocc. g. »• » ; 
e. Divari fi si .VII il due, clft vtnp a, lui 
ten %ni lanterna in mano venieno . E g. +. 
a. I. insiline paaravigliota fitta si filli'* . 

E p. i u. '4. Vi ini usti marina mirini si 
aondni. infin 0 - Trini. E g. », n. ». Issi 
sopri il sin 1 del Tome si Use lì co n U lesi 1 
tnitrt . E n. 1. Mia ijnnl eoli si Priori, t 
olì litri frisi crudeli si accordarono . E g. 

4. n. 6 . Voto ilimmo riamiti , * leviti- 
si , con li finte insilisi , viri 0 li ini di 
Ini si diri\\ir 0 . 


CAI». XIX. 

De’ pronomi derivi! ivi . 

■M lo , Ino , ino , nostro , nomo, si chia- 
mano pronomi derivativi , perchè deriva- 
no » c si Formano da* primitivi c si dicono 
ancora possessivi, perchè dinotano posse- 
dimento. 

Mio nel maggior numero fa miti : mio 
mie’, tuo ìh«ì ; ìm 4 tm i sh$ s*ei ì ì*a iti : 
nostro nostri ; uosir* nostre ; vostro vostri ; 
vostrd vostre Si declina come gl» altri 
pr inumi , talvolta con l’articolo, talvolta 
e.»l segnacaso . * 

Ja Toscana il popolo usa mii per mie* , 
e «alt; Ini per cuoi, e ine , sni per ino» , 
c me. Quindi colà s’odc: * mii parenti 


finiti vii, Chi Siene uni iHSttn'.ii n tri 
persone. Peri 1 , cap. ti. Un dubbio verno , 
nn * insiibil sereno E 1 v.-stra fama, e poti 
nebbia il rompe ; l 'I gran Ump * 1 gran no ■ 
mi ) f,r in veleno; Putin vostri rrionh , e 
vostre pompe . 

Talvolta questi pron mi si congiuntone 
col verbo sostantivo , sena' alcun appoggio 
d'articolo, n di nome; " ». unificano li- 
berti, o apparcenenia . B cc. Laber. pi.', 
ult. Mia iml‘ dilpoii\ront fi la Divini 
Gragia ji fivorevole , thè in fri pochi di l.t 
mii perduta liberi ì menimi ; t come io 
mi solevi , tosi sono mi" . E g. 8. n. 4. 
Sin diiposti , petiiiebì vi piaccio, 4 Voler 
esser vostra. 

Nel numero del più seni’ appoggio di no- 
me , ma con l'artìcolo, si adoperano tali 
pronomi a significare i parenti, i fami- 
gliati , t simili . Petr son. ai»; Ove gii. 
ee , tuo albergo , e dove vaine II noitro 
amor v*‘ eh' lObandoni , e tute, Ptr non 
veder ne tuoi, quel eh' 1 te spinine. Bocc. 
g. j. n, 8. fissene , pregno da’ suoi , a 
1 Chièsti. Pctrar, cap. p. fidi verso li fine 
Sar Acino , flit feci 1 nostri issai vergogni, 
/ danno . 

Si usano ancora cali pronomi neutralmen- 
te sena’ appoggio di nome , ma con 1’ ar- 
ticolo , e significano la roba , 1* avere . le 


h'riYe min , i Cui piedi, U mi tirelle , i sostarne . Bore. n. 1. N.» so ini 10 mi pi. 

• -•»■*- ^4 1 4. ni are 4 rsscmottte il mio 44 loro fti+ 


Jais <»4 . le ma pàolo . E' idiotismo popo- 
lare , ch'era ancora nel miglior secolo, 
ed è perciò caduto dalla panna anche 
talvolta a’ buoni Antichi . B occ. g. ». n. 
8 Ditder fedi alle sua pirole . Cosi ha il 
resto del Mannelli . franco sacchetti ». ». 
fide i servi , e" sudditi sua mollo ordinili, 
. eoitnnsui . Vedi il Silviati l. 1. c. io. 


eonvenivole di le . tTov. ant. 74. La vecchia 
disse .1 colli Allori : viinni , 1 donstndi il 
tuo. Bocc. g. I. n. 7 .ejr mingi del suo, 
s‘ egli ne In , che del nostro non mingtrì 
egli oggi. E g- 7- “• ?• s ‘ *• *» vidi, io 
vi vidi in sul vostro . 

Quanto al pronome suo è da notarsi che 
’ o landò' i pronomi su (detti sono addiet- tal prpnome in tutte le sue voci d’amen- 
tivi accompagnati col loro sostantivo, »o- due i numeri Ita piopriamente relarione 
plinno l'articolo, o altra particella, che alla terra persona del singolare di tutti t 
eli regga. Bocc. g. j n. 4. Per imito tn generi , come dice il Vocabolario. Per e- 
nio amore. E Incrod. -Tvtva , senipio si dirà 4 more eoi tuo irco , con la. 
le sue cote mene in abbandono, sui forgi, co' tuoi dardi, con le sue. face 
1. O molto ansalo cuore , ogni ferisce, ed accende gli nomini J. Altresì : li 


hai caro il mio amore 
siccome se , 

E g- 4- ". 

mio ufieio verso se è fornito . E g. a. n. 8. 
fe tu ti t#«*rn*i di lisciare appresso di me 
questa tua figliole' ti. E g. 1. n. a. ^nrrra 
filici, per mio eonsitjio li serberai in al- 
ita volta 


fortuna ut me riso , con li sua moti , »’ 
suoi te tori , un le sue promesse inganni gli 
nomini. Quando poi la relazione si fa a 
ua caso del numero del più non si «noie 
adoperare il pronome /«», ma I’ uso mi- 

t ; A .là naroirri -Ijtavli tikll.vit « 


Talvolta da’ suddetti pronomi addicstivl giiore è dì servirsi degli obliqui de* pro- 
si toglie via ogni appoggio d’articolo, e nomi rJi ■ ella .cioè loro. Bocc. g 7 
d’altra particella, così in prosa, come in n. 8. lì thè yeggendi la madre dt loro 
verso, per proprierp di linguaggio. Bocc. 


piangendo gl’ intomincio a se; ■ rt-.rt . E nel 
a. 1. Uo fine mie pillole mtrniin\it ■ Petr. Progni, s Henne ungeueitc dalie predelle 
son. ìós. Sua visitar! hi tiiicnn dal di else donne untile a lot diìcria •• g. 4» "• J°* 
nasrr . E cani. 54. J’ il dilli, nnnm non .-V//«*ar»e/a i.lato id usti etmeri , dove lor 
ve geian gli tuli miei Sol (hiiro, • sua so- femmine dirmivins . Petr. cap. 6 . tion uria» 
rc'la- Dante Purg. cant. j. hfiteo r ehi spe- veramente, ma divino Lat armar tra, * lof 
ra ihe nostra ra^iuug tona trailer rtr la tini e parole 


& 4 


Caio. 




Velie furti 

C< ntcttocic/ fnolti esempli ci som* d'ot- 
timi Autori del buon secolo, i quali usa- 
rono il pronome suo , c«n relazione al nu- 
mero del piti in vece di /oro. Bastinoque- 
uti, pochi , de' ranti che addur si porrcb 
boro . Koc. g. j. n. a. Poiché gli arcieri 
del vostro nimico stvrat.no il Mio sattfamiwo 
saettato . F. j sj ne] tir. Le biffe , le quali le 
dirne hai.no già fatte a' subì -mariti. Petrar. 
sun. aio. yòìo t<m t* ali del pensiero al cit- 
io . fi spesse vW te . che quasi un di loro 
t iter mi par , thè batti* h<i il sud tesoro . 
Un tal uso anjriìiser* que' buoni Antichi , 

0 «epuerdo la maniera de* Latini, presso 

1 quali il. reciproco suri ha relazione ad 
amendne i numeri ; o pure seguendo il 
p*»ioIa,che l'adopera sovente. Non può 
dirsi un ral uvo manifesto errore , ma' il 
primo uso é il più naturale, e il pià re- 
golato . 

CAP. XX. 

^ ' » 

Ve' pr cromi dimostrativi di frfsona • 

1 V * ' , • ' * , 

Ronomi dimostrativi si chiamano quel- 
li t i ovuli accennano , o dimostrano per- 
sona, o cosa. De* pronomi dimostrativi al- 
cuni dime strano persona prossima a chi 
parla, altri persona prossima a chi ascolta, 
cd. altri pcisó-a terra senza relazione 
di | rossimità a chi palla , o a chi a- 
sco Ita. *• • 

Prenemr dimostrativi di persona prossima a 
t hi pai la . 

QUESTI pronome, che rfcl numero del 
n ero si u *3 rei primo taso , .quando jrf 
parla d*uomó;, e significa quest' remo . Bore, 
g. ?o. n. y. Questi / ik mio littore, questi 
\tiamtute:'e M. Tortilo. Petrar. can. 48. 
One- ti in sva fi ima età fu dato all * arte 
£ia vender p. reiette, an\i menzogne. 

JV dir qutuo nel primo caso sustantì’va- 
ntnte, par ando d'uomo, £ ripesato erró- 
re . Pure si adducono due esempli in con- 
tea r*u . Il primo è di Dante Tnf cane. \ 6 . , 
che citan-i co«ì ; Questo, l' orme di cui pe- 
star mi vedi, Tattrtl.è nudo , e dipelato va- 
da , Fu di grado maggior , tl:e tu non credi . 
>1a e i rèsti a renna , e le buone stampe 
Tergono con corde mente: Questi. H ascon- 
do esemplo è del Petrarca cap. io Quesn» 
canti g/i errori , e ie fatiche del Jrgliuol di 
Jatrte . e dilla Dt^a, Primo pittor delle 
memorie ani'the. Ma, oltre ad altre stam- 
pe. l' edizione ultima di Fiorente fatta 
per o'era dc‘ nostri Accademici della Cfu- 
sca Ugge: Qutttr, Sembra adunque oggi- 
mai i>« icr'i d m manifesto errore Fusa* 
questo , per questi nei caso rette. 


dei? Ora^icKt 

Trovasi alcuna volta questi né! dato fef* 
to singolare , benché non riferito ad Uo- 
mo. Dante Inf. cani. 1. Ma non sì che pau- 
ra non mi desic La vista , che m'apparve d* 
Un leone 1 Questi parta chi contro a mi ve- 
nisse . Bocc. £. 4. n. 1. Dall* una parte mi 
trae T amore Q-c. e d* altra mi trae giusti/- 
simo sdégno : quegli vuole eh' io ti per- 
doni : e questi Vuole , che centro a una na- 
tura in te incrudeltsta. 

Gli obliqui di qs*citi sono gli sressi del 
pronome qntito . S’ adoperano talvolta a 
modo d.i sostantivi , in significati* di quest* 
uomo . Petr. cap. 3. parlando di Giacobbe, 4 * 
dice: Vedi'! padre di questo, e vedi l'a- 
vo, Cóme di sua magion sol con SarrM 
esce . . 

QUESTA , pronome femminile, che man- 
ca del vocativi* , c ha nel maggior nume- 
ro a meste , e si declina c«*l segnacaso . 
Quando è addiettivo , si unisce al suo so- 
stantivo , come, questa donna , queste don- 
ne , questa tosa , queste cose • Si usa sw tas- 
tivi) in significato di questa dònna. Pctrar. 
can. 1,6. Questa ancor dubbia del fatai suso 
corso Sola pensando , pargoletta' , e sciothi 
Entri di primavera in un bel bosco . E cap. 
S- Queste gli strali , £ la faretra , e l* ar- 
to avean spigato ^4 quel protervo , e spen- 
nacchiate l’ali. Bocc. I aber. n. 279. Hd 
faccenda sopenM.t pur di far motto a que- 
sta , r a qurli altra , e di' fufolatt ora * 
•th altra s.elle ori etisie,' 

COSTUI è lo stessi* che questi , e vate 
qutst' uomo -, costei vale questa Donna'. Qugv 
sci due pronomi si declinano col segnaca- 
si» , mancano del vocativo, e il plurale r$- 
^<orc serve indifferenremenre a l amendue • 
F**’cc. g. ». Che fartm noi diceva V uro alt 
altro y di costili! E g 7. n. 4» Tofano uden- 
do costei si tenne sterrato. Amet*» pag. I?, 
0'gra\io/6 Sfollo &(. d*fy ferma' il grado a 
riguardare Costoro, le quali?, qualunque s* 
i l* una , tosi meritano l* erto or tuo . 

S'adoperano talvolta questi pronomi net 
secondo caso senza segno . Gii». Vili* lib» 
2. cap. tó. v^/ ‘'costui tempo Leone Papa 
Quarto fere rifare la Chiesa di Santo Pie- 
tro , Bocc. g. 8* n. 10. Salabaetto lieto t* 
unì di casa costei.' 

S'usano ancora di cosa inanimata, c di 
animale fuori delhr spezie dell* uomo . 
Bocc. Filoc.' liS. 6. n. 131. lo ho meco qui. 
sto anello : la' virtù di costui credo che ’l 
mio periclitante legno aiutasse , E li b. 7. n. 
55. Di questo intendimento un pappagalli mi 
tolse: a seguitar costui si dispost alquan to 
fiii 1* animo che alcun degli altri uccelli *. 
Dante Purg. can. 6. O Alberto T ed et et , effe- 
abbandoni Costei ( 1 * Itali* ) eh * é fatta ist- 
domita } 9 stivaggi*'. 


*srr 
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Profitmi dimoi/rativi di persoti. t prossima 
4 ehi ascoltit . 

COTESTT vale 1 * uomo pfn<sfrqo £ chi 
ascolta , c si usa nel primo caso del mi- 
nor numero. Dame Pur*:, canto n. Cote- 
sti, eh* ancor vive, e non ti noma , Gétr- 
dere* io , per veder se il conouo , E farlo 
pietoso a questa soma , 

COTESTU 1 vale lo stesso che tornii , 
ma si declina ne! singolare col seenaèaso . 
Nel plurale fa totestoro , e si declina parf- 
rrvente col segnacaso. Bocc. g. 8. n. o. Se 
cotesrtii te ne fidava, éen me ve posto fida- 
re io. Passar, pag. 89. Di eotestui noti di- 
ce nulla . Nov. anc. 47. Perché battete voi 
cotcstoro ? 

Pronomi dimostrativi di per sema Tcr\a • 

Quattro sono i pronomi dimostrativi di 
persona terza , e non prossima , rf ehi pir- 
la, nè a chi ascolta . Tre córnspò».!* no 
a.U’; 7 /r* illa de' Lottili , e sono tg li , ella s 
quegli* quella; colui, colei . Il quarto cor- 
risponde zM' ip'c, ipta de’ Latini , ed è <i- 


H\i. 

Questo pronome , con le qùa^m parti- 
cele , il , lo , gli , li , che ne tanno le ve- 
ci , e pronomi relativi si* chiamano , sì de- 
clina cosi senza vocativo.* 


Minor nùmero . 

Egli e per accorciamento lì 
Vi luì. 

-A lai , gli , li . 
lui , it , lo • 

Da lui . 


ed V 


Maggior numero . 

Egli , , o Eglino • 

Di loro . 
loro , gli , li • 

Da loro • 

il pronome egli di sua naturi accenna per- 
sona : Bocc. f*. a. nov. 7. lo intendo di tor- 
re via l* onta , ta quale eoe 1 1 fa alla mia so- 
rella . E g. 2. n. y. ^Avendo riguardo all* 
ingratitudine di lui verso m samadre mostra- 
ta. E g. 7. n. 8. Com’egli hanno tre soldi, 
vogliono le figliuole de* gentiluomini , e del- 
le buone donne per moglie . K g. 10. n. 8. 
•A lui , e alla madre varrò lo 'nganno , il 
quale f alla , ed eglino da Gisippo riavuto 


E g. 4, n. J? foro, s quali y/- 
rnor vivi non aveva potuti con giugnerc , là 
morte congiunse . 

P. si noci che il genitivo di questo pro- 
nome , asaro posséssi vani etite , si ode ben- 
sì volgarmente posto avanti iì nome , di- 
cendo per esempio: il di lui valore, la 
di lei vini ; rèi I* uso migliore del Boc- 
caccio è di posporlo. G 4. n. è. Verso la 
casa di lui si dt'r&aro . E ivi n. t. Da si 
rimosso di volere , in alcuna tosa nella .per- 
sona di lei incrudelire . 

E non clje di persona, ma d’altre cose 
ancora si trova usato questo pronome. Bocc. 
g. y. n. 9. d* un falcone dice : Presolo , e 
trovatolo grasso , peàso lui esser degna vi- 
vanda di total Donna. Dance Convivio pag. 
i8y. Il perso ò un colore misto di purpureo , 
r di nero ; ma vinte il nero , i da lui si 
dinomina • 

Gli Antichi in vece d* egli , usavano ti- 
lt, td elio , e nél plurale etti , ed tlltno , 
c nel rècto, è talvolta negli obliqui . Nov. 
ant. 7. Ed eli» seÀVa molto pensoso . Fior. 
S. Frane, pag. 174. Beato è colui , il quale 
d* ogni cosa, eh* elio vede , e ode , riceve 
per st medesimo buona edificazione . B. Ja- 
copone lib. 2. Latti. 17. strofa 14. "Alma, 
il tuo tarpo é quello, Che t* ha giurata mor- 
ie , Guardati ben da elio . Petrar. son. 100. 

E veggio ben quasi t* e I Vi a schivo *m* hanno . 
Dance inf. cane. 3. che alcuna gloria ir r* 
av/tbber d’e'li . Nov. «ine. 38. Ètimo nell * 
altre cose l uLbtd l'ano 

Egli si trova usato in caso obliquo dal 
BarÉerino pag. 233. v. 7. Ma guardati da 
egli , effe sogliono esser fegli . 

Ma ciò, che dell'uso di questo prono- 
me principalmente è da notarsi : è che it 
dir lui in caso recto, in vece d*egli , ben- 
ché s’oda tuttodì nc* discorsi familiari , 
è manifesto error di Lingua contro la so- 
praddetta declinazione . Si trovano in con- 
trario 'esempli di modèrni, come del Fi- 
renzuola, e dèi Burchiello, i quali , dio?! 
il Vocabolario , in ciò Scrissero ‘regolata- 
niente , se negli Scrittori del buon secolo 
si trovino esempli di tal uso , 1* affermano 
il Cinoft'p , t ’l Barróli ; ma lo niega il 
Manni lei. y« dovè dice tali esempli essere 
tutti errati , e tratti da ree searnpc . 

Tre eccezioni soglion darsi a questa re- 
gola. La prima, si è del verbo essere, il 
quale quando è posto tra due sostantivi , e 
significa trasmutazione d* uno nell* altro , 
riceve il quarto caso . Bocc. g. 9. n. 7. 
Credendo esso eh* io fossi te, mi ha con un 
bastone tutto rotto . B e. n. 7. Maravi- 
gliassi forte Tedaldo , thè alcuno intanto il 
somigliasse , che fotte creduto lui . il Ca- 
stel ve Vo pag. voltata, ad doto per ro» 

gio- 


ifi v Delle fa rfp dell' trattone 

gioite , che il seoondo sustantivo < io cer- co dolenti 
co modo paxicntc , e perciò gii conviene 
il quatto caso. " 

La seconda , eccezione, , si è , che dopo 
la particella cime , o ticcomf , il nostro 
pronome si [ione in caso obbliquo . Bocc. 
n. 4. Dalla JM colpa netta rimino , li 
Vergo; ni di furi al menato, quello , ehe egli , 

SfCc ome lui , aveva meritati . E nov. j. Co- 
storo , thè d' altra farle erano , siccome lui 
mali\iosi . Il Castel vetro pag. .73. stima 
che in questi esempli lui sia sesto 
caso, pecchi H sitcome .viene dal cum de’ 

Latini, e significa compagnia di demerito, 
e di malizia, ladd ve die’ egli , qmjndpil 
rame, o linoni viene «da), quomoio de’ La- 
tini, il prpnome si inerte in caso retto . 

Bocc. Inrrod. Vo i fonte tot ì , com’ io moi- 
re volte avere udito . Del proporne egli co’ 
gerundi , tratteremo a suo luogo. 

La terza eccezione si è , clic pelle escla- 
mazioni dinotanti contentezza , o miseria 
il nostro pronome, come n.ta Annibai Ca- 
ro voi. ». lett. 77. si mette in quarto ca- 


so . Petrar. cane., t. O me beato j opra gli 
altri amanti. Alamanni Ida. 1. Elegia 10. 
Beatogli , thè catti a morte torse . Foce, 
g. 3. M 6 . lo , Misera mq, t'ho fi » thè la 
mia vita amato . Petrar. canz. 9. Misero 
uic, (he volli} Quindi nel Giornale de’Lct- 
rerati d’ Italia tom. 1. pag. 177. vicn cen- 
surata l’annot. 40. alle particelle del Ci- 
nonio, nella quale il lui nel sopra citato 
verso di Luigi Alamanni è giudicato caso 
tetto , o vocativo . E veramente si vede 
che la nostra lingua in tal caso segue la 
Latina , la quale dice: me btatorn misi- 
rum &{. 

Ciò , che detro è di lui , si dica di loro 
che non dee usarsi in caso retco. Il Cinomo 
adduce in contrario i seguenti due escm. 
pii . Foce. Laber, n. 150. -Issai sovtnse si 
gloriano ifse alquante , Utile cui virtù spe- 
zia! lolenr.iid [a la China di Clio , furono 
femmine come Loro . Quest' esempio non fa 
forza , pcrcjiè ci ha la particeli» tome . 
Giti. Vili. Iib. 12 cap. 4. Il modo che hai 
a tenere , doltndoti Lem governare , ti ì que- 
JIO : Che ti rttenghi col popolo , ihe prima. 
rt iC tv da e reggili per loro consiglio , non 
loro per lo tuo. Così ha la moderna risiam- 
pa : ma non è gran cosa che ad uno Scrit- 
tore cada talvolta dalla penna un famiglia- 
re idiotismo . 

Quanto alle sopraccennate particelle, il, 
e lo fanno le veci di lui accusativo singola, 
re , il primo innanzi a consonante , ii se- 
condo inranzi a vocale, o al ,* s seguita da 
altra consonante. Rocc. g. 4. n. 6. gettai 
volpe in vano il thiamb . E g. f. n. 1. Se 
d'una iosa 1 (a ron lo alette U fortuna /ar. 


. . - ® 8 - Tanto l' (ffligion 

dii figliaci lo urtate che egli non foie f- a. 
etimo allo ’nganno fattogli . 

Gli , e ft servono p.er dativo singolare , 
e per accusativo plurale . Bocc. n. 3. Per 
alcuno accidente sopravvenutogli, bisognan- 
dogli una buona quantità di danari , gl» 
vtnne a memoria un rieeo Giudeo . Gin. Vf II. 
lib. 4 - cap. 18. Jl seguente de affarvi per 
vitione Cristo a Eubeno , dicendoli che in 
forma di lebbroso li ji tra mostrato, volen- 
do provare la tua piptà . Perrar. saio. 114. 
G li locà.tnnp a sempiterno pianto . 

piotisi che I* usare gli per terzo caso del 
numero del più, btnchè si oJa tuttodì dal 
vola 0 , e si trovi usato anche da' buoni An- 
tichi, gli esempli do' quali adduce il Vo- 
cabolario $. ». è però creduto modo di di- 
re poco regolato , cume ivi dice lo stesso 
Vocabolario .. 

Finalmente ci convien notar due cose in- 
torno a questo pronome, la prima si è , 
che si usa talvolta in amenduc i numeri 
per lo reciproco. Bocc. Filoc. lib. f . n. 
Ij». Tarolfo rimirava costui nel- viso, e in 
se dubitava , non questi ti fatene beffe di 
lui . Cioè di se . E inrrod. La quale tttan- 
ga te donne, per salute dì (oro aveano otti- 
mamente appresa . Cioè di st - 
ia seconda è eh & lui , c loro , quando 
precedono il relativo , vaglino» colui » 
coloro. Petrar. son. 234. Morte biasmate , 
unti laudate lui , ( he lega , e scioglie , e ’n 
un punto apre , ? terra . Bocc. g. 4. n . 8. E 
loro , i quali •/ Imtsr vivi non uvea 
congiugnere , la issopte congiunte . 

Via. 


potuto 


È’ pronome femminile, il quale co’pro- 
nt. mi relativi Lp , e /e, che nc fanno le 
veci , si declina così . 

Minor numero 


llla. 

Di Iti . 
jt lei , e le . 
Lei , ta 
Da lei . 


Maggior numero, 

i(/e , 0 elleno . 

Di loro. 

-4 loro . 

Loro -, le , 

Da loro , . • 


Via si dice ne! nominativi» singolare , 
non lei , benché il volgo ad ogni piè so- 
spinto v’ inciampi . S’è latto da* Gramatici 
una grossa lice sopra i seguenti versi de) 
Sonetto pj. del Petrarca: 

Ed ho tì avvegga 

La mente a Contemplar sola toueip 
Ih' altro non vede, e db 1 ho note è lei , 

Già per antica osanna odia, a disprtv.a . 

S. in 




?7 


lutgli 


lit>ro Ppinsp. 

È in questo modo era citato da furti , \a tintilo. »' ji quelli. 

^nchc dal Vocabolario alla voce Dispre\\a- &«#//•'. ^ Quelli'. 

\0te , sicché si disputava come mai avesse Da quitto, Da quitti 

usar»» il Petrarca quel Iti in caso ietto . Sembra regola costante/ «elio 
Ma ora è terminata la lite , perche nell* casi* retto sinica solamente d’uruuo . Po- 
tiltima cdjxion del Petrarca latta teste in crebbe ?ddur$i in contrario 4 1 * esempio 
Firenze , ptV opera de* noveri accademici , Boccaccio g. 4. n. t., da noi citar»» «ocr«» 
•il secondo emistichio *ici cera»* vers»> si log- il pronome quali , dove parlando dell amo- 
ge cosi, 1 iìp che non r in Iti . K ehi vuol re «si dice quegli-, ma dandosi in certo me., 
vedere con qual 'fon iamenc*» di stampe , p do persona alle due passioni , dell'amore 
di manoscritti siasi (atta cotal corre rione , e dello sdegno, possono lupo addatearsi i 
consulti 1 Manni Lex. y. pronomi, che a perdona convengono. 

La per ella nel retto-, benché nel parla- Talvolta ancora si trova usati» in caso 
re famigliare molto da' Toscani si usi, uè retto quello in vece di quegli, pi ferendo*; 
pane hi esempio di qualche approvato mo. ad un uomo . ferrar, sun. 4. Quel eh ' Ufi* 
derno; non pare cootupociò , dice il Vo- ni>4 fi>ovidcr.\a ed arte Mouro nel suo my. 
cabolano / assoluta«ncnte da usarsi* rabil magistero. Àlbertan. trat. i, cap. 1, 

Ne* casi ob)iqui troviamo presso gli an- Ma/^formcn/c r W.t amare lo ladro , </;rquel- 
tichi ella , ed elle . Pccr, cani.. 5^. E so- lo, thè sta cotidianamcvtp in bugie, 
sterrei , Qftqtsdo % l liti re raffili* , Qirtnen Ne’ casi obliqui del singolare si trova , 
con ella 'in sul casto a* Ili*, Bocc. An.ee. contro la regola, quegli , o quei riferite 
pag. il £ fóich' f ho lana tondone quelle , ad uomo. Dance Purg. can. $. Vmt rendei. 
Le nuove erbette itila pietra unite Per caro Piangendo a quei, thè v olentur perdona . 


libo porgo innanzi ad elle . 

Si trova lei , usati» non blamente di per- 
sona , ma d % altn». Bi ce. g. 4. n. 5. Fide- 
rò il drappo , ed in quello la tesi a non an- 
cor sì consumata , ih' essi alla capellatura 
crepa non conoscessero , lei esser quitta di 
Lorenzo. Petrar.’ s -n. 151. Fama del/’ ado- 
rato , e ritco grembo D* arabi monti lei ( la 
Fenice ) ripone , < cela , 

Anche lei , quando precede al relativo, 
vai colei, Petrar. soa. l%6, ^d or ad. or a 
mistetso m* involo , Pur lei arcando , che 
fuggir diaria . 

Quani» alle accennate particelle, le ser- 


Passav. pag. 6y, Per questo entrare nella 
Chiesa intenat la confessione per i 4 quale al* 
tri ti rappresevi n , per lo iomandamen to del- 
la Chiesa , a quegli, che Vicario di Cristo 
ì nella Chicca. 

Quella . 

Pronome fcipminiqo , che in plurale fa 
quell f t e si declina senza variazione col 
segnacaso. $i usa per colei, e coloro , col 
relativo dopo. Petrar. snn. ayo. Le mie noe- 
ti fa trine , e i giorni oscuri Quella, thè 
n ha portate i ptnsitr miti • Enee. g. >0. 
n. 8. lo lascio star volentieri , quelle , thè 
gii contr* a voler de' Padri hanno i mariti 


ve di dativo singolare, e d'accusativo piu- presi , e quelle, che si sono io' loro amami 
ralt . B**cc. e. 5. n. 1. i 4 giovani cominciò fuggite. 

a dubitare , non quii suo guardar tosi fiso . Colui , Colei. 

•movesse la sua rusticità ad alluna , iosa che Significa quell* uomo , quella donna, c 
vergogna le pctent tornare . E g. 2. n. 9, si declina senza variazione col segnacaso . 
5" elle v» piacciono, io le vi donerò , In plurale <0/4*4 serve ad amendue i gcnc- 

L’ usare adunque gii per terzo caso del ri . Si trovano questi pronomi usati , jnon 
menu, nel genere femminino, è fuori del- solamente di persone ideali , ma di cose 
la comune regola ; benché non manchino .«nenia inanimate. Danto Inf. can. if. par- 
di ciò esempli negli Antichi . Fra gli altri landò del Sole . Nel tappo else colui, che 


Bocc, g. x. n. 6. scrisse : Si ricordi Di do- 
vere ayere una margine a guisa d una cro- 
cetta sopra l* orecchia sinistra , stata d* una 
naseen\a 3 che jatta gli aveva poco davanti .a 
questo accidente tagliare . E cosi ha il testo 
del Mannelli • 

La serve d'accusativo singolare • Boce. 
g. j. n. 7. jid una lor possessione la ne 

mando • 

Quegli , 

Sua Declinazione. 


*1 mondo schiara . La faccia sua a n « » tun 
meno ascosa, E can. 14. parlando de ila re- 
na ; Lo spargo ira una rena arida , * sp tx* 
sa. Non d'altra foggia fan, 1 , thè coivi 9 
che fu da' piè di Caion già soppressa • 


Minor numero. 
Quegli o qut* 


Di rutilo , 


Maggior numero, 
£» .li , quitti, q,i', 
o quegl ino * 

Di fucili , 


Esso, Essa , 

Sono li» stesso . ebe egli , cd .rilà . Etto 
ntl plurale fa ed essa enee decli- 

nano in amendue i numeri col ccgnarasot . 
lèocc Introd. Non a quella China , ih* es- 
so ave a augi la morte disposta , nsa ali* pii 
Vicina le fi* volte il portavano. R ivi ; e>si 
pirati; fi no al luogo da lor» premier ama > rr cr- 
éta •- 
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dhutO • frante Purg. can. t. Cb'.iufiuo a l 
cs^a 4 [fi par ir f in vano . E Bocc. Inrrod. 

He pr ima J&SC agli octhi tenero di costoro , 
thè costoro da esse facon vietati . 

Questi pronomi posti avanti a nome , o 
altro pronome ricevono la significazione 
del medesimo . Enee. g. ». n. ?. Quantun- 
que li mar riore a diefaft' anni non aggiu- 
gneue , qu.tr.do esso M. Tedaldo riuhis>i*rto 
venne a morte . Dante Par. can. 8. fi'id io 
in essa luce altre lacerne. E Eocc. g. 
n. io. Ce» ardentissimo desiderio esso stesso 
dispose d * andar per lei . 

CAP. XXI. 

De* i rinomi dimostrativi di cosa. 


CAP. X X it. 

# 

De* pronomi asseverativi • 

I cimi pronomi ei. sono, uficio de’q'»a- 
H è J*aggiugncre alla cosa, di cyi si ti at- 


ta , asseveranza , o espressione 
guentì . 

Desso - Desia. 


Sono i se- 


(^Uattro sono i proiorr.i dimostrativi di 
cosa ; i quali quando sono mascolini , o 
femminini , sono addettivi ; ma quando 
seno neutri si usano a modo di sustanrjvi. 
Si declinano invariatamente col segnacaso, 
e sojjo i seguenti . 

QUESTO , QUESTA, QUESTO dimostra 
cosa piossima a chi parla, e risponde all* 
Air, /;4c , hoc de 1 Latini. Bocc. g. i. n. ?. 
Dama , naie erto in questo paese solamente 
pialline , serrs.a gallo aitano r Pctrar. canz. ? ?. 
Che farro mero ornai questi sospiri , Che 
* aieeèn di dolore? Boce. ®. $. n. 8. Fotta 
k questa pezza dalla logria de* Cavie chili > 
E g. IO. rt. 6 . Queste parole amaramente 
punsero /’ animo del He . E g.T n.». Quando 
Cannotto intese questo , fu oltremodo dolmte. 

COTESTO, COTESTA, COTESTO di- 
mostra cosa prossima a chi ascolta , c ev r- 
risponde all* iste, ina , istud de* Lafini . 
!)ant. Inf. can. 19. Sé /* ùnghia ti basti 
ktemalmtntc a cotesto lavoro . Bocc. n. 1. 
Cotesta non r cosa da curarsene . E ivi ; 
Come li se* tu spesso adirato? O, disse Ser 
l ìapp rilètto , cotesto vi dico io bere eh* io 
ho molto spesso fatto . 

QUELLO, QÙELLA, QUELLO, dimo- 
stra cosa cena, e non prossima a* parlanti, 
e corrisponde all* »//r , *//*, i//wd de* f mi- 
ni . Bocc. Introd. Prendendo le r.ojtre fan- 
ti , e ton le cose opportune facendoti seguita- 
rt » oggi tn questo luogo , e domani i» quel- 
lo , quella allegrezza , e festa prendendo , 
che quest 0 tempo può porgere . B ivi .* Jo non 
so quello , che de' vostri pensieri voi v* »»- 
tendete di fare : 

Ciò è un pronome neutro indeclinabile , 
ohe si adopera indifferentemente per gli 
altri tre . Bocc. Introd. Jld un fine (trava- 
to assai erodile } ciò tra di schifare , e di 
sfuggire gl* infermi. Un. 1. Va via, figliaci, 
th «' ciò (he tsi dì ? E n. 3, A volervene 
dire ciò, eh* io ne sento, mi vi convita dire 
una novelletta . E g. 3. n. 1# F.d egli è il 
miglior del mondo eh ciò costui .. 


Dimostrano con maggior efficacia , c vo» 
flum dire : quello stesso , quel proprio > 
quella stessa , quella proprio % Hanno nel 
plurale dessi, dette, ma nun barino alci.e 
voci. Si u>ano propriamente co* verbi esse- 
re 9 e parere , e perciò ricevono il ^rimp 
caso d’amendue 1 numeri , p pure if.qt'ar-’ 
tp per fona dell* infinito . B« cc. g. 9. n. j. 
Hai tu sentito stanotte iosa niuna è Tu non 
mi par desso. Bocc. g. n. ». vivendone 
dunque il J{e molti cerchi ; ni alcuno tro- 
vandone , il quale giudicasse essere stato 
desso evenne a costui .. Pctrar. son. 299. 
Cb* i* grido : eli* i ben il essa , àncora e in 
vita . 

.Talvolra non dimostrano persona , ro* 
cosa . Bocc. g. 6 n. $. N iurta cosa dalia 
natura, madre di lutitele cose , ed operar 
agite , col -continuo girare tele* cieli , fu , cb* 
•egli con lo rtile, e con la penna e col pen - 
rullo non dipignesse sì simile a quella , che 
fion simile , ami piuttosto dessa paresse : E 
g. 10. n. 9. Hide quelle ròbe , che al Sai 
diro ave a la sua donna donate , ma non 
estimo dover poter esser che desse fossero . 

iVloj-a desso posto neutralmente significa 
cosi proprio, dome si dice, si tenie , o si 
spera . 3 «cc, g. 2. n. 8. ài gentiluomo , J 
la sua donna , questo udendo , furon conten- 
ti , in quanto pure alcun modo si trovava 
4/ suo j campo, quantunque loro molto gra- 
vasse , thè quello , di ine dubitavano , fossg 
desso , elee di dover dar la Giannetta al 
toro figliuolo per isposa • 

Si usano alcuna volta in significati? di 
<o/»i, o colei . Bore. g. io. uov. 8. Io te- 
mo che i parenti suoi non la dieno presta- 
mente ad un altro , il qual forse non sarai 
desso tu. E g.j, 0.4, Ti dico io di lei co? 
tanto , che se mai fo ni trovai alcuna di 
queste stkcihe\\t schifa , ella ? dessa. 

"Medesimo y medesima . 

Vogliono stesso , stessa. Si usano :n com- 
pagnia d* u* nome o à* un pronome , co* 
quali «'accordano nel genere,' e nel nume* 
ro ; facendo nel plurale medesimi, medesi- 
me . Aegiungon forse d* espressione . B#cc. 
Labcr. num. 7I. Guardando tra molte , *ht 

qui* 


/ 
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quivi n* ttdno in quello medesimo abito . 

F. g. ». n. 9 1 / ter^o quasi in questa ine 
«icsima sententi «, parlando , pervenne. E 
g. 4 n. ». Prima se medesimi , r fonìa 
coloro thè in cii> alle loro parole dan fede , 
sformandosi d* ingannare . E g.'J. n. i. Pur~ 
ibe noi medesime noi diciamo. 

L* Acc^denrco intrepido, che ha fatte 
le Note alle Particelle dei Citionio , annue. 

4 6. stima clic il pronome medesimo possa 
Àsarst anche non accordato in genere e in 
numero cui suo appoggio. E.?!i adduce 
Ci**. Vii), lib. 9. cap. 18?. in Firenze me. 
desimo fu caso le due stata , e me\\o di 
grano uro fiorino d‘ oro. Ma quel medesimo 
potrebb* essere avverbio , e n’ adduce un 
esempio simile il Vocabolario. Cita anche 
un testo degli Ammaestramenti degli An- 
tichi , che trovasi a pai*. 4» «urr». 7. £ 
nell' enfiatura medcsiqio n«» appare falci. d. 
Ma nell'ultima corretta edizione abbiamo: 
nell' enfiatura medesima- Addice un altro 
esempio dello stesso libro ivi num. 6 . Lo 
scontrare medesimo eie* savj uomini , giova. 
Ma in questo non si scorge discordanza 
alcuna . Io non sono concuccociò lontano 
dal etedere che F. Bartuiojnco da S. Con- 
cord io Autore di quel libro avesse in uso 
quel* idiotismo . Due esempli basteranno a 
far ciò vedere; il pHmo pag. 257. rub. ». 
num. 1. Sono alquanti che la gloria cenano 
fir mal modo , lodando se medesimo . Il 
secondo pag. 159 rub. num. Quelli , 
che falsamente sono lodati , egli è bisogno 

c 'medesimo si vergognino delle lor lode « 
Cosi ha la moderna corretta edizione . 

Medesimo posto assoluta «ente co'prono- 
mi , questo , quello , il , fa figura di neu- 
tro . Dante Par. can. 24. Hi sposto fammi • 
dì . chi t * assicura Che quell ■ opere fosser 
quel" medesimo , Che vuol provarti? 

Si aggiunge ancora mcàtiimo , quantità» 
que sema necessita, alle voci meco , seco, 
seco ; c si trova talvolta usato nella termi* 
nazione maschile , riferendosi a femmina . 
'Foce. Fiam- lib. 5. num. 1. lo alcuna volta 
ròcco medesima fingeva lui dovere ancora , 
indietro tornando , venirmi a vedere. E lib. 
a. num. $ 6 . Certo voler noi dee. ni tredo 
che *1 vuogli , se savia teco medesima ti 
consigli. K g. s • "• 9 • la qual cosa la 
donna vedendo , fa grandezza dell* animo 
SUO mollo seco medesimo commendo. E g.7. 
n. $. la quale questo vedendo disse seco 
medesimo ; lodai t sia Iddio . 

Si noti che medesmo , è voce poetica , 
da non usarsi in prosa ; c mtdemo , è vo- 
ce affatto barbara , ni approvata , eh' io 
mi sappia , da alcuno de* nostri Gramacici* 
se non da Girolamo Gigli pag. 61. Jacopo 
bergamini nel Trattato della Lingua pag. 


tonino. iw 

19. V ammette nel verso; ma nel Memo- 
riale , eh* è la migliore delle sue opere , 
lo métte in dubbio. Niccolò Amenra nelle 
note al -par coli al cap. '9. la chiama 
segretariesca . 

Stesso y stessa . 

Val quanto medesimo , medesima , c con 
pari vagola procede. luce. g. 5. Credula 
abbiamo che costei nella casa , che mi fu 
quel dì stesso arsa , ardesse . Petrar. suo. 
jl$. "Ma ccm* e che /) gran tomo* non suone 
Per al ir messi , 0 per lei Stéssa il senta ? 
Eocc. Procm. * Avendo essi stessi , quando 
sani erano , esemplo dato a doloro che sani 
rimanevano . E g. $. n. 1. Kit non s ai.no 
delle tate volte le sei quello, ih* elle si \«- 
gliono elleno stesse . 

Si trova anche stesso usato alla maniera 
neutrale. Petrar.son.i 88. Che quello stesso, 
eh* or per me si Vmolf , tempre s i volte . 

Stesti nel caso retro nei mihor numero , 
a somigliànzà di questi , u quegli, fu usato 
da Dante Par. can. f. Siccome il Sol , ci;# 
si cela egli stessi Per sr>>pa lj,(c , quando, 

7 caldo ha rose Le tetti perdn\e de* vapori 
spessi . 

Notisi che le voci ìstrno , inetta, usa>e 
da alcuni moderni non si trovano pressa 
buoni Autori, nè sono nel Vocabolario . 

C A P. XXIII. 

De* pronomi relativi. 

"P Ronomi relativi sono quelli , i quali 
riferiscono cosa antecedente detta . Quat- 
tro ne abbiamo nella nostra Lingua , se- 
condo il Salviati voi. 1. lib. 1. cap. 5. ; c 
Sono quale , che , chi cui . 

Quale. 

Ha sempre l’articolo, e si riferisce a 
persona, o a cosa antecedente, c si deci- 
na con amendtic gli artie^H*, maschile , c 
femminile . Bocc. Intr'od. Diottro , il qua- 
le , oltre ad ogni altro, tra piacevo! fiov.t~ 
ne . E ivi . Filomena , la quale discretivi*, 
ma era. E ivi. De* quali uno era thinma- 
tn Panfilo. E ivi. Sette giovani donne, » 
nomi delle quali io in propria forma tuc- 
ani erti . E IntroH. Una mori: 'i tua aspra , 
ed erta presso alla quale un bellissimo pia- 
no e dilettevole sta ripòrto: il quale tanto 
più viene ior piacevole , quanto maggiore è 
stata del altre , e delio smontar la grave 
E r abuso de' volgari I' usaé - quale relati- 
vo seni’ articolo . V’ è chi a «Mute un* au- 
toriti di G10. Vili. lib. 1*. Cip. 99 - m**' 
non è vera secondo la- moderna corretta 
edizione . Si può bensì addurre un* autori- 
ti del Boccaccio , bell' pag, 145. 
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à Di')* luti , qfllle in tri perjtnt , tri un 
tUcn^a it del governi * t 7 mando Con giu- 
sto dmrrt , cri eterna ragioni . Ala essendo 
versi , non ha molti forra. 

In vece del pronome quale relativo si 
usa la panie elh crai: ne’ seguenti rasi . , 

Per dii quale , de * quali , della quale , 
dette quali. Bwcc. Fi, lue. Lib. 7. mini. 414. 
Se 10 a (Utenti ai voi donassi un Iterilo , 
quale è quello , t f»nd* io la tanna attende 
non debitamente vi avrei guiderei olia ti . E 
Fiarom, Prò! 1*1401.5% 1 tasi infilili, oidio 
cc;: ragione ptattgó , con l/tgrimevole ssilo se 
putrì Damte Par. can. io. I' anima glorio- 
sa , onde si parla , Tornita velia carne , in 
thè fu poro, eredetti in liti 9 ihe poteva aju 
tarla. Petrar, son. tq\., lasso 1 ben veggio 
in che stato son queste Vane sperante , ond* 
io viver solia * . , ' 

Per di cui , di che. Gin, Vili. fib. ì. 
Cip. 24 . Di ter progenie .distese il buono , r 
Cortese J(e ^ 4 rtu , onde i nomanti Brettoni 
lanoso ntn\ione . Fttrar. «un. 2x6. Ben ho di 
mia ventura. Di Madonna, t d ì sfmer on- 
de mi degli*. Per da che, da cui. B«»cc. 
g. a. r». a. Issi fórno ritratto da quitU 
onde nati jo no . Petrar. cani. 44. Nella 
belici prigione , ond* ora r a tolta , Poco era 
stata ancor l'alma gentile. 

K in vece degli ablat ut con le preposi, 
'ioni , rósi , c per . Petrar. son. 7?. I’ aggio 
In odio la Jpemt, e i dèstri. Ed ogni lac 
tic , onde *1 mio tot T avvinto . Bocc. Vira 
di Dante paj». 2*4. Per le quali piove, on- 
de questo corpo si lustre , intendo la belici 
~m della peregrina istoria. E C- 1. n. 2. 
Per quello ascinolo , ond* era entrato, il mi- 
di fuori. P errar*, son. 269. O belle,, ed al- 
te , e lucide finèstre , Onde colei , che molta 
•enti attrista . Trovò la via a entrare ir. 
sì bel corpi . 

Che . 


T>elÌe patti dell' Oratone . 


{piando è relativo di sustanva ri ferisce', 
tutti i generi, e tutti i -numeri . Bocc. 
Proem. Potranno conoscer quello che. ìw da 
fuggite . E g, 7» |>. y. Sic tome quella , eh*. 
era d* alto' ingegno E Infrod. Li cose che 
appresi f si .figgeranno). Pctr. son. 251. Gli 
occhi , di eh* io parlai sì c/tldam etite . _ 
Quandi è relativo di qualità, o quanti- 
tà vale lo stesso che quanto, o quale. 
Bocc. g. f, n.* io. Dio il sa che dolora io 
sento . E g, 9, n, 6. Odi gli e sei nostri che. 
hanno non so che parole insieme . 
é Usato alla maniera neutrale riceve 1 * ar- 
ticolo , t Vale ]« qual cosa . Bocc. Proem. 
Il eh t degli intiatiiorati uomini non avviene • 
E g. 6 . nel fine. Io vi farti goder di quel» 
io , .1*71** il che per certo ninna [està com* 
fiuta mente e lieta , 


Talvolta si tralascia V articolo , singo- 
larmente nelle parentesi . Bocc. Incrod. L 9 
un fratello l' altro abbandonava , e ( che 
maggior eoia è ) i padri , e le madri i fi - 
gl suoli . 

E talora in vece dell’articolo vi si pone 
il segnacaso . Bocc. n. 7. Domandò , quanto 
egli allora dimorasse presso a Parigi . a clic 
gli fu risposto f che forse a sei mirila. 

Finalmente si noti , che il sempf et » he 
si usa talvolta in modo , eh* egli lignifica 
il pronome relativo con tutta la preposi- 
zione annessa . Bocc. g. j. n. 1. In quei 
medesimo appetito cadde , che cadine erano 
le sue Monde elle . Cioè nel quale. Pctr. 
son. 78 Questa vita terrena è quasi un 


Che 

Cioè 


prato 
giace 
un di quei 
d' quali . 


serpenti tra fiori 
in cui . F. cani. S. Ed 
che 7 pianger gio\'a . 

Chi • 


l* trbà 
io son 
Civt 


Significa colui che , o coloro che . Serve 
ad amcndiie i generi, c numeri, c si de 
dina invariato Ci I segnacaso per amcnduC 
i numeri . Bvcé. Introd. móna persona, 
fa ingiuria chi usa la sua ragione. E g. x. 
n. 6 . La pregarono a dire chi ella fosse . 
Amm. ant. pag. 17*. n. 11. Lo Sole del 
Mondo pare che togliano chi tolgono di que- 
lla vita C amistà . 

Si trova' nc* casi obliqui ancora, inchiu- 
dendo però il, relativo i» caso retto. Se- 
condo caso. TJocc. p. ( n.7. Oltre al e ra- 

dere di c!ii non l* udì presto parlatóre y ed 
6>7J4/o . Terzo caso. Bocc. Proem. Quel 
piacere , ch'egli è utato di pòrgere a chi 
troppo non sì metti ne* suoi più cupi pila- hi 
navigando . E talvolta senza il segno del da- 
tivo Gio VilIJib.i a.cap.7^. Furònvi sventu- 
ratamente Sconfitti: e così avviene. chi e in 
volta di fortuna. Petrar. canz. 4$. Da vo- 
lar sopra 7 del gli avea dot* ali ter le co- 
se mortali , Che son s calti al F attor , chi 
Lev /’ estima . Quarto caso ^ Bncc. g.8. n 9. 
^tvéà in eostùme di domandar chi con lui 
irà, chi fosse qualunque storno Veduto avessi 
per vìa passare. Sesto caso. Bocc. g. 8. n. 
\o. he quali da’ Òhi non le tonaci sur tubo- 
no, e sonò tenute grandi , B* adunque falsa 
1* opinion di coloro t i quafi vogliono che 
chi , è cui formino un solo pronome che 
faccia .chi nel recto* cui degli obliqui, 
fonerà costoro stanno il Salviati* voi. x. lib. 
f. cdp. e *1 Bunnniattéi tratt. it. è.»t. 
E da* citati esempli si vede che chi ha da 
se tutti i casi . . 

Chi talvolta ha senso à' alcuno che . Bocc. 
1^ 2. Non credi tu trovar qui chi il batte- 
smo ti dea ? Talvolta di sé alcuno Dant. 
Purg. can. 24. Quinci si va chi vuole badar 

por 
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ftr pace . Talvolta di chiunque . Bocc. 
inCroU. Parli chi vuole in co nirdrio , 

'(ni. 

Pronome relativo Hi persona, ohe signi- 
fica quale , o chi , li* amenjue i generi , e 
numeri , e che si trova in tutti i casi ^ 
fuorché nel primo. Uno ha mai l’artico 

10 , e sf declina invariato col sognacaso , 
ma. spesso lascia anche .questo , ped pro- 
prietà di linguaggio, B.-ce, g. ». n. 7. In 
figliuola del Saldano, di cui è nnln coli 
/k*£4 filma che annegata crii. E g. 4. n. », 

11 bnòn uomo , in casa cui marra irn , dine 
tee. E ifttrod. Machie apparivano a molti, 
a cui grandi, e rnde , t a cni minute, e 
itene . Petrar. can. , 9 . v »\ . cui fortunn 
hn fono in mono il freno Velie belle con- 
trade . _Bucc. n. 10 Hon guardando cui 
molleggiaste , credendo vietare fu vinta . 
Dante Inf. can. 7. Vanirne di color , cui" 
</intè l'ira . Ma cc. g. 8. n. », t tene etti da 
cui egli (redolo sono Le fati. Peirar. cani. 
6 . £ lutila, in cni fetade Ho. tra ti mira. 

Talvolta si usa cui per relativo di he 
stie , o di cose inanimate. Bocc. g. 4.n,y. 
Una botta di maraviglio, a grondaia , dal 
cui venenifirò fiato avvisarono . quella tal - 
iìid entri velinola divenuta . E ivi n. 8. 
al more la cui natura è tale , • he piuttosto 
per se mede siilo eonsumar si piià , thè per 
avvedimento tor via . E in questo esempio 
nota chd quel /a tue natura nostra l’arti- 
colo avanti il nostro pronome , ma non è 
suo l’articolo, bensì del nume. 8 ciò non 
rade volte avviene al r«i : ma sempre In 
secondo caso . 


Q 


CAP. XXIV. 

De’ pronomi di quotiti. 


V.'Uattro sono i pronomi dinotanti qua- 
tta , cioi tale , cotale , altrettale , C quale. 

Tale . 

Nel maggior mimerò fa tali , si declina 
col segnacaso , ed è di genere cernirne . 

S correlativo ad altro termine , e spesse 
V , oUe *>a 1» eorrispondema di quale , o di 
ibi. Bocé. n. r. Sì pelisi, costui dover es- 
<< r , . 5 J e > la malvagità de’ Borgogno- 

ni tf rechicele a-. E n. 1. Penta thè tali sono 
la t Prelati, quali tu gli hai qui potuto 
Vt c, ,% , E B * Potrebbe tsttr tal femmina , 
0 figliuola di tale uomo , eh* e {fi non le 
yorrtbh aver fatta quella vergogna . 

Talora sr mette tata, e quale in sul 
principio , c eoa un* altra «oirispondcma. 


Primo . , t 

e anche sentt . Pive. 5. fio. Tale , 
quale tu l'hai., cosa!* lodi. E Atiiov . 
Vis. canto 1 6. Tal , quii or mi vedete rio. 
villetta , Quivi accompagno’ Severe . ' 

Alcuna volta a tale si aggiunge' «unirli? 
altra limile espressione-, per mrggiot ene -: 
già. Bocc. g. 5. fin. Miti» fiitf, ,‘ p ,i 
Aveva la novella di Viene, a rider merito le 
inette Vo nr.e . tali , e si fatte ter parevano 
il in r parole . e g. lo. nov. 4. Subitamente 
un fiero accidente la sopraffa,, , ,/ quale 
fu tale, c di tanta Iona , tht in lei spine 
te ogni legno di vité . r 

Si usa alcune voice tali senv* eòrrispnAI 
dcnxa , la" quale Si suppone nota dal con 
testo del discorso . Bocc. Inrrod. la cosa 
dell' uomi infermo stato, 0 morto ditale 
infermiti, tocca ddven alito-animale : quel- 

10 infra brevissimo sparii recidine . la e.,f- 
relaxione ivi si fa alla pestilenra già de- 
scritta. Petràr. son. j. Onde tal frutto , i 
siedile sì tolgi . Si riferisce a’ tartufi , che 

11 P. cu mandava a donare a ttn amico - 

accompagnandogli col Sonetto . • 1 

Si adopera ancorà neutralmente a modo 
di sustantivo, e vi si soifinteàde »»«. , 
termini &e. , e dinota miseria . Bocc. g. ». 
n. t. Sono io, per quello ehi infine a qui 
ho fatto, a tale venuto, che ionrm posto fé- 
re ne foci, nè molto. Pctrar. canx. j». A 
tal son giunto dimore e 1 

Nell’ uso si dà I’ articolo , n pronothr a' 
tale , dicendo r il tale , la tale , un tale , ‘ 
e significa notai, tolti , un cere' lane . " 

* Votali ; • *■ ' 

Significa tale , e si osa con le medesime 
regole; e di piò si adupera eoi pronome 
dimostrarivo, e con l’articolo. Bocc. g.y. 
n. 9. Il ristoro è cotale, ch'io intèndo desi- 
nar irto dimesticamene t riamane. E Introd. 
Estimando esseri ottima cent il certbro ton 
Colali odori confortare . E ivi . E questo 
retale del liiogo , » del modi , n/l quale a 
vivere abbiamo, ordini, t disponga. E ivù’ 
Pareva tre» quella cotale infermità nel toc- 
cato' trasportare . E iti . 1 cotali son mor- 
ti. gli altrettali sonò per morire . » 

Si usa talvolta cotale un ceno, con l*ac- 
compagnanome , in significato d* *» tWitr 1 
in areeridue i generi . Bocc. g. j. n. 10. 

La giovane , non da ordinato desiderio , ma 
da un cotal fanciutl reco- appetiti mona , ad 
andar verso il dis/rto di T ebaida nascosa- 
mente tutta colà si-mitr. Ciò. Vili, libi 7. 
cap. I J. Per Una Cotal mt^anità , r per 
contentare il popolo , eletseno due Cavalieri P 
frali Godenti fedeltà di fintar a 


utl- 
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jUttettale , 

Significa Mire tuie- Sianole usare sola- 
piente nel numero dql più , perchè gli 
esempli , ne’ c|ua!i sembra singolare ; non 
J’ usano io forra di pronome , ma d’ avver- 
bio . Bocc. Inrrod. Oli altrettali re»* prr 
inerire . Crese. lib. *■ cap. si. 1 / mitrerei 
fe lue granella , iwi re limi in tene di pe- 
aora, ti in mula, diventeranno delti , e can- 
didi, e lunghi, e teneri . I se minerei te- 
nue in vallilo aperto due palmi loit’eiie di- 
venteranno altrettali • 

, . . SL** l( • 

Usato *enz* articolo è pronome di quali- 
tà . TalvpUa significa qualità assoluta • 
t>arf Vit. nov, pag. 1 6» Molte volte io mi 
dole a , quando la mift memori* movesse la 
fantMsis ad iptmagiaare , quale Amor mi 
fate a» Pctr. can. 2 6, Spirito beato, quale 
A* , quando altrui fai tale ? Bocc. g. 8. n. 
7. Sefo pensando; quali infra piuol termine 
doventi divenire . 

* Ta volta dinota rassomiglianza con la 
corrispondenza di tale , e parimente senz* 
articolo. Bocc. g. 6. h. 5. Fiditi di -tal 
monti, 1 pagato , quali erano state le derrate 
y tridui t . E g. 8 . n. 8 . distai dee bas taire 4 
t iati uno , se quale a sino dà in parere tal 
riceve . 

Si trova anche usato con leggiadria sem- 
ita corrispondenza . Pctr. can. 29. Piacimi 
almen else i miei pensier é sten quali Spera 
il Tevere , e l**Arno. Bocc. Filoc. lib. ;.n. 
3». Divenuta n(t viso quale è la molto set- 
ta terra , © la scolorita tenere . 

Quale dubitativo , o d«»ma>dativo altre- 
sì non riceve artjcolo . Bocc. g. ip. n. 8. 
£ no n so quale Iddio dentro mi stimola , ed 
infesta a doverli il mio peccato manifestare » 
F? g. 5. n. 6. Impetratemi una grafia da 
chi così mi fa stare • buggeri domandò : 
quale Ì 

' Finalmente è da notarsi un modo di di- 
re . Bocc. g. 4. 1». 2. Non ma le mie bel. 
lt\\e da' lasciare amare ne da tale, nc da 
quale. Cioè, come spiega il Vocabolario , 
nè d* questo , uè da quello, 0 da ognuno , 

vl . • 

C A P. XXV. 

Pe* pronomi di diversità , 

T HE sono i pronomi , i quali dinotano 
diversità 4 ’ Una «sa dall’altra. 


Jthri . ' 

Primo caso del minor numero ; il quale 
posto sustantivamente vale aler’ uomo . 
Bocc. g. I. n. 8. Ni voi, ni aliti citi r.Y 
Jfene mi fura più dire eli' io noti /' ubine 
veduta . • ■ ' 

Adduce il Vocabolario i seguenti esem- 
pli , ne’ quali questa voce pare usila ne* 
casi obliqui. Bocc. g. 6. n. 9. Sentendo la 
Rema ebe emilia della tua novella 1’ era di- 
liberata , e ehi ad altri non renava a dire , 
thè a Iti Cre- > coi» a dir eomiue iì . Ciò. 
Vili. lib. il. cap. 4. Si Vtnieno i giovani 
una colla, ovvero gonnella corta , e lire Ila , 
che non li pelea veitire ieu\a ajuie d' altri . 
In questi esempli però , cumc dice savia- 
mente il Cinonio , r..a! si discrrne , se al . 
eri sia del numero del meno, o del più » 
Talvolta altri s'adopera in significato di* 
uno alcuno, e simili . Bocc. g. 7. n. 4. Egli 
li Vuole innacquare quando altri il bte . E 
g. 3. n. 6. Tanto la altri , quanto altri , 

Ancora si adopera in vece d’i», usando 
per proprieti di linguaggio la terra per 
prima persona. Eucc. g. 4. n. 2. h'oi po- 
nine dir vero ; ma tuttavia non lappimelo 
chi quella li iìa , altri non ii rivolgerebbe 
coi! di leggero . Ed è maniera toscana ac- 
cennata da Deputati pag. top. dove addu- 
cono un esempio familiare : io ve lo dico a 
fin di bene ; i erti’ altri non vorrebbe poi 
aver cagione ai adirarli , 

- Altrui . 

Vale quanto altro , ma non ha relazióne 
se non all' uomo , Regolatamente non si 
usa nel caso retto. Si declina cosi: di al- 
trui , ad altrui , altrui , da alerili , e que- 
ste voci servono ad amendue i numeri . 
Nel secondo , e npl terzo caso si può por- 
re senta segno assolutamente , ma non nel 
sesto . Ha spesse volte 1 ’ articolo innanzi , 
il quale però non è suo , ma del nome . 
Bocc.’n. I. Moiri ch'io ho detto male d’ 
altrui. E Introd. Ciò per l'altrui tate facen- 
do . E g. 4. princ. fiat testo ad altrui de. 
prillerei 1 eh' io, per me I’ adoperasti . E n. 
4. lo ritinte th’egli iìa gran 1 cono a pigliar- 
li del bene- quando Domtneàdio ne manda 
altrui . E g. J. n. j. pria, la itiocihci 1,4 
tra 1 altrui di felice stato E g. ?. t>. 5. ti* 
io da altrui ; che da lei , udito non tia . E 
n. 7. princ. In altrui figurando quello, thè 
di n , e di lui intendeva di dire . 

Ha talora forra di sostantivo , e Vale 
ciò, che non è propria, ma d' altrui . Bocc. 
g. 4. n. io. Per potere quello di càia ri- 
sparmiare , ri diipote di gitearii alla ttra- 
dq , c di voler logorar dello alrpui. . 

Al- 




Libro Primo • 

Alcuni citano esempli di Dante , del alt »a iosa 
Boccaccio, del Passavanti , e del Ditta- 
mondo ne’ quali si pretende usato altrui >n 
caso retto; ma dal Vocabolario è reputato 
errare , perché nelle migliori edizioni , e 
ne* testi a penna più corretti si legge al- 
tri . Vedasi il Manni Icz. 6 . dalla pag.it>*» 
dove esamina questo punto, e fa vedere 
gli esempli addotti essere errati . Potrebbe 
foise addursi quel verso del Petr. son. 6 $. 

Jì d' altrui colpa altrui j* acquista • 

Quivi il secondo altrui porre hb* essere ca- 
so rcrto : ma se quel / acquista fosse neu- 
tro passavo saie(>ke terzo caso. 


?? 


Altro . 

Altro ad-Jiettivo fa in femminino altra , 
e nel plurale altri , e altri , e significa 
diverso , eh' è differente in qualsivoglia 
maniera da quelle cose , di cui si parla , 
• s'intende, ebe non è )• stesso. Si de- 
clina in ambedue i numeri c»’l segnacaso , 
con 1* articolo, e con altre preposizioni • 
Bocc. g. 2. n. 5. Quasi alrro Ld giovane , 
che egli non j» trovaste allora in Napoli . 
E Incr. la tota tocca da un altro animale 
fuori della spe\ie dell* uomo . E ivi . Qj<* 
jo;;o giardini , qui sono pratelli , qui altri 
luoghi dilettevoli assai . Petr. canz. 18. 
£Tn«i dolerla inusitata , e nuova , /a ^«a/c 
ogni altra salma di pojosi ptusiir disgombra 
allora . B ice. Introd. r instare al servigio di 
filo strato, e degli altri d*.r attenda nelle 
camere loro . 

Il Longobardi* n. iij. Per mostrare es- 
sersi usato altro , in vece d* alni caso rct- 
t -, contra il comun sentimento, adduce 
il seguente esempio del Bocc. n. 8. I da 
fuetto innanzi fu il p$ liberale , e f 7 pii» 
grazioso gentiluomo , e quello che più t* fo- 
restieri , e* cittadini onori, thè altro, 
in Genova fosse a ’ tempi suoi. Così legge , 
oltra il testo Mannelli , l J cdiV'on del 27., 
ed anche la famosa d’ Amsterdam , di cui 
S* è servita I* Accademia . Mujte cose sono 
Stare dette sopra questo testo ; ma il Vo- 
cabolario P ha omesse , e ha fatto gra# 
senno; perchè a me pare che quell* altro 
sìa addicttivo , e voglia dire nitro genti. 
Uomo, per non ripetere il sustantivo la 
seconda volta nello stesso periodo. In 
fatti immediatamente avanci P addotto 
esempio dice così : «f v»i, nè altri mi po- 
trà più d* r < th* io non r abbia veduta , nè 
conosciuta. Ecco dove vuoi significate al- 
tra persona , altro uomo, dice altri ; il 
che non tornerebbe bene in fine, dove 
vii* 1 dt rcrir,i «litanie ntc alt/o gtntikuom.o si- 
gnificare. 

Altro, * listanti yq è 
(\tthfifi Urg. 


nev.yp , q, Ci retare .. 


Ht il solo singolare , nel quale 
si declina col segnacaso, e e» n Particela 
e riceve altre vreposizioni , Bocc. g. 9. 
n. 6. Temendo non foste altr* n cojl al bu]o 
levatosi , com* tra >e n* andò. là. E g. 7. 
n. }. princ. sembiante facendo di rider 
P altro. Laber. n, J08. Va via tu non se' 
da altro, che da lavar , scodello . E g. £• 
n. a. Hicco , e savio, ed avveduto, per al- 
tro, ma avarissimo . Petr. cani. ti. Pur- 
ché gli occhi non miri , L’altro puossi ve- 
der tecuramentt . 

filtro talvolta significa accrescimento <H 
pregio, e fa intender più di quel che si 
dice . Foce. g. 8. n 9. Altro avresti dettò, 
se tu m* avesti veduto a Bologna, dove non 
era ninno nè grande , nè piccolo, j 9 L'ono- 
re , nè scolare che pon mi volesse il meglio 
det^mor.do . Petr. son. 30$. Assisa in atu x 
e gloriosa sede , £ d* altro ornata , Ut 4* 
perle , 0 d’ oixr* . 

Ancora significa talvolta altro cosa, ch« 
porti il pregio d* importanza . No?, an.94, 
le genti vi girassero smemorate , credendo 
thè fusse altro . Cioè evie d* importanza , 
c non una bajj , con’ era Ja contésa di 
Sor Frulli con Biro. C« sì dovendo nno 
accennare il caso de.- sua mone, per 
fuggire il tristo augurio ; suol dire ; so 
Dm facesse altro di m: . Vedi i Deputati 
pig» * 2 7 * 

C A P, XXVI. 

De' pronomi in generalità . 

*P Ronpnr.i di generalità sono quelli, I 
quali o adern.ativamentc , o negativamea- 
te, hanno la significalo# generale. 

Ogni , 

Significa turco di numero, e corrisponde 
all* omr.u de’ Latini . E* pronome invaria- 
bile , di genere comune , c s;i declina evi 
segnacaso. Si accompagna in maniera d* 
addicttivo co* nomi <P ambedue i generi,. 
Bocc. n. j. E, ptr quello eh * io estimi con 
Ogni sollecitudine , e con ogni ingegno , e 
con ogni arre, mi pare eie si procaccine 
di riducere a nulla . e di cacciar dal M»n- 
do la Cria sana Religione. 

Ogni rrni volentieri s N adatta al plurale , 
ancorché dinoti pluralità, c.l uatvcr 
pure ve raccordarono talvolta gii vinti- 
chi. Bocc. Fiamm. J. 7. n 4. l\m\ tonata 
ogni foia degli altrui aff'jiìhi , issili o.*i>v 
altri trapassare di gran Unga deliberi . 
Gio. Vili. J. 12. c. ro. Infitto afe lastre 
del tetto , e ogni vili cose , non thè le 
{are, non si posino s.i\i.tre x raffrena* 


U 




34 Ùtili pdrti Atti' Ór*' io* t i ^ ^ 1 

la Vote tgni santi tifata /al Boccaccio Annullando tutti ’i privile*) Imperiti}, e he f 
per sif.mfc.rc la Fetta di /fotti 1 Sant» , o avesse per successione , e i he ‘gli fouono ton- 
te Chiesa de* minori Osservanti in Fircn- ctduti in persona , ed ogni, c qualunque 
^e , è un idiotismo anaib * G. ^.tug.Sen avesse . Ba qual maniera confuttociò * 

tendo lui ri di /'Ogn Sfatiti in fos sigitene do- al parere del Cinonio , Sente dello sei! 

* ver fare uva petti fip* • E g* 8- n. g. l*n- de’ Notaj # 

Z* S. Marit dilla stala, rcrscs'l prato d * 

Ognissanti . Dice if Salvati voi. «.d. Uo. Tutti r 

che rei testo Martelli tal voce è nh-ira * 

<t»n «lue ss. O't veramente si pronunria Riferito a quantità discreta è pronome’ 
nnch’ogqi fn ^irenre , non solamente ne* di generalità, e vale òggi ,* ciascuno , o*nu- 
stiddctti aùrriihcatt , ma per accennare an- ti . Si dcclin? per amendue i nùmeri col 
che uBjf groxxc viglia antica r.c’ Fiorentini, segnacaso , quandx» però addietrivamcntc si 
di n»anr ar l’Oca il dì d’Ognissanti, adopera. Quando -si usa a modo di susran- 
Franc. Sacch. nov. iSc. Sì pensarono tra tivo , ha le sole voci , tutti , tutte. Bice, 

/ irto di fare uve Ognissanti j trtza fatica, lntrod. Tutti sopra' la verde erba sì puoi e- 

F per date altrui dell’oca per lo capo . re in cerchio a sedere • E ivi , Preporli per 
lesca son. 151. Parchi alla fe , tu hai parte di tutte. 

////‘Ognissanti, Vii nuovo pesce , an\i dell* Usato addienti vamente ha dopo dì se I* 
•animale. articolo, t'I tu me , e s’addntta al plora- 

lo vece ò* ogni gli Antichi dissero ogne . le , t a’nnmi singolari Collettivi . Talvol» 
Amm. anr. giunta co. Ogre v irti*' piate , s* ta per pYopriétà di linguaggio 'si tifglie 
ella test r corta. E Ftancesco da Barberi- via l’articolo . 'lfocc. nov. 2. Covnincìl a 
•ro pag. do. v. 1 7.-/0 ncn t'/o aveer detto riguardare alièni anitre di tutti i Cortigiani J 
V* un documento-, eh* a certi bisogna , Vi 16 - Petr. sor. io. Tutte* le notti si lamenta', e 
sa', che mr* c^na borie mi par gravosa piaprt . Fiorett. S. Frane.’ pa£. 147. ft'é 
sostenne. * chiamare fiate Ginepro , e presente tutto il 

Ognuno, che .nchc si scrive egri uno, convento, lo riprese, Bocc. lntrod. A lui 
vale ciascuno, ciascheduno . Bere. g. 5. n. la cura, € la sollecitudine dì tutta la ho- 
con grandissima ammirazione /‘ognuno, stra famiglia commetto. 

F g. », 1 1 . 6 . Se per ognuna cento ve ne 1 Quanto al toglier via l’articolò, dnm* 
situo rtvdutt di là. Si dice nello stesso è il dir tutto di, tutto giorno^ e simili, 
senso egri uomo'. Bocc. n. 7. Mise ogni uo- s*è fatto 1 con giudici*», torna assai bene, 
ivo a paiola Sì trova usato ognuno col Addurrò per regola alcuni esempli. Nov. . 
plurale in senso dì tutti . Salvin.pros. Tose. anr. 20. Ta gente eh* uvea bontadt , veniva 
! p. i. pàg; 1 Cg. Ognuno poniamo qualche a luì da tutte partì. E. n. ji. Mando di 
'tosa da noi segnata tutte lordure dì peccato' . Passav. pag. 4?, 
Ogni tota vale »/ tutto,’ e spesso anche J\iv<ri/o, onorato, careggiato da- tutta gcn- 
51 1 sa per ogni luogo. Bocc. g. 2. n. g. *te. Pier Crcsc. hb. 6 : cap. 2. £ tutte < o- 
€ ladramente , tome stato era il fatto . rar- se, che si colgono a' decrescere delta luna ? 
tà ogni cosa. E g. 1 n. $; Domando l 9 m iglior istmo ; e pili con servtvoli . B<cc. nov. 
oste, là dov’isso potesse dormirti al quale \\it. Ororerebonta in tutte cx>sc , siccome donna. 
Toste rispose : in verità io non so: tu ve- - Con le voci dinotanti numero vi ei po- 
’/f th* ogni co9« ì pieno . ne Id più volte tra queste , e tutto la pr- 

ogni dove vale ogni luogo*. Dante Farad, tirella e, per proprietà' di linguaggio, 
«ant. 3. Chiaro mi fu allor , com’ ogni do- Bocc. 7. n. 8. Che andate Voi cercando, 
•ve hi Cielo T paradiso. aqutsTor* tutti e tre? E talvòlta vi si tro- 

* E‘ uso più comunemente ricevuto ,• di va frapposta* la particella «.'Matti Vili. 
•Scrivere opti intero avanti qualsisia Jet- Kb. v eap. 7 g. 1 Catalani 8 cc. con tutte a 
vera, onde cominci la parola seguente, tre le conile si dirizzatoti* contro Tarmata 
Tensì ammette la Lingua di fare alcune voi- de* Genovesi . 

te d 'ogni, e la seguente parolr una di- Se tutto si' riferisce a quantità" contihua- 
vion sola, come si' vede nelle ricevutelo-’ reale , o virtuale, è aJdiettivo . Bocc. g. 
ci , ognora , ognott a , ognuno , ec. e fra "gli a. n. 1 , £erf r tutto rotto , e tutto pesto U 

Antichi ognirtìi per ognidì • trassero delle mani. E g. 8. n. f. Tutta li- 

Opni si trova talvolta atcoppiaro* con vida , e rotta nel viso . 0 g. 4. n. 10. ìlei 

uju adunque , con la congiunxionc in mct. quale ella pose -, tntta la sua sperama, tut- 

510 , e anche setixa . Marti Vili. Kb: r t. c, ti* il suo animo, tutto il ben Suor. 

€. E , centra alt* opinione /‘ogni qualunque , Tutto usato rostàntivamenre , e ireurrar. ' 
il giovedì mattina adì }. di Giugno partì mente vale ogni cosse. Dante Inf. cant. 7. 
da Ptscia con tntta Toste . E ivi c. 41* B qatl savio gentil , thè tutto seppe, Zsit- 

st 





libre Primo, 
2. n. 7. beton. ant. 21 
giungono 


da 


. :t ftv confortarmi . Bocc. p. 
do Ì omnia et tramenio natole 
rispose , è ionio tutto . * 

vivere il tutto, o eutre il lutto vale aver 
tutta 1* ancoriti , essere il piu potente . 
Macr. Vii!. 1 io. c. 74. si' Priori , e a', 
V armai ioghi di Perugia , in itti stava il tilt- 
lo del reggimento . E c. 77. si'tndo appo, 
loro i 2 4. sfmbasiiodori , ih ’ rrdno il tutto 
dr//à Ttrra . 

Tutto quanto vale tutto interamente > • 
prorsui Omni t , C può riferirsi a quantità « 

- continua , discreta , o virtuale . Bocc. g. 9. 
n. j. A portiti manicar lati tutta quanta. 

E g. i. n. q. Tutti quanti perirono . Dante 
In f. can. 20. Ben lo la’ tu , iht la sai tut- 
ta quanta . 


1 . 'mftf.iort , liut i ttmt pkl^trt 
sere ? trovisi in Melario niuno , che cl 4 • 
trafilasse alU podestad'e } lìnee, g. 4. n. 4 
Se la tua anima ora le mie lagrime Vede % 
o niun innoiiiminto, 0 sentimento % dopo Ià 
partita di quella , rimane a' torpi , rilevi 
benignamente T kitino dóno . 

Si trova nessuno usato nel numero del 
più dal Cresc. lib. *, c. 17. pAg. <7. i 
frutti di tali arbori 0 sono nessun! ■ 0 tonò 
stoni cnevòli , e nbn maturi . 


Scruno. 

Vale lo stesso che pittiti , ne pur uno , 
quando è da se, c quando fcsoln; c^si usi 
solamente nel minor . numero . Pass, pag . 
I47. 1 peccati .Veniali in veruno mòdo si per- 
donano Jèn\a i mortali . Crescili, i. 3. c; 7. 
"Md del mese di Maggio in vcrun modo si 
tocchino le granone , imperocché fioriscono in 
otto dì . 

Quando vi s’aggiunge la negativa , ó la 
partitella sen^a, o pure si trattici domati» 
da , o di dubbio, vale alcuno . BocC. g. j. 
n. ^n\i non fa egli caldo vérunia . E g. 
8 . n. p. Fareste dannò Jt noi , senta fare 4 
Voi pto veruno. Passa v. pag. 47. Per le 
ienta\ioni si pruòva l'uomo, i’ eg{\ hd bou- 
tade veruna. 

( , Kullo. 

Lo stesso che niuno, e. si usa. susrantivo , 
e addicttivo . B<>cp. t g. io. n. p. Con ma- 
raviglia guatato dà chiunque tl vedeva ma 
ritonouiuto da nullo . FaSsav. pag. 15S. 
Nullo parla volentieri al mutblo , 0 al sor - 
do uditore • Ciò. Vili. |.j. c *pr f- * mai 
poi non fu nullo fmpèràdore d* Italia « Pe- 
Crar. cani. 42. È il del qual è, se nulli 


fàusto , Kmno 9 Nessuno , Kitsun . 

1 

, Negativi generali , che si adopèrano so- 
lamente nel singulare, col femminile nin- 
na declinandogli ancora coi segnacaso. 

Vagliene il meno de* Latini. Bocc. g. j, m 
I. Il luogo l assai lontano di qui , e niuno 
I ni vi conotcè . E Fiainm. lib. $. n. 84. 

Niurta ebbe mai gli Dii, sì favorevoli , che 
Pel futuro gli potesse obbligare . E Conci. 

Niun campo fu mai j» ben cultivato < ih' 
in esso ò ortica 0 triboli , 0 alcun pruno non 
\ii trovasse mescolato fra V erbe migliori. E 
g. 8. n. 7. Niuna gloria è ad un aquila 
. otVcr vinta una colemia. Pass. pag. 8. Dis- 
si che volta dare guadagno piuttosto a lui 
, che a niuno altro. Nov. ant* 7. No» do- 
ttai a ti 1 roti ni* insegnai , ni 3 neuno donai » 

Alberan. cap* 33. p. iè. Perdonisi nessu- 
no uomo l liberò , lo qual serve al corpo. 

. Nov. ant. 72. Lo maestro feti le avella co- 
sì appunto , che «ìissuno conòseea il fitte , 

Mitro ehe il padre. 

Scrivon si questi pronomi eoo la nega- 
ne , e sénia : con questo però, che senta 
Casa soglia» preporsi e con issa pospórsi 
à| verbo . Bocc. Lctu Fin. Ross. Niuno i 
sì discrete e perspicace , chi conoteèr possa 
i seireti consigli della fortuna . E g. 8. n. 

Igli itoti ve »’ i ninno sì cattivo, ehe 

.nbn vi paressi uno ’m. per ad or e . Tavolta con- .negativa , e senza; è quando 1 * hanno,, si 

tuttociò non si serva tal regola, Come di* Sogliono posporre al verbo, e .anteporre 

.quando non l’hanno. Gli Antichi .diceva- 
.no nc etile . Bocc. g. 8. n. 7. Siccome quel* 
la, che dal dolori ita vinta , 0 che niente 
la notti passata avta dormito , s* addÓYm en- 
ti . E g. io. n. a, Pi'pcsc eh' egli non ni 

voi e a far niente. E JncroJ. Ut' quali il sta- 

rnerò c qua*i venuto al niente . E g. ^ n- 
9. Sr*v* che la donna di niente: s ’ atccrrget* 
se. N>'V. ant. 18 Guarda quanti sono ar- 
gento marchi , che gli /sai così per ncente • 
Pttfrf «ant at* Ben jai f can\on 9 . ehi qusnt* 
C % io par* 

/ ' ' 


nube il vela*. 

Tiiente , hnila» 

Particelle negative generali , *Ìi£.<IIdd- 
ìano privazione , o negazione ^ e vaglio^ 
no non punto. Fanno figiu - * di pronomi , in 
quanto ammettono reticolo, il Segnaca- 
so, e le proposizióni . Si usano con altri 


sopraccitati esempli porrà vedersi ^ 

. Con Ja negàtione affermano ,• e vaglio- 
no alcuno, Bocc.- g. 2. n. /]. Se di questi 
due lost voi mi darete intera speranza scn. 
ia niun debbio n' andrò consolato.. E g. 8. 
, 1 \. 9. milito avresti detto , se tu fa' avesti 
veduto a Bologna , dbvt non era nióno , 
grande , hi piatolo, ni Dottore, nè scolare , 
cfse non mi volesse il meglio del mondo . 

» per via di domanda , o di dubbio , 

anche sema, negazióne y affermano . Not. 


li 


ìg f» r,i 

io farli ) nulla . Fiamm. 1. g/rt. Ss- Chi 
ite Altana ai* può sperare , di' nulla <i rii 
speri . Bocc. g. a. Si protacflvt ili ridutere 
ansila, e di saettare dal jota do la coittia- 
n a religione- 

Quando -si usano per via di domandare , 
di ricercare , o di d«'>"<“e , o pure cori 
la particella sema, f >* nno »e"* n affermati. 
TO . Bocc. g. ?. uri- oli si feti incontro , 
e saldandolo . il domandi, s'egli si stuisi- 
je niente, ( ct^ al««n male. ) E ivi nel- 
lo stesso senso . Pontile' egli essere ile' io 
avessi oal*a ? E g. 4 . n. 6 . Con la mae.o ih . 
htamtrse torsi a cercarmi il laro , 1* dien- 
te v'avttsi . Vie. SS. Padri t. 1. o. 40. 
Corcando d’ intorno , se niente d' acrisia iro- 
nasino . Bocc. g-. a. n. y. Con mi piani 
fanciullo , che pii mostrasse, l' egli volesse 
stilila . E g. 1. TI. 4. Senta del suo cnsccio 
nience mostrare alla giovane , prettamente 
seco molte cote rivolte. E p. 9. u. {. Calan- 
drino , senta dir nulla velie i passi vino 
in *4/x della paglia. 


dell ’ Orazione 

avea trasformati . Petrar, jon. 158. Ov' à'I 
bel delio, t l'una , c l'altra stella . Cb* al 
torso del mio viver Urne damo' Bocc. Fia nm. 

I. y. n. 9;. tictome fecero i Saguntini, e pii 
Abitici^ gli uni 'limitali Annibaie Cartagi- 
nese, 1 gli a'efi fiflippo Macedonico , E I. 3. 
n. 11. Spirava l' ime cresciuti , e I’ altre 
dover trovar scemale . 

Uno si usa talvolta con la predizione 
ptr in vece di Marnoso. Bocc. Lete. Pio. 
Ross. pop. 178. ' Titano altro gutmimento , 
ptr todsii-famtiiio della naJura portavano , 
ehi sin può di farina per uno , con aljnan - 
10 lardo . E g. 7. n. ). Se n\a aver qnastr» 
tappe per uno. 

Uno talvolta si adopera per significare 
lo stesso Dante rim. pag. y. Amore, e’I 
eor gentil sono una cosa , Site onte il seggi» 
in suo -dittato pone . Petrar. c. 8. O fiero vo- 
lo, Cheli padre, t'I figlio ad una morte of- 
ferse. Ilici- ri. Malesp Stor. F ior . pag. 4 {- 
La nostra Città di faringe , ih' tra uno so" 
fontani , t collo ’mperio, non fona respirare. 
Ciò it-i una medesima cosa , 


De’ 


’)l' pronomi ci sono, i quali' dinotano 
nuantitd continua , o discreta , ma con in- 
determinazione . > • -■ ' • 1 >• ».’ 


Uno , una . 


Uno, lina , come pronomi dinotanti prin- 
cipio di quantità discreta , sono per se 
stessi senza plorale , e si declinano nel 
singolare col segnacaso, oltre le preposta 
zinni . talvolta si adoperano- come sostan- 
tivi, talvolta come addettivi . Bocc. g. 1. 
l’roem. novellando , il che può porgere , di- 
te rìdo uno , a tutta la compagnia , thè a- 
stoha , diletto . E g. 8. n. 3. Avevaii uit’ 
dea e derapo , e un papiro giunta . E g. 1. 
n. I. Quello a guisa d'uo corpo santo nel- 
la t Intra maggior ne portarono . E g. 1. n. 
7. princ. Se sùbhaattnn arciere ) ferita , 
Fetr. cinz. -ai. Ad una ad una annoverar 
lo stelle . ■ • 

ìfno , correlativo ad altro , sì in singo- 
lare , come in plurale , riferendo due co- 
sa mentovate , vale primo de’ mentovati -, 
o pure insieme con - alito vale amendnt-, in 
tali cast uno ammette P aiticelo , e ’l plu- 
rale . Bocc. g. ». n. t. Tanto l'età l'uso , 
e l'altro da quello, ih' esser- solevano , gli 


ne prosperare . 


CAP. XXVI 1. 

.1 ‘ 1 . • -. i v 

Da’ passioni , thè dinotano numero, t quantità 
indturmìnatxmtnlo . • - 


Qualche , alluno , qualcuno , qualcheduno . 


Sono pronomi indefiniti . che vogliono 
l’ aliquis de' Latini , e si declinano per 
amenjuc i numeri col segnacaso . 

Qualche con la stessa invariata termina- 
zione serve ad amenduo i generi , e- nu- 
meri . Bocc. g. 7. n. j. S‘ io foni 
pur vietilo , -qualche modo ti avreb- 
be . E g. 8. n. t. tgli trovi qualche cacio- 
se di partirsi da me. Peerar. cane. 37. Di fi 
or fon' io col - vago della Luna addormentato 
tu qualche verdi boschi . • . 

Alluni, fa nel plurale alluni, altane-, e 
si adopera a modo e di sostantivo , e d* 
addiettivo . Bocc. £•. 10. n. 4. Quando al- 
cuno vuole sommamente onorare il suo ami- 
co , egli, lo 'avita a tata sua . Perr. aoi», 
US. iotque ad alcuna già , l' esser lì bil- 
ia : Questa più d.' altra r bella , 1 più pu- 
dica . Bocc. g. 4. n. 8.' Alcuni sono , i qua- 
li- più thè r altre genti li tredon saperi , « 
sanno meno . E Inerod. Dilli qual{ alcune 
tresttvano come n età temuttal mela. E g. 1. 
nel Proem. Dopo alcun ballo 1’ andarono a, 
ripoiare . E Introd, Ni vi poteva d’ alcuna 
parte il Sole . 

In vece d' alcuno si usa tale . Bocc. 
Introd. £ tali furono , ihe per difetto eli 
quelle , sopra altura tavola ne pontino . E 
;. 4. in Ho. forse più dichiarato l' avrebbe 
'aspetto di tal donna, thè nella danga r- 
sa , se le tenebre della sopravvenuta rolla 
il -rossore nel viso di lei venute non avetser 




o. a a 




tilro Frimo . «_ 

nasttio . Otì. Sporta art. j. se. i .Slamane princ. Qualunque, persona, tacendo i btnc/t- 
pii h a fatto mattp tale , e tale n>i ha tuo ej ricevuti uanenit , anni, manifeitamtntt 
in bocca , ciuf binatemi , iht un mete fa dimoierà , ir tnirt ingrati, e scononintc 
fatta viltà il non ni vediti . di quegli . E g. f. n. 6. Èttimando vilìni- 

Qualcuno si usa sustantivo ili persona, ed ma tea tntrl a qualunque uomo ii fine , 
addicrtivo di persona, odi cosa, ma il più non iht un Ha , ape ignudi uccìdere dormen- 
col secondo caso dopo, che accenni alcun n io, ji riuniti. E g. i. n. 4. A qualùnque 


genere. E' talvolta anche addiettivo vici- 
no al sustantivo. Nè suole .usarsi in plura- 
le. Passav. pag, 194. Or ehi puri scampa- 
re di 1 ami. lattinoli , thè r.op sia prtio da 
qualcuno r Pecor. g. 7. n. a. Ctlui thè ve io 
dite , è qualcuno , thr mi vuol .male . Pctr. 
tana. 47. Cogliendo ama; .qualcun ili questi 
rami . E canz. if. Ida se pitia intera str- 
ia L'ano tuo salito , e qualcuna saetta , Fa 
di te . e di me, signor, limitila. . i , 

Quahiieduno ancora si dice. Fiienz. A- 
sino d’oro pum. 238. Oramai- i.m i buona 
ad altro, tir a farne uu vaglio, e pire do- 
niamolo a qualcheduno. 

thiuuqur , qualunque , qual sàia, quahivoglia, 
thinlic aia . 

Questi pronomi indeterminati vagliono 
ciascuno o assolutamente , o per rehwiune 
a qualche altra cosa , che nel discorso si 

supponga . t 

„ Chiunque vale lo stesso che qualunque , dessero, . passav. pag. 89. I in 
rn latino quicunqut , quisquis , ed è iiiail- caso, il laico i tirato di telare i 
labo , si dice di persona, ed è sustantivo 
singulare , che riceve il segnacaso , q le 
preposizioni . Eoe c. £. 9. a. 5. Dio la fat- 
ila trina , chiunque tlla i. E Filoc. 1 . 1. 
pag, 107. ir thè inondo il gìudicio di chiun- 
que vi sari , ella sari giudilata a morse . 

E g. a, n. 9. Delta sua malvagità filtro a 
chiunque le vide teil:monian\a . E Amar. 

Vis. cant. 4». In chiunque dimora anima 
si vana . Si dice in tal senso ibi che sia - 
Bocc. g. 8. n. 2. Quando io li tornassi, ci 
sarebbe chi che sia , thè e' Impatterebbe . 


n. 

della proposta materia da quinci innanzi no- 
vtllrrà , • converrà thè infra questi termini 
dica* E Filoc. Iib. 6 . n. 267, O qualunque 
cavalieri T< eh" intorno a' miseri dimorale , 
quella futa tetri negli animi vo seri, Crese. 
lib. II. cap. 1 <C. Qualunque piante son cal- 
de , avvrgnaeh) sien dure , diventar buoni 
da] rami fitti in terra. 

In vere di qualunque siiice ancora qual- 
sivoglia , qualtitia . Giambull. stor. Rurop. 
lib. f. pag. ibi. Mollo pjù faccia stima d‘ 
una minima pattinila d‘ onore , di qualsivo- 
glia tota de! mondo . Redi espcr. nat. pag. 
■ 3 ■ Ibi non pollano essere rotte da qualsl- 
sia furo, 0 da qualsisia colpo di pistola. 

Cia. turni. Ciascuna. 

.Pronome distributivo, clic ancora dicesi 
eiatehtduro , vale ognuno , qualsivoglia . Si 
adopera addieiivo , e sustantivo . si decli- 
na col segnacaso; .e nel comune uso non 
ha plu.aie , benché alcuni Antichi glicl 

ciascuno 

gettati , 

{h‘ egli .udì in tonf udore , cotte dei fare il 
prue . Bocc. g. a. n. 3._ Con gran piacere di 
ciascuna delle parti. U ivi nov. 1. Comincia- 
rono adire ciascuno, da lui user gli nata 
tagliata la borsa. Petron. son. 1 2. Quanta 
ciascuna « men bella di lei, Tanto ireste il 
detto. thè m' innamora . Dante inf. cant.se. 

L non retti di minare q valle , Fino a Mi- 
no t , thè ciascheduno ajfirrà . Bocc. n. r. 
prin. Convenevole iosa ì thè ciascheduna ca- 
sa , la quale l’uomo fa, dallo ammirabile , 
r tanto nome di ului , il juale dì tulli fa 


Si trova pure un esempio, in cui ehiun- fattore, li dea principia. 


q«c e aopoggiato a sustantivo , anche di 
cosa . PaJlad. Marzo 19. Lo credo si può le 
Sviso l ’ anno ttrbate in tuli’ arbore &c. ma 
meglio se nel chiudi con chiunque vasello. 

Chiunque suole usarsi neutralmente in 
senso di qualunque iota. Petrar. c. 11. Ma 
cheunque jì pensi .if Vulgo , o parli. Si ‘t- 
vivtr voitra non foss't sì brtvt , Tona vi- 
driut ih polve ritornarle , Si trova ancora 


E nel nufifero del più . Amiti, anr. pag. 
119. nel fine : Ciascheduni infermi j» dea- 
no dipartire dalia compagnia de’ rei , ac- 
ciocchì i mali , i quali spino Veggono , non 
si dilettino di icguirare . Franco Sacch. rrm. 
pag. 47. Chi dati il nome al loto, ove cia- 
scune Strane nazioni Vollon* onorarlo . 

Qli antichi per ciascuno dicevano catuno, 
e cadano ; ma quel cadauno osato da alci*, 
osato per lo semplice qualunque. F. Qior- ni Moderni non m’ è avvenuto di trovarlo 
c.an. pag. 27.8. Questo consiglio di Caifat in alcuno Antico, e non è nel Vocabola- 
fn ti migliore cheunque mai fotte dato al rio . 

_ Quando nefla distributionc si vani si- 

Qualur.qut, che da alcuni s’è anche det- gniticare il contingente, o sia Ig^crti >- 
'tu qualunqsr, vale ciascuno, a ciateuno cht, ne di chicchessia, che tocca a ciascuno , 
serve ad amendue i numeri col scgnaca- si aggiunge al pronome ciascuno, o a un. , 
3 c , a differenza di cheunque , si dice o a uomo la particella per . Bocc- £. su. 
persona, e di cosa. BoOc. JLaber. nel a«m. 9. Fattosi venir par ciascuno due 

C f f4 . 
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tnrvio hicihier P CI l:om ' alle- prime Dii Verbo. 


mense. Vedi sofra furto ad unp . 

Tanto , quanto , alquanto y altrettanto . 

Tanto c pronome indeterminato di quali* 
titi , o continua dinotante grandetta, o 
discreta dine-tante moltitudine . Quanto è 
il suo corrispondente, benché pon sempre 
sia espressa la corriti «indenta . Enee, g 8: 
ji. p. // Maestro diede tanta fede all* paro- 
le di Briino , Quanta ti saria eog> Menata ' a 
qualunque Vtrità , Eni. priric Nel capet- 
to di tanto giudice . £ g. ?. n. i. Con in - 
tensione di fare un mal giuocp a quante 
fiujnerc ne potesse Petrar. cap 11 Quanti 
felici sat già morti in faste ! Quanti miseri 
in ultima vcttkie\\a f 

Si dice anche cotanto Bocc. g. $. n. 6. 
Misera me , a cui Lo curanti anni portato 
cotante amore ! Petrar. cap. $. Da indi io 
qua cotante carré aspergo Di sospiri , di la. 
grime , e h chiostro . 

^Ur ettari 0 promqne correlativo * che 
dinota ti|»«a: «arila di numero, o di misu- 
ra, nel femminile fa alimi «ut * , c nel 
plurale altrettanti / e altrettante , si deeli- 
n coi segnacaso, e si usa addicttivo , e 
sostantivo . Boce. g. 10. n. 2. Nè prima vi 
tornò thè V seguente dì . con altrettanto pa- 
re arrostito ì e con altrettanta vernaccia, 
Petrar. cari. 24. Una donna oiir bella assai} 
thè *1 Sole , E f irt lucente , e d* altrettanta 
«rade . Gi<*. Vili, li 9:' cap 94. Mandaronvi 
i Fiorentini tento cavalieri , e cinquecento 
fedoni , i»ui sovrasti gitati a gì vii , r d$ 
Bologna altrettanti . Bore. g. ?. n. 4. Ci» 
<jw*dnr4 /ri/rr nostri » e altrertante av tenarie. 
Petrar. s< n. 106 , Cc?* àtVfc/j* io dri £*/ vc/o 
altrettanto.' 

.Alquanto , variato per gerteri , numeri 
cól segnacaso , vale un poco ec* , c 

nel numero del più si usa anche a modo 
di sostantivo. Bocc. g. 4* n. 8. Dopo al* 
elianto spazio cominci# a dire . ©io. Vili. 
j?i>. 7. c. 114. Con alquanta gente , eh' ebbe 
dal He Ridolfo . Pati. cani. io. V industria 
d* alquanti uomini 1* avvolse Per diverti' 
fdtsi . Bocc. g. n. 5. £ quinti Sattndo , 
alquante lagrime mandate per gli 0 uh* fuo 
tu , cominciò ad attendere K g. 2. 1». 7. 
Alquanti , thè risentiti erano alt* arme cor- 
jf 9 n* uccisero . Pc*r. cap. ?. Ma «Talquante- 
dirò , eh*n su la cima Son di Vir# cne - 
nate» 

Vsato sostantivamente , c neutralmente 
Col secondo caso vale qualche poto. Bocc, 
fi. a. n. 4. Con alquanto di buor.o vi»« , t 
l'di confetto il riconforti* ^ 


I divide il verbo in personale , e ift 

impersonale . Il vcrfcv* personale è quello « 
che si varia in tre distinte persone come , 
io amo , tu ami , colui ama . Impersonale è' 
quello, clic non ha altro più, che la ter* 
va persona- Ne sono di tre sorte : gl* im- 
personali rigorosi , i quali non hanno al- 
cun caso , come , phvt , tuona , nevica , 
lamt>c giia $cc. ì meni impersonali* i qua^ 
li , benché possano usarsi personalmente», 
si adoperano talvolta ’inq clonalmente ceti 
primo caso espresso , *» sottinteso , coite 
convicr.c, disdice , c *»m»li , e gl' imperso- 
nati formati «la verbi «li lUr natura pepo, 
nali , alla maniera passiva si dite , si crede 9 
si corre . » ‘ 

II verbo personale altro è transitivo, 
altro intransitivo . Verbo transitivo è quel- 
lo , il quale significa ' azióne , che pasca 
realmente , o intenzionalmente in un ter- 
mine diverso dal suo principio , come : il 
maestro batte i discepoli % la madre ama i 
figliuoli .■ Verbo intransitivo è quello , il 
quale significa azione, che non si parte 
dal suo principiò, ni passa in alcun ter- 
mine . Di questi nc abbiami! di due sortei 
perchè altri sono assoluti, nè hanno dopi» 
dì se, caso alcuno, coinè dormir» , e meri - 
ri, correre -ec. altri hanno taso dopo di 
se , ma sema passaggio dj azione t. ter- 
mine alcuno, come: dormiri un senno, ih - 
arare in (hi* cc. e tliqiiafci nc sono alcu- 
ni , che hanno dpi passivo, perchè signi- 
ficane, azione, che ritorna nel soggetto, 
come f (mirai , *tlriil*r sì ec. Abbiamo par- 
lato qui de'verbi , i quali significano azio- 
ni , che sono i più , perche il vèrbo erre- 
rà significa la sostanza, m.n l’azione del 
soggetto, quello cioè , che il soggetto ha 
io se stesso, non quello , ch’egli fa , u 
patisce , 

Adunque la lingua Toscana non ha gli 
ordini de’ Verbi , che ha la Latina , e I, 
Greca, nia solo cinque principalmente nc 
considera , cioè gli attivi , gli assoluti , i 
neutri , i neutri passivi , e gli impersona- 
li . Attivi sono quelli:, i quali significalo 
azione transitiva , ed hanno dopo di se 
accusativo paziente . Assolati sono quelli , 
che non hanno alcun caso dopo di se • 
Neutri si diicono quelli , i quali non han- 
no signjficazion transitiva, almeno perfet- 
ta . Neutri passivi ch’amansi quelli , che 
significano ritorno deli’ azione nel sogget- 
to. Non ha la nostra Lingua alcun verbo 
di voce passiva, n a ricava il senso passi- 
vo tramutando il no», nativo agente in 
f sesto 



libro 

sesto caso con la preposizione da, c 1* ac 
rosati'© pazienze in nominativo : cosi ; io 
amo Udio : Iddio t amato da me . Può an- 
cora il vctbo farsi passivo, aggiungendovi 
la particella si , purché rapente si mecca 
in sesto caso con la preposizione da , co- 
li c se dicessimo : Il Culo ♦ inondo diritto- 
fide , dnllt intelligenze il muove . Vedi le 
J'.ote a 11 ’ Ortolano del Varchi pag. 1 3*. 

C A P. XXIX. 

Pelli V4f iasioni dii verbo , 

X L Verbo si varia per modi , tempi , mt- 
f^cri , c persone ; questa variazione si 
chiama conjugazionc • 

1 modi del verbo sono cinque, indica- 
tivo, o sia dimostrativo; imperativo, o 
sia comandativi; ottativo, o sia desidera- 
tivo ; congiuntivo , o sia soggiuntivo, e 
infinito . 

I tempi generalmente parlando , sono 
tre , presente , e preterito , o sia passato , 
c futuro; ma questi poi, secondo la natu- 
ra di ciascun modo, si suddividanole va- 
rie differenze , o sieno affezioni . 

L’indicativo ha otto tempi, cioè il pre- 
sente, come iA amo; il preterito -irapct let- 
to , o ( come i Toscani con una sola voce 
esprimono ) il pendente , che accenna 
azione non perfezionata , come io amava ; 
il preterito , o passato determinato , che 
dimostra un fatto di poco tempo, come io 
ho amato; il preterito, o passato indeter- 
minato, che accenna un fatto di qualche 
tempo, come io amai; il trapassato im- 
pc. letto , che indica quello, che già da 
noi si faceva, come io avrv* amato ; il 
trapassato perfetto dinotante ciò » che da 
noi già si fece , come io ebbi amato; il fu- 
turo imperfetto quel , che altri promette 
di fare , come io amerò ; e il futuro per- 
fetto ciò, che ad un tal tempo sarà ese- 
guito , come 10 avrò amato . 

L’imperativo, o sia comandatilo » ha 
due tempi ; il presente , che comanda , 
esorta, o priega , come va tu; c il fpturo, 
che comanda , esorta , o priega , che una 
cosa si faccia , ma non di presente , come 
andrai tu • 

L* ottativo ha sci tempi ; il presente 
perfetto, che dimostra desiderio efficace di 
fare, come oh je io amanti il presente im- 
perfetto, che accenna desiderio di fare 
una cosa , ina non già al presente , come 

10 amerei : il preterito determinato , che 
dimostra desiderio di aver fatto a tal tem* 
po , come Dio voglia ih ’ io abbia amato ; 

11 preterito indeterminato, che indica de- 
siderio di aver facto, se si fosse potuto, 
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come io javrri amato ; ma non fotti; il tra^ 
passato il qualr dimostra , che altri v r- 
rebbe aver già fatto , come vo lene Iddio , 
eh 1 io aviiii amato ; e finalmente il futuro, 
che mostra desiderio di mettersi a fate , 
come Li 0 voglia ih' io ami . 

11 congiuntivo prende in prestanza tutti 
i suoi tempi dagli altri modi appoggiata 
sempre ad alcuna particella di congiun- 
zione , come coneiossiaehì , quantunque » 
benché e simili. Ha cinque tempi, presen- 
te , come beni he io ami ; preterito imper- 
fetto, come benché io amata ; preterito 
perfetto, come lembi io abbia amato : tra- 
passato , come bende io aveut amato : c 
il futuro , come quando io avrò amaro . 

L* infinitivo ha tre tempi ; il prcsenre , 
che accenna azione in confuso , con? 
amare : il preterito , che mostra 1* opcr.z 
gii fatta , come avere amato : c il futuro, 
che dimostra disposizione a fare un’oper* 
in avvenire, come avere ad amar / , o es- 
tere per ani 1 . 

I numeri del verbo sono due , singola- 
re , o sia numero del meno , come io amo, 
c plurale, o sia numero del più, come mi 
amiamo. Le persole in ciascuno de* due 
numeri sono tre, la prima, come io amo , 
noi amiamo: la seconda , come tu ami, voi 
a >n.ue : c la terza , come ielui ama , coloro 
amano , 

CAP. XXX. 


jiliunt liner ali «nervazioni sopra te 
so» ‘ju£ 4 \ietii de * Mefiti . 

due sorte sono i Verbi , quanto affa 
conjugazionc , perchè altri sono regolari, 
altri anomali . I verbi regolari sono quel- 
li , i quàli si coniugano con regcla a mol- 
ti verbi comune ; c gli anomali quelli so- 
no , chp escono dalla regela comune de- 
gli altri Verbi , ed hanno particolare con- 
jpgazione . 

Quattro sono le conjugaz : oni de* Verbi , 
le quali si conoscono , e prendono reg;»!a 
dal presente dell* infinito . La prima con* 
jngaxiooc esce in are , come amare; la 
seconda in c/e con \& penultima lunga , 
come temere ; la terza in tre con la pe- 
nultima oieve , come lecere ; c la quarta 
io ir f , come sentire . 

Intorno alla formaci ime delle voci di 
ciascun Verbo nelle suddette -*conj inazioni, 
i due nostri dottissimi -Grafitatici , il 
Bembo, e *1 Castelvccro assegnano m<>l c 
pegole dt ciò fare con lo scambi am :*» co , 
o .accresci mento di alcuna l uca, c souq 
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4* Dilli finì 

Ttf'\t veramente sottili, e degne eli qtte’ 
v.-'C'ti tose tri. 1 Ma in, che mi sono prò. 
p*PP di volere istruire i giovani con me- 
te do facile, c sciolto, m’attengo al savio 
patere del Buomfnattei , che stima tali co- 
se poco necessarie al nostro fine , o per. 
che -enz’esse altri ptiò ben conoscere le 
maniere de’ Verbi; o perchè tali cose for. 
* dall’ USO ; e dall’ arbitrio in qualche 
parte dipendono . E chi vorrà profondarsi 
di vantaggio in tali materie, potai soddi- 
sfarsi crei leggere gli Autori suddetti , e fi 
Cinonio altresì ner sii" Trattato de’ Verbi . 

Noi dunque ci contenteremo di p< ere di 
ste amente le conjugazinni di tfl'ti e quat- 
tro i Verbi regolari sopraccennati , che 
a rvc no di norma a molti altri ; aggin- 
stoendn a ciascuna conjifgazrone quelle os- 
servaaioni , che giudicheremo opportune a 
far ben Con. serre le varie uscite , che 
hanno taltira a leu- e voci de’ Verbi , e tot- 
tociè , che alla naturi de’ Verbi appartie- 
rie. Singolarmente noteremo, quali Steno 
le ■ oei proprie della prosa, quali del ver- 
so , e ir sterne gli errori popolareschi dar 
fuegini nella coniu^avrcine de’ Verbi . 

E perchè i Verbi anomali della lingua 
Toscana , da nna |arre per conto del loro 
infinito, si riducono alle quattro conjuga- 
atoni, e per 1’ altra e’ non hanno tutte le 
loro voti fuor di regola , ma solamente 
alcune , qnal piti, qual meno ; e nel rima- 
nente ciascuno Verbo anothalo segue la 
sua ccnjogaaione ; perciò sotto ciascuna 
corjugazinrc porremo anche i Verbi ano- 
mali Osi etra spettanti , cioè quelle voci 
si irniente di essi , eh* escono dalla re- 
gola . 

Ora tutte queste eonjugaxioni di Verbi , 
che alla diitesa da noi si porrarintv, sono 
tratte dal Bui pimattfi , e dall’autorità di 
approvati moderni Scrittori , e comprendo- 
no quelle voci solamente , che ricevute 
sono dal buon uso vegliante de’ moderni 
Toscani , e possono utarsi da chi in oggi 
vuole , in prosa , e in versi , parlare , e 
scriver toscano. Ben so, che negli Autori 
dpi buon secolo vi sono rtiolte uscite delle 
voci de’ Verbi , Ir quali erano allora in 
uso, o furono da’ Poeti adoperate per ne- 
cessita della eira . e che non son ricevute 
dall’ uso moderno . Ma il notar queste , 
pgr altro venerabili anrirbità, sarebbe an- 
date, esime suol dirsi, nell’ Uh vi’ uno , e 
non toccar n a: della fin-. Quelle bensì 
n* teremn, che possono anche in oggi a In- 
cerarsi , o che arrecano qu lche Itone all’ 
oso di ben parlare, eh* è il ndstro inten- 
dimento . 

Prima però. Che fogniamo le quatt» 
eonjugaxioni, stimiamo ben fatto di porre 
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la eonjngadiotrè del Verbo sulrafttlvta tu'-' 
ri , e quella del transitivo avere . Questi 
due Verbi sono ausiliari degli altri Verbi , 
i qtìali non avendo tutte le voci pure-, e 
semplici , che si richieggono a formare i 
loro tempi , ne’ preteriti , ne’ trapassati , e 
nc’ futuri, prendono in prestanza delle vo- 
ci di limi, e da avere, e declinandole 
per persone , e per numeri , le aceompl- 
gnano cól proprio participio come vedre- 
mo . Per contrario i due Vcfhi e/rere , ed 
avere , per formare ì loro tempi , non’ 
hanno molto bisogno d* altri Verbi, ma da 
se soli suppliscono al difetto delle pure 
voci espressive de’ tempi ; salvo il verbo 
citerò , il quale noti avendo participio pro- 
prio , si serve di quello del Verbo siiti . 
E’ adunque necessario il premettere la co- 
gnizione di questi due Verbi anomali y i 
quali fra gli altri s’intrzirrettTino . 


CAP. XXXI. 


Con j «gavone dii vtrk» essere . 


IHD'lCjlTiyo. 

]P Besenfe Singilare . U iène , tu sci, si r , 
« se, colui ì. Pitta. Nel siimi, voi side, 
coloro sono . 

Preterito imperfetto. Sing. lo tri , li' 
iti, colui eri. Plur. Noi eravamo , voi 
inviti, colon crino. 

Preterito determinato . Staglii. Io sono , 
tu sci, colui, o colei è ilici , o diti . 
Plurale . Noi siimo , voi siete , solerò sono 
stili , o /me . 

Preterito indeterminato. Sin<rul. lo fui , 
tu /osi! , colui fu . Pltrr. Ilei fummo , voi 
fotte , coloro furono. 

Trapassato iinperfetao . SirtguJ'. Io eri'/ 
tu tri, colui, o colti eri uni , o ilici, 
Plur. Noi ir iv imo , voi invile, etimo eri. 
no siili, o ime. 

Trapassato perfetto .Stagni, fui , fosti, 
fu uno', n uni. plur. Fummo , fono , 
/afone /tari , o unt . 

Futuro imperfetto . Sing. Siti, sin! , 
surk , v fii , o fi e . Plur. Siremo , urite , 
/ararne , o fimo . 

Futtlro perfetto. Sing. Siri, uni, uri 
slum, n sciti. Plur. Sircmo , tutte, si* 
rumo diti , o Ulti , 
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ÌHP E K A T I y 0 . 

Presente Sing. la prima. peMon* mane*. 
iii, o li a ih ,,jid tildi. PI tir. riamo noi ; 
fièli voi , «imo iilcri . , , 

Futuro. Sing. la prima persona manca. 
Sèmi tu , uri tildi . Plurale . Stremi noi, 
sai-tré Tei , saranno «/ore . 


ÙtTATirà. 


Pièscnté perfetto . §ing. tic volesse pte 
so /ossi, i« fini, tildi futi . Plur. Noi 
fiiiiimi), vti ftut , tilen fintrt, o /os- 
jono . 

Presente imperfetto. Sing. furti, o fi- 
ri, urtiti, urtiti , o «ria, o /ora. 
PI ir. Strinimi, strilli, itrtiitn , itrtb- 
tino o itrtknt , o fertili . 

Preterito ditermìnato. Sing. Dio voj/j'a 
èli’ in sia, in si», o sia , nidi, o »o/»i sia. 
nàti, o fitti . Plur. f'At noi litote , voi 
fitte , nitri litri itili, o ititi . 

Preterito indeterminato . S:ng. Jarei , 
flirtili, urti bt itili, o r/a/a . Plur., 

5 trenini, urine, itreilen , o jirebbinc 
fìtti , o utn . 

T/.-fp.-tss'afo Sing. Dio velini , th' io 
/ossi , td fmi, tildi , n ulti fini imi , 

6 finn. Pliir. Che rii fatimi \ii fan, 
nitri finirò , e filimi imi , n star» . 

Futuro . Sing. Dio co flit, th' io iti, tu 
Sii , tolti Sii . Plur. fhi no i litui « , voi 
fitti , ttloro litui. 


COHGlVHTirQ. 

Presente. Sing. Biniti io lit , tu sii, 
colui lit. Plur. Noi sitmt, voi imi, «lo- 
ro lituo . 

Preterito imperfetto . Sing. tinti) io 
/«sii , i* /ossi , tildi font . Plur. Noi 
fonimi, vii fati, eiliro fitnn, o fol- 
line . 

Preterito perfetto. Sing. Btmh) ititi, 
tu sii , nidi itt itti i it ■ Plur. Noi liimo , 
Vii lini, coloro situo ititi ti. 

Trapassato . Sing. Biniti io foni , tu 
filli, tildi fini siili li. Plur. Noi foni- 
mi , Voi finti alti » fintrt , o fin ono 
Stati tt. 

Futuro, Sing. Qdtnd’i t uri, fa urti, 
nidi uri ititi it. Plur. Noi i ir imi , vii 
ttrtll , itiifl ut unni piti «r, 


IN Flit ITO. 

Presente . Entro . 

Preterito , Èssere stato , o stata . 

Futuro. Entri ptr inirti ò avtrt a 
Èrsero . 

0 ntrv idioti i sopri il virisi essere. 

^ Irta la seconda persona singulare del 
presente dell'indicativo di questo Verbo , 
il Buommattei stima doversi dire tn it 
Sena’ apostrofo , e questa essere . 1 ' intera 
voce di tal tempo, e dice, se non avere 
letfo mai tu ni in Autore antico .stimato . 
Ma il Manni le*. 7, dice, ehe ne’, buoni 
tèsti de’ primi maestri della nostra lingua, 
oltre al tn n seni’ apostrofo, si trova an- 
cora pili volte l’ intero tn tt» , e il sa’ 
apostrofato, c addtipc l’autorità del Me- 
nagi» innor. al sonetto 15. del Casa, nel- 
la quale vico, citato il Padre Danièlo Bar- 
toli nel Torto , c Diritto annot. 79. Dal 
che egli conchiude , che noi possiamo as- 
sicurarci di usar con Iasione e l’uno, e 
l’altro. s 

In Firenze s’ode talvolta itti per è; 
singolarmente quando altri tarda a aispon- 
dere ad interrngazion fattagli, e replica 
la terta persona suddetta , dicendo ini co- 
sì per istrascico , c riposo di pronunzia . 
Si trova anche presso gli Antichi . F. 
^ìiord. pag. 38 . E itv^i dubbio ènc di 
grtndt muti tri di ttnirt sittn\ie . Si trova 
ancora ti in vece d 1 t. Dante [nf. canr.11. 
Nt refi ni iti ài apra il mtr rotto èc . 
B cant^jo. Dentri ic t »nt gii, tt l‘ t>- 
rtbbitii Ombri , iti vanno intorno , dito» 
Viro, 

Semi per litm 0 si trova presso gli anti- 
chi , in prosa, e in verso, ma non è oggi 
in uso. Siddi, coll’ accento sulla seconda, 
per riamo , è in Toscana voce del popolo; 
co*e lo i altresì tiare per jiet» . Trovia- 
mo bensì usato tote per liete. Salvia. Pros. 
Tose, pag.ap. , io}, e altrove. 

inno per tono ha molti esempi di anti- 
chi , ma non è più in uso in Toscana , *e 
non se in alcuni luoghi tra i Contadini. 

Nel preterito imperfetto si dice io era , 
e così trovasi sempre usato dagli antichi , 
e anche da’ moderni regolari scrittori . 
Volgarmente si dice io ero, e quest’ uso 
tornerebbe forse bene per distinguer la 
prima dalla terza persona , e si ammette 
nel parlar famigliare, ma non gid nello 
scrivere , e nel parlare in pubblico , per- 
chè di troppo peso 4 l’ autorità in con- 
trario 

Kos 


4». Ptllt furti dell' Orazione 

Nei tramo per eravamo, vei tri per cr a- Il participio 3 cl Verbo tutte, secondo 

Vate si usano, dice il Buommattei , solo in la sua analoga , dovrebbe essere etiexit 


parlando, o -scrivendo familiarmente , c al- 
la dimestica. 

Gli Antichi per eravamo, eravate diceva- 
no lavante, lavale . Boec. Laber. png. 80. 
fece km via /natinera , t 1 biuta , non tra- 
panando il luogo , dove noi savamo . Tav. 
rit. presso il Vocabolario . £ riesame voi 
lavate furi ilo. 

Funi, c fuilt per foni , c font sono 
condannati dal Buommacei . E tale è foni- 
no per funaio , essendo scambiamento di 
un tempo per l’altro , perché fonimo è 
primo presente dell’Ottativo , Per altro 
funi , e fune per foni, e fotte si tr«va 
in bunni Autori* 

Si noti l’errore di chi dice ieri, timi, 
seri, e simili in vece di turò, torni, tu- 
ra ; eh’ c contro la costante autorità degli 
Scrittori • 

Furo per furono si adopera il pii da’ 
Poeti : non ne mancano però esempi di 
prosa . Nov. ar.t. i. Furo allo ineptr udore , 

< tuluturonlo . 

Siano , che alcuni dicono per rimo di 
tre sillabe , è riprovato dal Buommattei , 
siccome contrario all'uso degli Autori, che 
vanno per la maggiore . Io però ora noi 
riprenderei sì di leggieri, trovandosi in 
Autori moderni approvati , singolarmente 
nel Scgncri Manna Ì7. Marzo : Siano pure 
ignobili lo opere , thè a tf tpeltun 0, siano 
triviali , sian tenui , non dubitare . butto- 
ranno a santificarti , puroh't siano fatte con 
quell* perfezioni maggiore, tilt loro convita- 
li . Ed in altri luoghi ancora. 

Talora si dice fia , c fie per tari , e fie- 
no per saranno B«cc. g, 8. n. 7. Io ogno. 
rn , thè a grado ti fia, tt 11 f pollo rendtr 
molte ptr quella una. Dante Purg. cant, 18. 
E fieti manifesto Lo error de' titilli, chi ti 
fanno duci . Bocc. n. 6 . Se ptr ognuna ten. 
lo ve ne fieno rtndute di li , voi n’ avrete 
tanta , flit voi dentro tutti vi dovrete affo- 
gare. 

Sii si misura in rie, sineolarmcntc «egli 
affissi , Boec. g. 8. ». 7. Sieti aitai Vener- 
ei potuto vendicare . 

Saria si usa non di rado per sarebbe, e 
sariano , o tarieoo , per jartbbono . Bocc. g. 
a. n. 6 . Se pur font, sommamente mi savia 
euro . E nell’ Intrnd. Non si saria estima- 
to , tanti avtrnt dentro avuti . E g. 8 canz. 
No n mi saneni, creduti Le mie fortune, ond’ 
io lutto tu' infoco . E g. a. n. 1. 1 tuoni 
non ti sareno potuti udire. 

1 Poeti girono fora per tur ebbe . Da't. 
Purg. -cant. 17. £ fallo fora non fare a tuo. 
Senno. Diceli anche nel Vocabolario , cs-, 
■ni usato forano per tarellono . 


attuto , o inuto , che talvolta si trovano 
nelle più antiche Scritture ; ma allora po- 
co in uso , e oggi niente . Il Bocc. usò 
luto come nella n. t. Tu mi dì. thè se' su- 
ro mercatante . Il participio adunque , col 
quale il Verbo elitre in oggi forma i suoi 
passati , é quello del Verbo stare , cioè 
stato , il quale oggimai è fatto proprio dpi 
Verbo enee e , 

C A P. XXXIII, 

C onjogxv'one <frf f'trbo avere . 

1 k d 1 ca r 1 r o . 

T^Resente . Sing. Ho, hai, ha, Plur .-Ab- 
biamo , o aviamo , avete, hanno. 

Preterito imperfetto, Sing. viveva, o a-' 
vea. -Avevi , viveva, o ave * . Plur. ^ivt-o. 
vamo , -Avevate , Avevano . 

Preterito determinato. Sing. No , hai, ha 
avuto . Plur. -Abbiamo , avite , hanno avuta. 

Preterito indeterminato . Sing. libi , 4* 
veni, ebbi. Plur. -Avemmo , avene, ebbe- 
ro , » tbbono . 

Trapassato imperfetto . Sing. -Aveva, *. 
vcvi , aveva avuto . Plur. Avemmo , aveva- 
te , ebbero avuto. 

Trapassato perfetto. Sing. Ebbi, areni, 
ebbe avuto . Plur. -Avemmo, avute , ebbero 
avuto . 

■ Futuro imperfetto. Sing. ^dvro , avrai, 
avrà . Plur. ^Avremo, avrete, avranno. 

Futuro perfetto . Sing. Avrò , avrai a - 
vrà avuto . Plur. vivremo, avrete, avranno 
avuto • 

IMPEK-ATiyO. 

Presente . Sing. *d bbi tu , abbia colui - 
Plur. „ Abbiamo , abbiate, abbiano. 

Futuro . Sing. -Avrai tu , avrà tolui , 
Plur. Avremo, avrete, avranno. 

. OTT-ATlyO. 

Presente perfetto . Sing. Bri votene eh * 
la aveni , tu avuti , tolui avene. Plur. di- 
venirne , avene ; avenero, o avelline . 

Presente imperfetto . Sing. -Avrei , avre- 
sti , avrebbe . Plur. vivremmo , avreste , 4- 
vrebbero , o avr tbbono . 

Preterito detcrmiitato . Sing. Die voglia 
eh’ io abuia , tu abbi , tolui abbia avuto . 
Plur, abbiamo, abbiate, abbiano avuto . 

Preterito indeterminato. Sing. -Avrei, a * 
avresti, avrebbe avuto. Plirr. -Avremmo , a- 
vreite , avrebbero avuto . 

Futuro. Sing. Foglia Iddio tlie io abbia, 
tu albi, colui abbi#. Plur. abbiamo , ab- 
biate , abbiati*'-: 


CON- 


Itfiro Primo, 

Toscana, si pani ài Francia . Pier. CrVtff* 
e t) h o ytJ k r i r o . i. n. e. 5. La Città scopèrta dall' Oriente , 

doli* opfotiid parte coperta , è s ama , e di 
Presente Siili*. Che io abbi* , tu albi , o irono Atre : il contrario sito abbiente. > 


fibbia , colui abbi a . Plur. "Abbi* imo, abbia- 
te , abbiano • 

Preterito imperfetto . Sing- Jr io avessi , 
tu avesti, co /«i ((Visse . Plur. * 4 wjj;«wc , 
avreste , avessero , o *vfijoi?o . 

Preterite» pèrfctto. Sing. Benché io ob- 
lia , (m abbi, o abbia colui abbia avuto. 
Plur. "Abbiamo, abbiate , abbiano avuto. 

Trapassato.' Sing. io avessi , /* aves- 
si , infili «iwsjt avuto. Plur. bévessi** C, 
aveste , avessero avvìi • 

Futuro . Sing. Quando ic avrò, enarrai , 
cc/ni 4vrà 4Vjwo . $lur. ^dViemo , avrete 3 
avranno avuto . j- 

I K F 1 H l T 0. 

Presente . ^vere . 

Preterito . "Avere avuto. 

Futuro . vivere ad avere , n f//trr per avere • 

0 nervazioni sopra *1 F'erbo Avere • 

r<4 , 4Vi4»o , per 4 Vrt> 4 , avevano si 
ilice non solamente in vcrw , ma ancora 
frequentemente in prosa. B re. g. 7. n. 1. 

k» /ko ?• molto bello , thè il ietto Gian- 
ìti avea i« Camerata E g. 4. n. f'o. I 
eguali, perciocché molto vegliato avtano , 
dormivan forte . I Poeti , per conto «iella 
rima , dicono avia. siccome ancora tolta, 
e cps» in altri verbi di simi 1 terminarlo- 
ne nell* imperfetto elei Dimostrativo.' 

S* ode in Firenre nel discorso famiglia* 
re ate per avete , come ite : va' fatta la tal co- 
i«tì Ancora s* ode aviano per tbbiamo , fa 
qual voce dal Buoimnatrci c riputata bar- 
bara. lo non ho alcuna diffic Iti d'arp- 
mettcvla , avendola mata il yr.in lume del- 
la nostra Accademia , c dell* Italia , il 
Galileo , c più volte , singolarmente nel 
Sist. pag. 27. Noi dunque ariamo la linea 
ruta per detcrminatrice dellf lunghezza tra 
due termini . 

"A verno per abbiamo b stato detto in ver- 
so , c in prosa* pctrar. son. 8. Ma del 
misero stato , ove noi scoio. Condotte dalla 
vita altra serena , Un al conforto , e dalla 
morte avemo . Bocc. g a. in fin- £ come 
oggi a v ’c m fatto , Vii all'ora dtbjta torne- 
remo a mangiare . 

"Abbo , verbo difettivo antico, vale lo 
stesso che Hi. onde vengono abbicndo , ab- 
biente , e simili , che oggi non sono più 
in uso . Dante int*. canr. ip. E quant 1 io /* 
tbbo in grado , mentr* io vivo Conviti: che 
mila lingua mia si scema. Gio. Vili. 1 . 7. 
c. toi. Abbicndo rannata grande osti in 


infirma . 

•Aggio, parimente verbo 'difettivo anti- 
co , è lo stesso , che Ho , ina non ha se 
n«’n le voci della prima persona singola»* 
dell* Indicativo , e quelle de! presente dell* 
Imperativo, <» del Soggiuntivo, Petr. »«»•. 
19. l’aggio proficuo il cor , w»4 a vai non 
piace Mirar j) batso £ son. 82. Fero , Si- 
gnor mio caro, agg'acc cura , Che simiimt*- 
ic,;iùn avvenga a voi. E si trova 4)4 per 
sincope presso Dante Far. cane. 17. Che 1 * 
a temo di quel, ch'ette. >ip» p^is.t , He fer- 
rati fede per esemplo , th * aja La sua r.id m 
incognita, e nasco. a . He per altro argomen- 
to , che non pa']4 

I P<»cci, in vece di ha, dicono avi. 
Penar, cani. 6 . Quanto 7 sei gira, "Amor 
pii. caro pegno, Vitina , di voi nyn ave. B 
>on. 5 'f. Kcn vcdn.tn la minor parte DtH* 
bih.\ , che m ave il cor conquiso . E son. 
111 Ma'! siViftkio p*a(pr , che ** attra- 
Veria ,Alla »>j4 lingua, qua! dentro ella 
siede, Vt mostrarla in palar ardir non ave . 

Gli errori popolareschi , da schifarsi nc‘le 
voci del Vcr^o jVfre , s«»np i seguenti, "Ab- 
biano per abbiamo ; io axtevo per aveva: v#J 
avevi, per avevate; avessimo, tbbimo per 
avemmo: averi ,* aver at , qverà, nveremo : 
avente, r.vciauno , averci, ec. per avrò re. 
E finalmente che io abbi, che coloro abbi* 
no, per che io abbia , che coloro abbiano. 

II participio dei Verbi* avere , cioè avu- 
to , scr\c ad qmendttc i generi, rispctt*- 
vamence alla persotài , eliti regge il Ver- 
bo ; onde tanti* un ..omo , quanto una don- 
na dird : io ho avuto , quando il caso , eh* 
è dopo , aUro non ri eh legga • 11 che non 
avviene del participio di estere , perché 
un u«»mo dice : io sono stato , c una don- 
na : io sono stata. Quindi è, che i Ver., 
bi , i quali s» conjugano col Verbo tsstrt , 
accordano il participio' colla persona del 
Ycrb * , e si due : il padre i amato da' fi- 
glino; i; i figliuoli sono, amati dal hadrc , 
la donna è partita ; le speranze sono cre- 
sciute. Laddove ne* Verbi, che si coniu- 
gano col Verbo avere , il participio è in- 
declinabile in riguardo alle persone del 
Verbo , e sì dice : L' uemo ha , gli uomini 
hanno amato , temuto , sentiti» cC. La non- 
na ha , le donne hanno amato , tem » , 
sentito ec. 

Finalmente sono da notare alcune anti- 
che maniere ilei Ve^o, avere, cestri ava- 
vjp/jo , avavatt , per qv.-v.va* , avevate : c 
avièno ; per avevano , le quii! si trovino 
nello stesso Uveo, ma ionoin oggi dismise. 


4.4 


Tulle pani 

CAP. X X X 1 1 I. 

t’.-n tfV F'vbi essere, e avere «fila torju 
gobione dpplitj^ltri Inerbi, e ijuuHiio a ve- 
re li putì* per tutte , o per dovere . 

"Tv F i . i , . . 

J >i El forila rei preteriti de’ Verbi na- 
ire talvolta dubbio , se debba adoperarsi 
*1 Verbo os/trt , o il Verbo X' tr e . Il 
Bunmmattei trat, ir. c. iy.cilMjnniJ.cz. 
7- stabiliscono Li seguente regola. 

■ I Verbi intransitivi si se-vono del Ver- 
bo tutte , e i transitivi del Verbo, avite . 
Ecco esempi de* Verbi assoluti . Bocc. g. 
a. t). 8. Aisi fanno ritrailo da Rutilo , 
orde nati Sono . E ivi. In luogo di tintilo, 
<J’i morto epa, il militili.. E g. 9. princ. 
rlon ti son vivutri in vano io, no . E g. 7. 
t). 9. lo jon venuta a ristorarti da' danni 
{ qtt ali in Irai già avuti per me . Eccq 
esempi . de' transitivi . Boce. g. 4. n. 1. lo 
J)<> amato , t amo Guinardo . E g. 4. princ. 
fiorite novelle leggendo , hanno detto , t Ite 
Voi mi piante troppo, g.p. n. io. Sentendo- 
ti futi meditimi aver fatto , ih' ella fat. 
to à*ea . . 

Si trovano però alcuni esempi , per ab 
tro pochi , rie’ quali si vede , questa rogo, 
la non èssere stata sempre dagli .antichi 
osservar», Correre si trova con. enrr , c 
con avept . Enee. g. 7. n 8. Sentendo, y 4 r- 
trgnccio ésper corso dietro a Udirlo. È di' 
sotto t Avendo Corso dietro all' amante tuo . 
Dormire si trova assoluto col Verbo avite . 
Boce. £,8. n.7. Sice od, t quella , ehe dal do- 
lore tra vinta , t ehe nienti la notte pani- 
la aveva dormito , il addormirti. E quan- 
do è. accompagnato coll» particella .s», 
vuole il Vtrbo elitre. Boce. g., a. n. }. 
od/eiir-Hrlr 0 lavatili , ltr.\o tapiri aliena, 
ave la notte dormito si fosse, rifiuti in 
tammino . Starr et tri assiduto con «vèr e. 
Bocé. g. j. n. 1*. fintili , ehe starnutito 
avea . 

Quanto afo’ altro punto proposto, di 
quando cioè aver* si ponga per fjjcrr . non 
trovo presso a’Grama’tiei regola alcuna ben 
ferma . Dice cpntuttociò il lombo c}ie una 
tal maniera la presero gli antichi Toscani 
dalla lingua Provenzale : è in fytti i Fran- 
ami medesimi usano molto avere per estere . 

E io osservo appunto, efie 1 Toscani , 
secondo la maniera Francese, usano avere 
per entri salariente Belle terze persone., 
ponendo ancora il singulire di avere per 
Jo plurale di estero , come da’ségfrtnti 
esempj si fari chiaro . 

Ha per ì- Bocc. g. j, n. j. fai non ha 
altro da dire , te non ehe giusto i nato 
dr’tì' pandi ardire . E g. j. n. 4. jÙ 


dt^r Oratore 

ma nostra , non ha ancer lungo tempo , in- 
tervenne . 

Ha per sono, Boce. e. 8. n. j. Quanti 
mir.Ua ti ba ; Hatttnt pia di millanta lì 
g, Ij n 9. Havvi letti, thè vi panLler flit 
belli , thr quello del Dea e di f'iuetla . 

viveva per erano. Bocc. g. j. n, 4. Con 
quanti stillati aveva in Firenze teneva mrr r 
tato . E g 4. n. 4. -di montar del gu..tnc 
rispose , thè quivi non avea fattori ai pre- 
sente , per thè guanto ts* avesse .'nego . 

lh.be per furono . iocc. g. a. tin, Ebbct- 
vi di. nutrii , thè intender volitino alla Me- 
lanite . . , 

Talvolta si trova usato avere in plurale 
per essere in plurale, Boce. g. z. n. 10'J 
lira delle piti belle , e delti pi « vaghe gio. 
Vari di quella Citta; iomtthì po, he Ve 0’ 
abbiano , thè lucertole vtrminarc non papa ■ 
no. Vedi i Deputati al Dècamerone pag. 
49 n JO* ; . ... 

Ancora il plurale d avere si truova ta- 
lora usato per lo s'jngulare di essere . Li- 
vio M. tulli furo battuto lòlle verghi , nel 
mezzo della piatta, ed ebbono tagliata la 
tuta,. Cioè fu loro ; maniera franasse : its 
eetrtnt la lite tranthée . 

, Ancora devè notarsi , che talyolra ette, 
re sembra usato per p. vere , come in quel 
luogo del ènee. g. 4- Tisi rodevano 

dii loro amore , È. già buona. pezza goduti «’ 
erano , quanto avveri ec. 

-fvert , innanzi agl’ infiniti degli altri- 
verbi , cnlja particella a, prende la for> 
za del Verbo dovere . Bocc. g. so. n. T. 
Che bn io a curare , se ‘1 calzolaio pili to- 
lto thè V Filosofo , avrà d' un m 10 fatto , 
secondo Jl suo giudi, io , disposto 0 in occul- 
to, 0 in paleie , se il fm f buòno? Caro 
voi. 1. let. 18. Non parlavano per non ave- 
re a dar tonto della lori ignoranza per r ,on 
affannar li mascelle, 1 per volt isVtntolare i 
polmoni. Segncri pred. 40. num. 6. H assi 
a ( ordinare, ti» miiitamentol Si j osserva là 
luna. Hassi a potare le visi? Si osservala 
luna . Hassi a seminar le tsmpa^ne ? Si os- 
serva le Una . Hassi a tagliare le selve? 
Si ouerva la luna . Hassi a solcare f Ocea- 
nie ? Si osttrva la luna . Hassi a tosare la 
grtggià? Si osserva la luna. 

C A F. XXXltf. 

Coniugazione del Ver^ó amare , eh' è la 
prima , regolari , to’ tuoi anomali . 

iKòic^tTiro. 

^Presente. Sing: lo amo, tu ami , colui 
ama. PJnr. JÌ,» amtitmo, voi amate , toU- 

r » amano . 

t/t- 
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filrp Primo. 
$inj. Io amava\ 

Plur. cimavamo 


Preterito imperfetto . 

$» Arri Avi ,' lolui arnÀVA . 
km aVaie \ 4w*iV4no. 

Preterito indeterminato . Sing. Amai , 
amasti , ano. Plur. Amarr.m o, amai/t, 
amarono. ' 

Passato determinato . Sing. i/o , Aai , ha 
Amato. Plur. abbiamo , avr/c , hanno amato. 
*•* Trapassato imperfetto . Sing. * veva, ave- 
vi , aveva amato . Plur. Avevamo , avtva» 
le , avevano affato . 

5 Trapassato perfetto. Sing. I&yi , averti , 
rbbe amato . Plur. Avemmo , avtsic , *&èe- 

ro amato . ’ 

Futuro imperfetto . Sing. «binerò , ete- 
rei, amerà • 'Plur. Orneremo , amerete , 
'ameranno . 

Futuro perfetto. Sug. Avrl , Avrai, 
avrà amato . Plur. vivremmo , avrete , avran- 
no amato • 

I U P F. DATIVO. 

Presentò . Sing. >^<774 /* , ama to/a» . Pìur. 
Amiamo , amate amino . 

Futuro. Sing. Amerai t* , amerà tallii. 
Plur. stoneremo , amerete , ameranno . 

orr^r<KO. 

Presente perfetto. Sing. Dio volesse , r^e 
>o ama ni , amassi, colui ama'sse . Plur. 
Amassimo , amane , amarne» .' 

Presente imperfetto . Siug. Amerei, ame- 
resti, amurebbe. Plur. cimeremmo , amere- 
ste ,* .tnt trebbino . 

Preterito determinato. Sing. D»d voglia 
che io abbia , tu abbi , co/*; abbia amato . 
Wàt. stbblatno , 'abbiate . abbiano amato.’ 
Preterito indetcrmin4to . S ng. Arerei , 
avresti , avrebbe amato , Plur. Avremmo , 
avreste , avrebbero amato . 

Presente*. Sing. Dio volesse che io avet- 
si t tu avessi , co/ai avesse amato. Plur. 
Avessimo , aveste , avessero amato. 

Futuro. Sfiig. Cò’ io ami’, f* ami , ro/#i 
ami. Plur. 'Amiamo , amiate, amino. 


4f 


Gl V K TX V 0 . 
io ami, tc. come nel futuro 


CON 
Plurale . C£* 
dell* Ottativo . 

Trapassato imperfetto . CAf io ama//> et. 
come nel Presente perfetto dell* Ottativo . 

Preterito perfetto. Sing. Quando abbia , 
aiti , abbia amt\to. Plur. Aiutarne , abbia-" 
te , abbiano amato . * 

Trapassato. Sing. Quando avessi , aves- 
si , avessi ’ amato . Plur. Avessimo , aviste , 
avessero amalo. 

Futuro . Smg. Se ameri , amerai , amerà . 
Plur. •Ameremo , amerete , ameranno . 


IN FljllfO. 

Presente . Amare . 

Preterito . Avere amato . 

Futuro. Avere ad t dovere. u esse tester ‘am ai e. 
Osservatori sopra la prirp.t lapjugA^iont . 

I A prima persona singolare del preterì- 
j to’ imperfetto delP indicatito non è 
g:A , lo amavo , come dice il volgo, ma io 
amava , e queua terminazione,' in a in taf 
tempo senta eh* io labbia a replicar di 
vantaggi»» è comune a tutti i Verbi, èd è 
stabilita fon fermissima regola . 

Parimente dee dirsi nel plurale del pre- 
terito indeterminato amammo , con gii 
amassimo , che è Presente perfetto dell* 
ottativo ; ed è parimente osservinone co- 
mune a rutti ' i Verbi. 

Osservazione propria della prima conju- 
gazlone si è primicranieqtc la mutazione , 
che si fa nella penultima sillabi nel futu- 
ri/ imperfetta dell* Indicativo , nel Futuro 
dell* ‘Imperati ve’, o rei Presente imperfet- 
to dell’ Ottativo , mettendovi l* e in luo- 
go dell*», e dicendo; amerò *(. amerei 
tc. Pareva di necessiti , dice il Lembo , 
che si dovesse dire; amari, Jmarei, co- 
me udiamo dir tutto dì dal volgo , e ciò 
secondo l’analogia, e V esempio delie al- 
tre tre conjugazioni , le quali non àmìuèt- 
t«*no in tali* tempi mutazione alcuna . Ma 
1* uso della lingua h? portato , eh* si dica 
«meri , ameni , cauteri , causerei , c così 
del restante , ed è maniera pia graziosa , 
e gentile . 

Àncora nella terza persona plurale dei 
Preterito indeterminato d'eli* Indicativo**! 
dice amarono. similmente studiarono , pen- 
sarono tc. c il dire col Volpo amarono, 
ststdiorono .pensarono «*■ è errore ben grande . 

Nel Futuro dell* infinito abbiamo posto 
dovere amare , perchè il Verbo Pévere *è 
ausiliario , che si può congiugnere con 
tutvi i Verbi nell* infinito , c significa fi- 
lere , esser possibile , necessario , tt»vr>jie>t- 
te . e simili , il che vegliamo aver dette» 
per scnvpce . 

Parimente col participio preterito-, se- 
condo F uso della nostra lingua : si ado- 
pera il Verbo andare in senso di^ dovere. 
Cosi diciamo ; Questa posa non va fatti , 
non va détta , e simili . 

Nerbali anomali della prima ecn]u^a%,ìone . 

ARB è anomalo ne’ seguènti tempi • 
J J Indicativo . Presente . Smg. lo do , t + 
dai , etimi dà . Plur. Koi d iaaio . voi da - 
te . coloro danno. Preterito tndc crmmato . 
Sing. Jo diedi, o detti , o die* , su fati , 
colmi diede , o die . v dette . Plur. Nei 
demmo, voi deste, coltro diedero, diedo- 
m9y o d strono 9 c dettero. Futuro. 9inz. 
Darà, dardi, darà ", - Plur. Daremo . 

, rete. 





r À6 i ; "f prii V<4' 6ra\ìoni • 

ff/e , d.trsntnn . imperativo. Dà tu, dia , o per sua larghetta Feste eri and o , t aÌÌ i tèa 


de* colui. Diamo, date , anno , o deano. 
Ottativo. Presente perdetti». Dilli , desìi j, 
ditesi. Desiti , dette , deiscrc , o liruoco . 
Presente imperfetto. Darei , daresti , </.<■ 
rebbe. Dà? erti rito , datati ,, darebbero , a d.t. 
nbbono . Ci sono ancora cJri per y»<r. Rocc. 
g. tf, princ. Parti ibe ih sòpr' essa dei èia- 
tettoia finale,- E derno per diedero. Peti*, 
sor». *5$. Cv’fV A*/ ciglio , e l ter, a % é /’ 
W/V 4 iteli*, tb' <f/ ror/d w.'o V»V<r /*- 
*»r d trino f * 

^PP£ttD;C£^ 

Vasti , dalle , dàssi , dasst , classerò non 
s«-m* voci di buon calibro , perchè nc’buo- 
rì Autori si trova sempre desti ie. corbe 
sopra • «Lo spesso dico di diano per ditto. 

SrAlfE. Indicatilo. Piescutc . io sto , 
tu stai , colui stà. Noi stiano, Voi state, 
colorò stantio. Passato indeterminato. Stet- 
ti, Stesti , j/f//e , Stemmo , stette , stettero. 
Futuro* Staro, starai f starà . Staremo $ 
starete, staranno. Imperativi» . Sta tu, 
stia t> jfr* colui . Ai limo , state , sture o , 

' o /rr*»© .Ottativo . Presente perfetto. 
Stessi , stessi, stesse . Stessimò , tiesse, 
stessero, o s/ejioxo. Presente imperfetto. 
Starei, staresti, starebbe . Stiiemmo, sta- 
reste , starebbono , o startbbotio • 

' *A P P IN D 1 ci. 
Slmilmente non sono buone voci sfatti , 
siaste , stiano, stani, /tasse , stanerò . 

FARE. Indicativo presente, iti fa, c 
poeticamente f accio, tu fai*, o’ui fa, e 
in ve^SO face . Facciamo . fate , fanno . 
Preterito imperfetto . Io faceta, e poeti- 
camente , fé a , tu fatevi, colui faceva, 
facevamo, facevate, facevano. Preteriti. 
16 fili, e, >»> verso fei , e ho fatto , tu fa- 
cesti, c hai fatto', colui fece, fe , pi-eti- 
ca mente feti, e ha fatto . tacemmo, faii- 
: ti , fecero, o all’antica feròaò , fedone , 
o felino ; e abbiamo, avete , hanno -fatto . 
Futuro. Farò, farai , fata . Parerne , fare- 
te , faranno. Imperativo . -fa tu , faida co- 
lui . Facciamo , fati, fatiianc . Ottativo. 
Presente perfetto . Facessi, facessi , faces- 
si . Facessimo , faceste , faie/sero . Presente 
imperfetto. Farti , faresti , farebbe * o fa- 
ri a. Faremmo , fareste , farebbero , fartìsio- 
iiq, p fariano . Gerundio . lai nido . Parti- 
cipio . Fatto . 

ji p p t k p ( è i ; . 

Si roti , c si fugga ]’ errore di chi dice 
faccino per facciano . 

fèsse per facesse trovasi presso Dante 
Farai, rane. p. Lo Maggior don t che Dio 


bor.tate Fin conformato , e quel tb t i j itt 
apprenda . Fu dclÌÀ Volontà la liberiate . 

ANDARE. Onesto i’eibo è composto di 
tre, Verbi difettivi, andare , ir:, e . 
Si cftnjuga coinè segue .* .notando pero che 
Je vc»éi appartenenti ài Verbo gire , strilo 
più del verso , che della prosa . 

IHDlC^tiyo. 

Presente . Sing. li v# , n vado , tu Vai , 
èo’ui va. ph»r. Noi andiamo, o g imo, voi 
andate, o gite, coloro vanno . 

Preterito imperfetto . Sing., ìc andava f 
o giva , tu andavi y o givi , colui andai a , 
o giva.- Pluf. Noi andavamo , •» givamo , 
V*i addavate, o givate, coloro andavano, o 
givano . 

Pfetcrito indeterminato. S-ne. 7 o aeaai 4 
tu andaiti , 0 gisti , colui andò fì,o gii. 

Plur. filai andammo , 0 gimmo, voi anda- 
ste, 6 giste , coloro and (irono , 0 girono. 

I ten»pi corhposti fanno; Sono, tri, fui, 
saro, eo. andato, ito, o tito* f 

Futuro imperfetto . Sing. U andrò, tu 
andrai, còllii andrà. Plur. Noi andremo , 
voi andrete , colato andranno . 

Si noci , che Jìudetp tc. andertmo et* 
non sono voci troppo buone 4 

. lidPtk^TlVO. 

Presente. P'a tu, vada colui. tediarvi 0 
«oi , andate , ite , o gite Vai, vadano colorò . 4 
Futuro . Andrai tu. andrà quello, an- 
dremo noi , andrai voi , andranno coloro . 

0 r f *a r 1 y o . 

Presente perfetta . Dio volesse , che io 
andassi , tu andassi, còliti andasse. Mudas- 
simo, *nda tf y andassero . 

Presente imperfetto . Mndrti , andresti , 
andrebbe . ^Andremo , andreste , andrebbero . 

1 tempi composti fanno . Sia , sarei , 
fa ii ardalo , ito , » gito . 

Futuro . Sinp. Cb io vada , tu Va di , o 
vada, colui vada. Plur. Mudiamo, andiate j 
vadalo . 

Congiuntivo *, come ftc* tcnvpì , eh’ c* 
pfende in prestanza . 

1 N F 1 è t T Ó.' 

Presente . .Andare, ire , c gire. 

Preterito . Essere andato , ito , o fato . 
Futuro. Essere per, dover, ó *vhc ad 
andare , ire , o gire . 

Gcrondio . Mudando, e presso qualche' 
antico ti trova itnde. , 

Circa 


! 

I 




ti#»'* Prìet è • \ yj 

. Cim i Verbi composti da andare , co- Trapassato» Dì» vWrtfi 'eh' io avessi , tu 
nic riandare , natadldarc , questi , secondo gvtui, nini avene temuto . ^vittimo. 


i 4 Battoli n. 197. e ivi 1 Amenta , non 
segnino scrupolosamente le roci del Ver- 
bo" andare , benché si trovino esempli 
ntjli antichi di tal Sessione . Dant. Iof. 
cant. 18. Prima eh’ almi dinanzi li rivada. 
Salviati, Granch. att. a. se. J. Rianda te 
tote, (he tu gli hai dette di mi. Dante 
Convit. pag. 178. Sino molti di lì lieve 
f amatiti., (he in tutte le loro ragioni tr». 
svanito , e an\iihì tiiligi\\ino, hanno (biuta. 

CAP. XXXV. 

Co’rjuga\ióne dii Verbo temere , th' ì 
la monda regolari , 

1 il D 1 C A T 1 t' 0 . 

Resence . Sing. Io temo, tu temi, colui 
teme. Plttr. 7 Ìoi. temiamo, voi temete, co- 
loro temono . 

Preterito imperfetto, temeva, temevi,' 
lenì e va . Temevamo , thntvatt, temevano. 

Preterito indeterminato . Sing. Temei, 
è umetti, temetti, temè, c temette. Te- 
memmo, 1 imene, temerono , o cernettero. 

Preterito determinato. Ho, bai, ha te- 
muto. slittano, avete, lami 0 temuto . 

Trapassato imperfetto -Aveva , avevi, 
avevd temuto, vivevamo , avevate , avevano 
temuto - 

Trapassato perfetto. Piti, avuti, ebbe 
temuto. -Avemmo, uveite, ebbero temuto. 

Pitturo imperfetto. Temerò, temerai , te- 
merà . Temeremo, temerete, temeranno . 

Futuro perfetto, -Ac ri, avrai, avr.ì te- 
muto. -Avremo, avrete, avranno temuto. 

IMPERATIVO. 

Presente . Temi tu , tema colui . Temia- 
mo, temete , temano . 

Futuro . Temerai tu, temtri colui . Te- 
meremo, temerete, temeranno - 

OTTATIVO. 

Presente perfetto : Dio vo lette ih' io te- 
metti , tu temetti , (tini temeste •- Ttmcsti- 
mo , ttmtttt, temettero. 

Presente imperfetto, temerti, ttmerttti, 
temerebbe. Ttmtr tramo , temetene, teme- 
rebbero. 

Preterito determinato . Dio veglia, eh'io 
abbia , tu abbi, colui abbia temuto . -Abbia- 
mo , abbiate, abbiano lemma. 

Preterito indeterminato. -Avrei , aventi, 
avrebbe temuto- vivremmo, avrei! e, avreb- 
bero temuto. 


averti , avellerò temuto . 

Futuro. Ih' io tema , tu imi, o urna, 
colui tema. Temiamo, limiate, temano. 

f • & L , ' • » 

C 0 N G 1 V N T tf'b. 

> , . iti’. , 

Presente . Che io tema frc. come' ne! 
Futuro dell’Ottativo. 

Preterito imperfetto. Ch‘ io temetti é& 
come né! Presente perfetto dell’Ottativo. 

preterito perfetto . Quando io abbia ec. 
come nel Preterito determinato dell’ Otta- 
tivo . . , . . , 1-;..'. 

Trapassato. Se io ovetti temuto «c. come 
nel Trapassato dell’Ottativo. 

Futuro . Se io temerò ec. come nel Futu- 
ro imperfetto dell’Indicativo. 

, I. , . 

itt f 1 ìi 1 r o. 

Presente . Temere . 

Preterito . -Aver temuto . 

Futuro . -Averi a , dovere , o titer per 
temere . 

Otltrva\.oni apra la tetnda Conjuga\ione . 

X Verbi di questa conjuoazione , o tatti , 
o quasi tutti, si trovano presso gli antichi 
nel Preterito indeterminato dell’ Indicativo 
terminati indilferentemenle in et, e in et- 
ti, come temerà . £a jermiuizione in ti 
porta la terza persona singolare in è ac- 
centato, c la terza plurale in erano, come 
tenie , temerono, la terminazione in etti 
nella terra persona singolare esce in tilt, 
e nella plurale io tttero, come tcutttte , 
temettero . 

Ma presso i primi Maestri , e nell’ uso 
de’ migliori Scritturi si trova molta varie- 
ti' nella formazione di questi preteriti, la 
quald non s’incontra nel formare i prete- 
riti indeterminati de’ Verbi regolari della 
prima conjugazione , i quali da quello dtl 
Verbo amare , sema varieti, si formano . 
Chi amasse di vedere questa materia sot- 
tilmente trattata , legga il Bembo /. j. il 
Castelvetro nella Giunta panie, zj. e il 
Ciconio nel Tratt. de’ Verbi cap. 8. 9. IO. 
Noi cj_ contenteremo delle seguenti osser- 
vazioni . 

I Verbi , che hanno la t per loro natu- 
rai consonante, come , taceri, giacere, 
piacere , e i loro composti , nella prima , 
e nella terza persona del singuIarC , e 
nella terza persona del plurale , prendono 
il <1 , c hanno una Lofb particolare Uscita, 
e se dice t tacqui, giacqui , piacqui ; tacque, 
giacque , piacque i tacquero , giacquero , 


3 Pilli fini 

jic’Vetbi , che li hanno per consonante 
Ja I, c> me suno valere, ieltrt , c i loro 
composti , si torma il preterito , Jetratto 
pc ,n, con aggiungervi li, o ,t in sin. 
golare , c Stia , in plurale , c li dice : 
vaili , ditti ; vaiit , U:Ue‘, valuto , dal 
ufi. Lo stesso pud dirsi del Verbo viti* 
io , di cui si trova presso a buoni Autori 
V#/r» , v.h, , votino , benché non siéno 
in ciò da volersi imitare : e altresi del 
Verbo difettivo coltri , di cui trovasi raf- 
ie terra persona singolare . 

^vnt, caditi > teatri, lapin , voliti 
formano il preterito col raddupiarc la loro 
consonante, e aggiugnctvi 1* i o t in sin- 
solare , ed no in plurale , c si dice : iti- 
li , caddi , tenni, affi, volti, Ubi, , ad- 
di , tiriti , itpft , volli : Miro, taddero , 
firmerò , itpptro , v olino • E si noci, che 
averi , pie miglior suono , muta la prima 
vocale . Parimente il Verbo vedere , secon- 
do l’uso famigliare Toscano , la v iddi , 
veddt , vtddtro ; benché e negli Antichi , 
e ne’ moderni si trovi vidi, vidi, v, diro, 
e così ne’ composti ; e forse quest’ uso è 
migliore. 

Alc'ioi Verbi sembrano in do fuor d 
ogni regola: come pareri , che fa parvi, 
parvi, parvero i C limature , che -fa rima- 
li , rimali , rimatilo . 

Gli altri Verbi hanno la desmenta in 
I, , è , noto , O pure in nti , ini , min 
e questa seconda desine»» scolina la più 
famigliare a’ Toscani. 


CAP. 


XXXVI. 


I>r’ t'irli anomali della monda 
l onjn gay'vn» . 


r 


l aDERE anomalo in tre tempi deli’ In- 
dicativo . Presente . Sng. le caglio , o ca- 
io : tu cadi, t lini tède. Plui. Noi tag- 
liamo , o ediiamó , usato di rado, ve» u- 
ètte > coloro caggiono , o cèdono . Pre- 
terito indeterminato . Caddi , cadali , cad- 
di. Cadetto , U deste , e adderò , e addo no , 
c anche cader onò ; ma di rado . Futuro . 
Cèdei, o caditi t cadrai , cader ai, cadrà , 
o cèderà. Cadremo , o cèderemo , cadrete , 
o cèderete % cadranno, o i adiranno , Simil- 
mente nell’ Ottativo fa cadrei , o cade* 
pai* re. 

PARERE anomalo in quattro tempi . In- 
dicativo. Predente. Ja fajo , tre fiati , co- 
lui pare. Koi papa&o , voi parete, coloro 
pajono . Preterito Parvi , paresti , parve, 
taretnmo , farete , pa/\tro . Futuro , Par- 
rò , i aerai , parrà Parremo , parrete, 
parranno. K casi nell* Ottativo , dar rei , 
ptrrcjii * parrebbe et. II d*r pareri, pare - 

t 


dell'Ór anione , 

rat , parerà , parerei ec. senza la sincope 
dal buon usi introdotta, è repyucu erro-* 
re. Imperativo pscsente . Pari tu, pa]a co. 
lui. Po j nette , potete, petjeno . li participio, 
con cui si formano i tempi composti , t 
paruto , benché si trovi talvolta fa.tj c, 
come presso il Salvini Disc. Atcad. paj.427. 
In luogo di parvi , parve , parvero il aire 
parsi [ ctr.e, parsero à uso men che buono» 

SAPERE anomalo in due tempi dell* In- 
dicativo . Presente. Jo so , tu sai , cclu\ 
sa . Sappiamo , sapete , sanno . Preterito , 
Seppi, sapesti, toppe • Sapemmo , stipite, 
seppero . In questi» Verbo dee dirsi : saprò 
ec. saprei ec- , e il dir , senza sincopa, ca- 
però ec. saperpì ec. Sun modi optad ineschi ^ 
SEJERE anonulo in due tempi . Indi» 
cativo. Jo si^gc • tu situi , tolui siede» Noi 
stogiamo , o stdiamo , \»i sedete , coloro 
toltoti*, o seggano . Imperativo. Presente*» 
Siedi tu , segga colui. Sediamo , o seggio* 
me noi , sedete voi , seggano coloro . 

TENERE anomalo in sei tempi- . Indi- 
cativo . Presente . Teugo, tieni, tiene» 
Tt righiamo , tenne , tow-ono . Preterito « 
Tenni, tenessi , tenne. Tenemmo , teneste * 
tennero . Futuro . Terrò , terrai , terrà t 
Terremo , terrete , terranno . Imperativo . 
Presente . Tieni tu , ( o pure te , pronun- 
ziata con I’ r Jarpa . Bocc. g. 7. n. a. Tc 
tjuesto lume , buon uomo . ) Tenga colui» 
Tenghiamo , tendi , tengono . Il Futuro va 
come quello dell* Indicacivp . Ottativo . 
Presente imperfetto. Terrei , terresti , ter - 
rebld • Tirreno, terreste , terrebbero, o 
trrrcbbono y Futuro . Che io tenga , tu t fre- 
ghi , o unga , colui unga . Che nei terghia* 
mo , Voi te righiate , coloro t erigano. 

DOVERR anomalo in sei tempi , e con 
mutazione della sua propria vocale . Indi- 
cativo . Presente . lo dclbo , o deggio , /% 
dei , o debbi , colui dee . o dibbe . Noi deb- 
biamo , o dovtmo , voi dovete , coloro deh-» 
bono , dcggiono ; o dtono • Preterito. Do- 
vetti . dmvesti, dovette • Dovemmo , dove- 
ste, dovettero . Futuro . Dovrò K dovnrt » 
dovrà. Dovremo , dqvrete , Dovrotnnoo lm-* 
pe rat IVO . Presente . Debri tu, debba Y r> 
dtgeid coltri. D obliamo , dobbiate, debba* 
wo/u deggiano . Ottativo. Presente impera 
fetco . Dovrei « dovreste , dovrebbe . Do- 
vremmo , dovreste . dovrebbero , o dovrei*- 
bono . Futuro . C h' to debba , debbia , o» 
dvggia, tu debbi, o dei, o debba , debbia , 
o deggi* , colui debba , debbia , o drggia « 
Che nói dobbiamo, voi dobbiate , color 0 deb- 
bano , debbiano , deggiano , • de^no. Devo ^ 
de'-i, deve sono da .'immettersv,, trovandoci 
più volte usati dal Salvini , c dal Segncri» 
Di più il Salvini Disc. t. 1. pag. 9. lisa dt^ 
\? ptr dovette . E jvi pag. »»o. usa dtò* 

biap- 


Libro trino . j* 

biom* per dobbiamo . E* io notarsi ancora, no- E cosi nell’Imperfetto dell* OccatuFs 
et c presso gli antichi questo serbo nell’ si dice : vedrei tt. c U dire r vtdere ec. vt» 
infinito tacca anche devert , voce approva- dirti ic. non 4 ili uso buono „ Imperativo . 
ra dal Vocabolario, e quindi nasce la va- Presente, tedi ih , vegga rofns, Figgiamo 
rietà che in esso si vede nella prima noi. vedete voi, vedano coltro . Ottativo. 


vocale 

POTERE anomalo in quattro tempi . In- 
dicativo . Presente . io fono , Ih puoi, co. 
lui pub , e foncé, e non «ai puolc . Noi poi. 
siamo ( e non mai poliamo , eh’ è voce bar- 
baro ) voi fottìi, coloro poiiono . Futuro. 
Fonò , potrai , farà . Potremo , potrete , po- 
tranno Ottativo. Presente imperfetto . Po- 
irti , poltriti , potrebbe.- Potremmo , puri- 
sti, potrebbero , o fetrebbono . Futuro. Ch* 
it potili. Ih poni, p posta, colai fotta. 
Postiamo, peniaii , ponant . E si noti , che 
il dire : poltrì , polirai ic. per poni , po- 
trai tt. e poterci, polirmi re. per porrei , 
potresti , et-, i maniera da Contadini . Poti- 
no per paiono i poetico , benché si trovi 
usato una volta dal Salvini Prot. Tote. pag. 
317. Ponto per patrono si' trova uel Teso- 
ro Bruii. 1 .- 8 , c. a. Porla per potrei, e po- 
trebbe l’ha il Petr. cani. 34. c il lìnee, g. 
1. cane. Potando per potendo si trova nel 
Bocc. g. io. n, 8 e nel' Petr. canz. 37. ma 
non e in uso ; come non ì pattato per po- 
tato. Altresì presso lo stesso troviam pote- 
vate per potevate, ma oggi non si usereb- 
be , E lo stesso dico di velavate, per Vo- 
l ivate . 

VOLERE anomalo in sei tempi . Indica- 
tivo . Presente . lp voglio, 0 pure, io ve’, 
tu vuoili, oggi vuoi, calmi vuole, Foglia- 
rao , volete , vogliono . Preterito . lo volli, 
la voltiti , colui -polle . FoUmmo , -polliti , 
vollero, o vollono , Futuro . Forre , vorrai , 
vorrà. Forrigeo, vorrei 1 , Vorranno . Impe- 
Prescnte . Fuogli , o vagli la, vi. 


Fnturo . Ch’ io vegga, la veg gii, ( o veg- 
gi , secondo il Bocc.- g, y, n . 6. ) o veg- 
ga , colai vegga. Figgiamo, vtggiait , vij- 
gano. 

C A P. XXXVII. 


Conjaga\io*t dii Ferie leggere , ih’ è la 

lena regolare . 

indicativo- 

P Besente ..lo leggo , tu leggi , colai lcg. 
V ■ Xoi Uggiamo , voi leggete , coloro Ite- 
gotto . * 

Preterito imperfetto. I* leggeva, tu lcg. 
ergevi , colui leggeva . Leggevamo , /ergeva. 
le. Uggivano. 

Preterito indeterminato . Letji , leggati „ 
l(in, Leggemmo , legati. Unir» . 

Preterito determinato. Ho, hai, ha lit- 
io- Abbiamo , avete, hanno letto. ' 

Spassato imperfetto . lo avera , tu ave, 
vi , colai aveva Iftto . Avevamo , avevai f , 
avevano letto. 

Trapassato perfètto . ebbi, avuti, ebbe 
litio - Avtmmo , avene , ebbero letto . 

Futuro imperfetto . Leggerò , leggerai , 
leggerà . Leggeremo , leggerete , legge, unno . 

Futuro perfetto. Avrò, avrai, avrà Ut- 
19 , Avremo , avrete , avranno letto , 

IMPERA TIFO. 

Presente Leggi la , legga telai . leggia, 
ino, (o legghiamo. Salvia. Pro?. Tose. po'. 
348. ) leggete , leggano . . 

Futuro . Leggerai ih , lèggerei colai . Lcg*, 


rativo 

gita tolsi , Figliamo nei, vogliaci voi, ve. gerirne , leggerai, tergeranno . 
gliar.0 coloro. Ottativo. Presente imperfet- . 

to . Forni , vorresti , vorrebbe . Far remo , 0 T T A T 1 F O . 

verrette , vorrebbero, o vorrtbbono . Futuro, Presente perfetto. Dio velati et? le h 
Ch’io voglia , in vuogli, o vegli, o voglia, getti, la Iuguli, colai /ertene. Leggasi, 
filai Vfgha. Fog. tanto, vogliate, vogliano, mo , leggiti! , legg citerò- 

Preterito imperfetto. Leggerti, leggeré- 
«e. legger ebbe . leggeremmo , leggerete e , 
leggerebbero . 

Preterito determinato. Dio voglia ch’io 
abbia, la abbi, colui abbia letto. Che noi 
abbiamo . voi abbiale , tàuro auhìam detto . 

Preterito indeterminato . Avrei, atrtni 
avrebbe litio. Avremmo, avreste, avrebb^T 
no luto. 

Trapassato . Dio volute eh’ io avesti , in 
avuti, colui avene lato. Che noi ava, imo , 
voi ovate, coloro avellere letto •' 

Futuro . Ch’ 19 legga, tu legghi, o legga» 
colui legga. Ch, noi leggiamo, voi leggati, 
eoi aro legga se, 

a cox> 


Si noti, che, volti, e ve/jt per volli, e 
vplle ; c velato per vollero appartengono 
propriamente al verbo volgere, c non già 
al yerbo volere . E ( vero ,' che si trovano 
negli Scrittori del buon secolo , ma per- 
cl>ì vi si trovano usati di rado , e talvol 
ta da’ Poeti per necessità della rima, non 
VQglionn usarsi- . 

YPHERE iq cinque tempi anomalo. In, 
dicativo . Presente. Lo Vedo . veggo , o veg- 
gi! » tu vedi , colui vaie . Figgiamo , vede- 
te , veggono. Preterito, io vidi, o ve dii, 
tu vaiale , colui vide . o vttidi . Fedimmo, 
vedute, videro, Ctvrdd e>o. Futuro. F,dri, 
Vtlithi , Vtd'p . Ftdrtrna, yid'eie • tediar,, 
b-ort icclli P.tg. . 
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Utili flth titir Cn\l«ni . 

itimi, mutùa-ii et. e il participio , tir.* 
COUOI&TtT t V 0 . ceduti , prottdvió . jiicteduto et. 


Presente . Ch’ io leggi et. come nel Fu. 

turo delPOrtarivo. 

Preterito impecetto . CU i» hggejii te. 
erme nel Presente perfetto dell’ Ottativo . 

Preterito perfetto . giumd* i » iUii Itti * 
te. , ci me nel Preterito determinato dell' 

Ottativo . 

Trapassato . Se io tcvttii luto tt. , carne 
rei Trapassato HcU’Ottativo . 

Futuro. Si io /rigirò tt . , come ret Fu. 
turo impetfetto «Teli* Indicativo . 

i N F I H 1 T 0 . 

Presente . leggert . 

Preterito. *i»tr Itti» . 

Futuro. .Vvrre i , dtvtrt , o itstr ftr 
Iffgrrr . 

Gjrtr vototi sfpra la tcr\ a C ónjaga^ronp . 

^Incontra grandissima varietà nella forma- 
zione de’ f reteriri di questa conjugazione , 
con c può vedersi nc* sopraccitati Gratuiti- 
ci , da’ quali abbiamo tratte le seguenti os- 
servazioni . 

t verbi , che ned!* p-rir* persona* singo- 
lare defl* Indicativo presente escono in go 
bolla g doppia , come fa il conjugato Ver- 
bo Jigger*, sono anche simili ad esso nel 
preterito in tisi, salva a ciascun Verbo la 
penultima vocale sua propria. Cosi i ravgo, 
fa trassi ; t leggi , tieni ; reggi , ressi ; *f- 
f 'i-ì* y » irjrfteyo , fanno af- 

fi ?‘»1 * affissi , cci;fi *si , ttajiisi ; jtrngg i» 
dii Vulgo fa.no j imiti, diurna* , c 
^egii alm. 

Altri Verbi ancora della terza, r- quali 
netta prima lor voce non hanno, come i 
precedenti , . 1 ’ ultima consonante doppia , 
prtre 1 anno terminazione regolare nel pre- 
terito, e questi sarà piò utile addurli, che 
il porli sotto regola . Dia ha diati /rr»b« 
urini; vivo vini; muovo mosti; cuocofsi f 
fenduto, induco, introduco , e simili, hanno 
\ondussi . indussi , introdussi , ridussi . ìrH- 
prins o, esprimo, oppi imo, reprimo, e si fat- 
ti , hanno imprèssi , tspressi , oppressi , ri - 
pressi , a)U tatùia M con mutazione della 
loro focale • Santo , Visititi , percuoto, 
* simili hanno sassi , riscossi , perdisi . 
Concedo, cedo, precedo , succedi, e simili si 
trovano presso ad antichi scrittori, c pres- 
so ancora a* Poeti, coll* uscita regolare nel 
preterito , concessi e c. c col participio an- 
nuo tc. ma ne* migliori scrittori , c nel 
miglior uso hrwno la terminazione come i 
Verbi deli.» seconda , cioè (addetti , pr%- 


Qne’ verbi , i quali nella prfma loro vo- 
ce finiscono in do seguente a vocale , nel 
preterito escono in si , a erri precede la 
vocale propria del Verbo . Così chiedo fa 
chiesi . Assido usasi ; conquidi conquisi ; di- 
vido divisti recido recisi ; rido ritti uccidi 
uccisi ; rodi mi ! chiudo chiusi ; e così 1 
k*f«> composti . 

I Verbi terminati nella prima vocé in in- 
diando , nel preterito escono in si, a cui 
precede la vocale propria del Verbo .• Così' 
ascendo ha djeesi ; unendo ascesi , appunto 
appresi ; attendi attesi ; contendo contesi ? 
spendo spesi; difendo difesi ; intendo intesi; 
offendo offesi', prendo presi; riprendo ripre- 
si; sospendo sospesi ; tendo tesi ; stendo stesi; 
c cosi i loro composti. Parimente nascondo 
ha nascosi, rispóndo risposi : n*a si noti ehc 
fondo , rifondo , profondo , confondo murane 
la prima vocale in u , c fanno fusi, rifusi , 
profusi, confusi » A tali Verbi si aggiungn- 
no, pongo, Che ha posi, e metto , promét- 
to , c loro composti, che hanno misi , c 
promisi , 

I Verbi , i qu;1i nella loro prima voce 
hanno ionanri 1* ultima vocale due diver- 
se consonanti , la prima delle quali sia li- 
na delle tre liquide LNR , colla medesima' 
lettera, aggiungendovi si» formano il pre- 
terito . Così primieramente s,J%o ha scel- 
si, di*) figo divelli; tolgo colai dolgo dolsi; 
sciolga sciolsi ; tolgo tolsi ; volgo Vo'si t e 
cosi i loro composti . E a questi possono 
aggiagnersi tele » e vaglio , che fanno cal- 
ie , c valsi , benché non abbia il seconda 
la l prima dell' altra consonante . In se- 
condo luogo vinto ha virisi ; frango fransi; 
piangi piansi; spengo spensi; cingo cinsi;di - 
pingo dipinsi ; fingo fimi ; sospingo , sospirai; 
strìngo strinsi ; tingo tinti ; distinguo di- 
stinsi ; estinguo e stinsi ; giungo giunsi ; un- 
go unii ; mungo' munti ; pungo punsi , c si- 
mili co* loro composti . E a questi ;i pos- 
sono aggitìgnere consumo , c presumo , 3 
quali non avendo la terminazione simile a 
quesri Verbi, hanno talvolta simile il pre- 
ferito, c fanno consunti, presunsi, benché 
il primo piò frequentemenre m adoperi del- 
la prima conjugazione , e faceta consumai % 
e il secondo fàccia spesso presumati alla 
maniera della seconda . In terzo luogo fi- 
nalmente torco fa torsi ; ardo arsi ; mori o 
morsi; spargo spartii aspergo alpini; accor- 
go accorsi ; scorgo scorsi ; porgo porsi ; Sorgo* 
o stergo sorsi , o tursi , scemo sceni ; corro 
corsi ; ricorro ricorsi , e simili , co* loro 
composti . Ferdo presso a* Poeti ha peni 9 
c nel participio peno , ma 1* uso migliore 
si c perdei, c perduto. 
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fjon pochi Verbi della rena hanno il 
preterito, terminato in ti <• in tifi , eh’ è 
proprio della seconda conjugazione . Così 
empire fa empiii ( e parimente i suoi com- 
posti ) um hauti; perdtr.t finiti ; pre- 
mere premei, e premuti ; vendè» ventiti, e 
vendetti; tendere torniti ; splendere, c com- 
posti , splendei; rendere rendei, e rendetti; 
ricevere ricevati , ' e anche r inveii credere 
credetti (che alcuno antico disse eresi) pa- 
scere pascei; pendere, C dipendere, pendei , 
difendei . A questi si aggiogano comedo , 
redo, e gli alrri simili eccettuati di sopra. 
f indire ha fendei , ma talvolta anche fini, 
Discirnere, benché pressu a Dante , citata 
dal Cinonic , abbia discernei e non è però 
in, uso, ,e può dirsi mancante, del , preterito. 

. Fuor d’ ogni regola sembrano i seguenti 
Verbi nel preterito , cioè essere , clic ha 
/ai; conojce conobbi ; rompere ruppi; nasce- 
re nai^ni; e mietere nocejai; e piovere, che 
ha piovvi, c anche pieve! i 

CAP. XXXVIII. 

Verbi anomali della terree Conjuga\ione . 

f * 

J-'A maggior parte de’ seguenti anomali 
!> a nno la prima voce sincopata } ma per- 
ché la voce intera f benché il più non 
debba usarsi , per essere antica , e dismet- 
ta ) é della terza conjugazione ; però l’a- 
nalogia, e l'anomalia di questi Verbi si 
considera per relazione alla terza , e non 
fid ai quella conjugazione , alla quale la 
■voce sincopata appartieni . 

DIRE, anticamente dècere } anomalo in 
sei tempi , e con esso ridire , disdire , c 
gli altri composti . Indicativo . Presente . 
io dico , tn dici , o dì , colai dice . Dilètto 
mb ( o dichiamo . Salvin. Pros. Tose. pag. 
474*) dite, dicono. Preterito. Dissi, dite- 
sii , dissy. Dicemmo, diceste, dissero. Fu- 
turo. Dire, dirai, dirà. Diremo, direte, 
diranno . Imperativo . Presente . Dì tn , di- 
na solete. Diciamo, dite, ditano . Ottativo. 
Presente imperfetta . Direi , Diresti , direb- 
be . Diremmo, diretti, direbbero, a direb- 
hono . Futuro . Ch’ io dica , I» dtthi , o di- 
vi , colai dica. Dittamo, diciate, di- 
cano . 

PORRE , anticamente ponero, anomalo in 
sei tempi , e con esso comporre , proporre , 
ed altri composti . Indicativo . Presente . 
le porre, tee poni , io, 'ni pone. Noi peniamo, 
o ponziamo , voi ponete , colore pongono . 
Preterito . Peti , ponesti , foie . Ponemmo , 


poneste , poterei , poroso , o pisolino . Futura. 
Porri , porrai, puri. Porremo, porrete, p r- 
ranno. Imperativo. Presente. Poni en, poto 
pa colai . Peniamo, foga amo , o ponghiams 
noi , ponete voi ; pongano coloro . Ottativo . 
Presente, imperfetto. Porrei, porreste , por- 
rebbe . Porremmo, porreste, porrebbero , o 
potrebbero. Futura. Ch’io ponga, tu ponghi, 
u ponga , colai ponga . Por.ghiamo , ponghia - 
te , pongano . 

SCIOGLIERE, comunemente uìorrc, a- 
nomalo in cinque tempi , e con esso pro- 
se torre , distiorre , ed altri composti , e an- 
cora altri Verbi di simile desinenza, come 
cogliere, ricogliere eC, Indicativo. Presente. 
Io sciolgio , o sciolgo, tn sciogli , colai ecio- 
glie . Noi sciogliamo , voi sciogliete , color, 
sciolgono , o sctogliono . Preterito. Sciolsi 
sciogliesti, se tolse . Sciogliemmo , siioglieste 
sciolsero . Futuro . Se torri , sciorrai . scior- 
rà . Scitrremmo , sciorrtte , seiorranno . Im- 
perativo. Sciogli in, sciolga colai . Scioglia- 
mo , sciogliete, icio/gano. Ottativo . Futuro. 
Ch’ io sciolga , tu sciogli , o sciolga , colai 
sciolga . Noi sciogliamo , o sdoghiamo , va 
stieg/iale , coloro sciolgano . 

TOGLIERE, comunemente torre, e eoa 
essa, dittorre , e altri composti , Indicati, 
vo. Presente . lo tolp.o, o loglio, tn togli, 
colui toglie, lolle, » tot . Noi togliamo , 
voi togliete , .coloro tolgono, o tallono . Pre- 
terito imperfetto, lotoglieva ec. Preterito 
perfetto. Tolsi, togliesti , tolte, Ttgliem. 
mo , toglittti , tolsero . Futuro. Torri, /or. 
Pai, Corrà. Terremo, terrete, terranno. Im- 
perativo. Presente .. Togli ,<o tet ta , tolga 
colai . Tolghiamo noi-, togliete voi ,, tolgano 
coloro . Ottativo . Presente perfetto. Tagliet- 
ti &e. Presente imperfetto . Torni . Foto - 
io . eh’ io tolga , In tolga , colui tolga. Che 
noi tolghiamo , voi lolghiaie , (doro tolga- 
no . Infinito torre, e aver tolto . 

SCEGLIERE . Indicativo . Presente , Io 
scelgo, tu tccgli, colui sceglie . Noi sceglia- 
mo, voi itegliele, coloro scelgono. Preterito. 
Scelsi , scegliesti , scelse . Scegliemmo , sca- 
gliette , scelsero . Futuro. Sceglierà te, Im« 
perativo . Presente. Scegli tu, scelga filtt- 
Scegliam o noi, scegliete voi, scelgano coloro. 
Ottativo . Presente perfetto . Scegliesti oc. 
Presente imperfetto. Sceglierli re Infinito. 
Scegliere , o surre , c avtrt scelto . ■ 

VOLGERE, e con esso rivolgere, ed aU 
tri composti. Indicativo. Presente. 7o Vól- 
go, tn volgi, colai volge. Nei volgiamo, voi 
volgete , «foro volgono . Preterita . Celli , 
volgesti , volte . Poi gemmo , volgeste , v .Ite- 
ro . Futuro. Poi gerì ec. Imperativo, pra en- 
te. Polgi tu, Volga egfi. Vogliamo , 
te , volgano , Ottativo . Presente . Po gotti 
£> s ti- 
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•fé, ytlgtni t(. Futuro • Cl>' ic volga , tu 
valga , calai Valga ■ Che noi volgiamo , ( o 
xolghiam» , che usa in Satvin. Oise. t. i. 
fag- 7®- ) ci* voi volgiate , che coloro voi. 
peno. Participio: volto . 

ADDURRE , già adiutore , con ridurre , 
condurre , frodane , t simili . Indicativo . 
Presente • lo adduco , tu adduci , colui ad- 
duce • adduciamo , adducete, adducono. Pre- 
terito. riddasti, adducesti, addusse, -Iddìi- 
eevtmo , adduceste , addussero . Futuro . rii- 
durrì , addurrà^, addurrà, riddartene, ad - 
dartele , addurranno . Imperativo. Presente. 
^Adduci tu, adduca colui . adduciamo, ad- 
ducete , adducano . Ottativo . Presente . -ItL 
ducesti tc. -Addurrei ec. Futuro . C h' io ad- 
duca , tu adduchi , o adduca , tolui adduca . 
rldduciamis , adduciate , adducano . -Iddu- 
etndo , addotto , 

SPEGNERE , e con esso spigrire , dipi- 
pi ere, lignere , cignere , strignere , e simili 
mutando 1 ’ e in i . Indicativo Presente . Io 
speglio , tu spegni, colui spegni . Sfcnghia- 
ghiamo, spegnete , spengono . preterito. Spen- 
ti, ipegnetii, spengono . Preterito. Spensi, 
spegnerti , spense .• Spegnemmo , spegnesse, 
spensiro . Futuro . Spegnerò ec. Imperativo . 
Presènte . Spegni tu, spegna colui . Sptnghia- 
SNO , spegnete , spengano . Ottativo . Prescn. 
te . Spegnessi ec. Spegnerci . Futuro . Cis’ io 
spenga , tu sptngbi , o spinga , tgii spenga . 
Spieghiamo , spighiate, spengano . Spegnendo, 
spento . • 

CONOSCERE. Indicativo. Presente. Co- 
norco , conosci , conoiee . Cotiotciams , o cono- 
rthiamo , conoscete , conoscano . Preterito-, 
Conobbi , conoscerti , conobbe . Cane stemmo , 
tonosceste , conobbero. Ottativo. Futuro . Ch' 
io conosca, fu cortese hi , o conosca, colui co- 
stose'*. Conosciamo , conosciate , conoscano . Si 
djfce anche ceguosccre, e si conjuga con pro- 
porzione. 

ji&RO ncl.miglior uso de’ Toscani, è a- 
nnmalo coinè segue . Indicativo . Presente . 
Io beo, tu bei , egli bee . Ho i bejamo , voi 
beote , coloro biotto. Preterito imperfetto. Io 
bteva', tu beivi , egli estiva . Seevamo , bee- 
ya:t , beeva.no . Preterito determinato . Ho 
bevuto te. Preterito indeterminato . Io bev- 
vi , tu beliti , colui bevve , betenruo, b test e, 
beweio . Futuro .' Stri , btrai , beri . Berc- 
ino , borei e , btrar.no . Imperativo. Fresco, 
te . Bei in , bea colui . Beiamo , belle , bea- 
no . Futuro . Berai tu , btrà egli . Btremo , 
bircio , bit anno . Ottativo . Presente . Bea- 
si ec. 'Berci et. Futuro. Ch’il bea, tu bti , 
ut bea, egli bea. Bejamo, btjaci, beano. In- 
finito. Bere, e aver bevuto. Gerundio blin- 
do . Qnr-to Verbo però fa ancora bevire , 
etnie ammette il Vocabolario, e i<i tal ca- 
si» ai conjuga rcgulirmcnic . Be' c ", bevi , 
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bev. , beviamo . btvele , bevono. Beveva. Ufo 
vrvi, beveva, bevevamo, bevevate, beveva * 
no . Bevetti , bevetti , bevette , bevemmo , be- 
vette , bevettero. Nei Futuro bevtrò ec. non 
è in uso' . Bevi tu , beva tolui , beviamo , 
bevete , bevano . Cosi pure bevetti te. , non' 
gii bevetti et. Ch’io beva, bevi, beva, be- 
viamo , deviale , bevano Finalmente beve- 
te , aver bevuto , bevendo, usato dal Boc- 
caccio . 

CAP. XXXIX. 

Conjngagione del Scerbo sentire ch i 
la quarta regolare . 

IKDH JIIFO. 

”P Rcsenre . lo sento , tu tenti , colui sen- 
te . Sentiamo , tentiti , sentono . 

Preterito imperfetto . lo sentiva , tu sen- 
tivi, tolui tentivi . Sentivamo, , seni evase , 
tentivdno. 

Preterito indeterminato . Io tentii , o 
sentì ( Dan^. Pur», cant. 14. v. ^48. ) tip 
sentisti , egli temi . Sentimmo, sentiste , 
sene ir osto. 

Preferito determinato . fio , bai , ha tet- 
tilo . -Ibhìamo , avete, hanno sentito. 

Trapassato imperfetto . -Iveva , avevi , ri- 
viva sentilo . rivivami , avevate , avevano 
temilo . 

Trapassato perfetto . ibbi , ave iti . ebhr 
sentito . -Ivemmo , avelie , ebbero sentilo , 

Futuro imperfetto . Sentiri , sentirai, sen- 
tirà . Sentiremo , tentireie , sentu-ctoi.o . 

Futuro perfetto . ^Ivrì , avrai , avrà ten- 
uto . -Ivr cono , avrete, avranno limito . 

IMPIUf/FQ. 

Presente . Senti tu, tenta eglp. Sentia- 
mo , sentite , sentano • 

Futuro . Sentirai tu , sfinirà egli. Senti- 
remo , sentirete, sentiranno . 

oTurifo. 

Presente perfetto . Dio voleste eh' io ten- 
titsi , tu sentissi, colui jentisse . Che noi 
sentissimo , voi sentiste, eglino itviisiero .. 

Presente imperfetto. Sentire,, lentirciti, 
sentirebbe . Sentiremmo, sentireste, sentireb- 
bero . > 

Preterito determinato . Ch’ io ubbia , tu 1 
abbi , egli abbia sentito , Che abbiamo , ab- 
biate , abbiano sentito . 

Preterito indeterminato . rlvrci , avresti t 
avrebbe temilo, rlvremmo , avresti , avreb- 
bero iene ito. 

Trapassato . Dio volaste eh’ io avessi , tu 
averti, egli avene sentito. Che avettimo, a- 
vene , aventro tentilo. 

Fu- 
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libro 

futuro . Die voglia r h' io senta , tu tinti, 
o unta , e gl i JtnM . Che no i untiamo , voi 
uni iati , coloro sentano, 

e 0,11 j ir a riro. 

Presente . Cò’ io tinta et. come nel Fntti- 
lo dell’ Ottativo . 

Preterito, imperfetto . Ci’ié leuiiiii ite. 
come nel Presente perfetto dell'Ottativo , 

Preterito perfetto . Quando, io abbia un - 
ifioec. cume nel Preterito determinato dell* 
Ottativo . 

Tiaparsato . Quando io ovetti tentilo ec. 
come nel Trapassato dell’Ottativo. 

Futuro. Se io se miro ec. come nel Futu- 
ro imperfetto dell’ indicativo. 

, 1 N F 1 N J r 0 . 

Presente . Sentire . 

Preterito . vivere untilo . 

Futuro . vivere a , dovere , o elitre fer 
Sentire . 
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Anomali della quarta Conjuga\iene . 


/Agl’ infrascritti anomali si scorgeranno 
Alcune ecp elioni dalla fovmazion regolare 
de’preteriti , senza che qui facciamo osser- 
vazione alcuna . 

APRIKE , COPRIRE , BICOPRIRE , SCO- 
PRIRE , regolati in tutti i tempi , fuorché 
nel Preterito indeterminato dell Indicati- 
vo , che fa così : Io aprii , o aperti , tu a- 
prilli , colui aprì , o aperte - Mei aprimmo, 
voi apriite , etti aprirono, aperttro , o aper- 
tine! . 

SALIRE . Indicativo . Presente . lo tol- 
go , o taglio , tu Sali , egli tale. Salghiamo, 
ialite , tolgono, o tagliano . Preterito inde- 
terminato . Salii , ialini , tali . Salimmo , 
ialine, salirono. Futuro. Salirò ec. e tal- 
volta, si. dice: tarri ec. Imperativo. Presen- 
te . Sali lu , taiga, a taglia colui . Salghia. 
ma, ialite, lalgano , o tagliano . Ottativo. 
Presente secondo. Salirei , saliresti, e c. e 
talvolta tarrti , sorretti et. Futuro . Che io 
salga , o talgia , lu talgbi , o salga , egli 
j alga,, t> sdì già . Che noi talghmmo , o ta. 
gliam o , voi talglsialt , o sogliole , coloro 
salgano , o tagliano . 

VENIRE. Indicativo . Presente . lo ven- 
go, a vegno , tn vieni , egli viene . Noi ve- 
niamo , venghiamo , o vegliamo , Voi venite , 
tisi vengono. Preterito imperfetto , lo veni- 
va , viniui , venivo, che anche Venia dissa 
il Salvin. Pros. Tose. pag. ip8. Preterito in- 
determinato . Verni , venisti , venne . Vi, 
rum, /so . veniste , vennero . Futuro. S'errò , 
y errai et. Imperativo . presente . Kiwi tu , 
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venga egli . Venghiamì , o regnami noi, ve- 
nite voi, vengano etti. Ottativo , Presente a 
ym isti re. 

Impecetto . Verrei et. FuturÒ . CW i» 
Scinga , tn vtnglsi o venga , egli venga a 
Venehinm , ytnthiatb-, vengano . 

MORIRE, indicativo. Presente, io su». 
jo. , e poe'.camcntc moro, tu muori , egli • 
miiort, Muniamo , morite, muoiono . Fre-> 
tento indeeerrhinato . lo morii , c non mai 
morsi . Tu moristi, egli morì, e non, gii 
morse } ifia hensi morto presso i Poeti. Ma- 
rnarne , moriste, morirono, è non morttrb , 
perchè tali voci appartengono al ve r h > 
mordere. Futuro .Morirò, e meglio morti 
ec. Imperativo . Presente . Muori tu , muo- 
ia , e in verso i flora colui i, Muojatn o , mo- 
rite , muoiano, e poeticamente murano. Ot- 
tativo . Presente perfetto . Ch‘ io moristi , 
tu morirsi, egli morsile. Marittimo, mori- 
ste, morituro, o moriitonó . Presente im- 
perfetto . Morrei , morresti, morr,bbe. Met- 
temmo , norrene , enorrebboho , o morriano . 
Futuro. Che io muoia, tu muoi, o muoja, 
egli muoja . M«o jamo , muoiale, muoiano. 
Gerundio : morendo. Participio: m oriente , 
morto: e, quest* ultimo vale talvolta uceiso- 

UDIRE anomalo con mutazione della 
prime vocile . E ciò, perchè in alcune del- 
le sue voci dall’ antico verbo odire viene 
supplitu. Indicativo. Presente. Io odo, tu 
òdi, colui odo - Udiamo , udite , odono. Im- 
perativo presente. Odi tu, oda egli. Udia- 
mo, udite, odano. Ottativo. Futuro. Ch'io 
oda , tu aia , colui oda . Udiamo , i sdite , 
odano . Negli altri tempi è regolare colla 
prima vocale n , udiste , uditse , udito , se- 
dendo . 

USCIRE ed tteire anomala colla suddet- 
ta mutazione . Indicativo . Presente . lo e- 
tto , tu esci, egli ette . Usciamo , uscite , t- 
tcono . Imperativo presensc . Isti tu , esca 
eg/i . Usciamo, uscite, escono. Ottativo. Ot- 
turo . Ch'io esca, tu esca, egli esca. Usrm. 
mo, uniate , Vienne, Negli altri tempi co- 
minciando in n , è regolare, tteire , eteh- 
te , titillerò si trovano presso i Poeti an- 
tichi , e con giudizio adoperar si possono, 
ma le accennate terminazioni con 1’» son» 
le più regolata . Cosi euito sì dice , iti i 
meglio uscito ; nel gerundio però sempre 
ai dice mando . Nel preterito indetermi- 
nato si trova ulti per unii . Bocc. n. ì. 


Nc 


Virli terminati in isto « 


Ofl hanno tali Verbi se non tre tempi* 
e in questi non tutte le voci, mancando del- 
la pnmqi e della seconda persona del pUu*. 
Vtr esempio puniti* ha le seguenti Voci { 

» i w . 


■ed»- 


^ Pilli parli dell' Or.r. ime . 

Ipdicaf. Pressate. Si»». 1 » murile, m ««- imperativo , iva , ivnnt , ire me, irne , ire , 
trini, effi -nnirine , Plur. Coler» mitrile»- mere il». Fuorché in queste voci, diedi 
„„ . Imperativo. Presente. T /mirini in, nel Vocabolario aou suole usarsi : c alla 
nutrica t&H - Plur. Nutriuono eolor» . Otta- mancanza delle Sue voci si supplice col 
tivo . Futuro Smg. ih* io marina, lumi- Verbo andare- Notisi, che il participào 
grillili, rj/r nulriica. Plur. Coloro marinano. 4 pi,\ in uso fra* Toscani, che andato. 
In due classi ss dividono questi Verbi . c ha più grazia, 
la- prima classe è di quelli, de’ quali si. REDIRK Verbo antico, di cui oggi si 
rrova altro Verbo equivalente della stes a usano in verso le voci ritdi, r ritde , c 


*oce, che non termina in neo, come mi- 
trile» ha miro; eferiieo »JJcro ; preferii,» 

, oftr»; feria» fero: inghiottite* inghiai!», 

! così degli altri . La seconda classe e di 
quelli, ohe non hanno altro Verbo della 
stessa 'voce equivalente , come ambia» , 
titiic» , fiorino , impaludino , ed altri mol. 
ti. La regola adunque si è, che 1 veibi 
della prima classe prendono 111 prestanza 
le voci, delle quali mancano, da' loro 
verbi equivalenti; nnJe si dice , a ragion 
d‘ esempio : muriamo , offeriamo , ferite , 
ireìiittitt "■ ma i Verbi della seconda 
, lasse non hanno con che supplire al lor 
mancamento , onde *on si dice, per esem. 
pio , ambi. imo , fioriamo te. ma conviene 
ricorrere ad altro Verbo equivalente di va- 
te diversa, o esprimere con più parole il 
entimento. 

Si noti , che tutti questi Verbi hanno 1 ’ 
rtfiuto in ire , come nudrire, fiorire , cd 
il participio passato in ito , come mitrilo , 
1 . rito , e perciò appartengono a questa eon- 
Ji'gazione . 

CAP, X L I. 

' • Ve' f'itbi difettivi . 

Ha la lingua Toscana multi Verbi di- 
fettivi, cioè che non hanno tutte le voci: 
N- addurremo a «uni , non già arrogando- 
ci di' determinare con aria decisiva, eh’ c’ 
nòti abbiano altre voci , che quelle , le 
quali saranno da noi qui notate , ma pro- 
duccndo quelle voci , che da noi sonosta- 
t.r osservate negli Scrittori autorevoli , e 
che sono dal miglior uso ricevute • 

GIRE ha queste voci : gite , giva , a gìa 9 
£»v;* giva , o gì* , givamo , givano , o -ì.t- 
no , gi'tt, £* , o gì 0 t gimmo , giste 9 girò , 
tira* ♦ g,i f à . gìremb , gir eie , gir unno , gis- 
1 , £ nir » * & litt » gissero 9 girci , 

girtjri , 'gir ebbe , gtrnnme^ gir est e , gir tb* 
djotté . Nc preteriti ha: io j on gito , o gita 
t e. nell* infinito gire, tue r gsto , e avere 
,t gire. Le* altre voci si sogliono supplire 
co'Verbi ire, e andare, come si è vedu- 
to di s opra. In qualche antico si nuova 
limo y e gendo , ma r.nn vogliono adope- 
rarsi* E* Verbo anai poetico, che no. 

IRE ha queste voci : ne , indicativo , € 


di rado rediror.o . 

ARROGERE , benché il Buommartei noi 
voglia difettivo, tale contuttociò è giudi’- 
cato «la* nostri Accademici nel Vocabola- 
rio . La prima voce arrogo non la tro- 
vo usata. Il preterito indeterminato dell* 
Indicativa ha arroti . L’infinito arrogere è 
c molto in uso, je così il gerundio arra- 
gindo; ma il participio presente non P ho 
porlito rinvenire , bensì il passato nel se- 
guente esempio Lib. more. Comando, thè 
gli fosse arroto un pane per dì . Con que- 
sto participio firmandosi i preteriti , non 
sarebbe questo Verbo difettivo gran farro ? 
il che f rse volle intendere il EHommatrei . 

OLIRE , che vai rendere od< ie , ha oli- 
va, olivi , olivano, e forse biun* altra voce . 

CALERE è Vfcrbo difettivo , perché è 
sempre impersonale', e non ha altro , <&c 
le tene persone singolari . Fa tale, cale- 
va, ialiti ) coluto , tal tri, o carta , (a 
lesti ,' calerebbe , o carrcbbe . 

•• CAGGERE Verbo antico, di cui son ri- 
mase alcune voci che si u<ano da’ Poeti , 
c talvolta ancora da* Prosati ri , e vale lo 
stesso, che cadere. 11 Vocabolario adduce 
esempj della voce caggia , e del gerundio 
caggendo . 

SOLERE ha queste voci. Presente dell* 
Indicativo . lo soglio , tu sogli , oggi suoli , 
egli suole. Sogliamo , solete, sogliono • Pr^| 
tcrito imperfetto, lo soleva , o colta , Suso- 
levi, egli» soleva, o solca. Solevamo, so- 
levate, solevano , o solcano . Futuro dell* 
Ottativo. Ch‘ io soglia , tu suo gli 9 o sogli , 
eg^i soglia . Che noi sogliamo , vai sogh.it c , 
essi sogliono . 

LICERE, o LECERE , esser lecito , con- 
venevole . Questi due Verbi non hanno al- 
tro , che la ter?a persona secolare del 
presente del Dimostrativo . Petrar. son. 158* 
K* pi* si brama , ni bramar più lice • E 
son. 7*. Nc mi lice ascoltar ehi non ragiona 9 

CAP. XLJI. 

Ve* Tobi passivi, e degl* impersonali • 

T-aA lingua toscana non ha Verbo alcuno 
di voce passiva , onde per dare a un Ver- 
bo significali onc passiva, s* aggiunge al 


libro PrJìTi o 


sue participio passato il Verbo entri. Ver 
csenpio , se vogliamo voltare in passivo 
queza proposizione; i* amo Pietro, non 
avorio noi un Verbo, che colla sua voce 
signfìclii, come il Verbo amor de’Latini 
rticumo : Pietro ì amato da me , c cosi con- 
iugatilo il Verbo sustantivo per cutti i tem- 
pi c«l detto participio , in amendue i ge- 
neri , venghiamo a rilevate ia significazio- 
ne d:l Verbi' passivo. 

Quinto a’ Verbi impersonali, quelli del- 
la pr ma sorta , cioè gl’ impersonali di lor 
naturi, come tuona, nevica, piova tc. si 
conjtigano per le tene persone singolari , 
c iasetno secondo la sua propria maniera , 
onde ti dice : tonava , nevicava, pioveva , 
nevi et , piovve: è tonato, nevicato, piovu- 
to tc. I mezzi impersonali , come appartie- 
ne i tonvitne , iitdict et. si coniugano si- 
milncntc per le terze persone singulari , 
come i sopradetti : ma talvolta vi si póne 
ia particella si, o spiccata innanzi o affis- 
sa il fine, per proprietà di linguaggio, * 
si dice : si appartiene , ti tonatene , ss dis- 
dire et. ovvero appaniemi , tonvitnti tc. 
Gl'impersonali della terza sorta si coniu- 
gano come i precedenti , e si aggiugne lo- 
ro la particella si , spiccata , o affissa , non 
già per puro ripieno, ma con qualche sen- 
so passivo , dicendo per cagiun d’ esem- 
pio : si dice , o dicesi ; ss ama , o amati • 
si torre , o correli tc. e questi corrispon- 
dono agl’ impersonali di voce passivi de’ 
patini, amatur, curritur et. 
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bile, reverendo ec. comuni quelli , che pos- 
sono adoperarsi e in attiva . e in passiva 
significazione , come trovai » , sentirò oc. 
perchè se, per esempio, dirò; £ pii, tro- 
vai* un cavali*, andoittnc ; o: sentito Uro- 
more, s' affaccio , la significazione è attiva; 
ma se dicessi: Egli', trovato eoo t/udla per- 
tona ; o sentito mcnth anelava , fu pr,,o , 
la significazione sarebbe passiva . 

Quanto al tempo, il Bembo, e ’l Buoni- 
malici dicono Concordemente, che i parti- 
cipi 1’ hanno bensì , cnmechi formati da 
Verbo, che regge il sentimento. Cosi pos- 
so dire : Pietro l dolerne, fu dolente, ta- 
rdi dolente : fu amato , è amato , tira ama- 
to; dove uno stesso invariato participio 
serve a rutti i tempi , per cag'on del Ver- 
bo , che regge la sentenza. E’ vero cun- 
tuttociò, che i participj amato, temuto, e 
simili , perchè servono il più al tempo 
passato, perciò si chiamano passati , o pre- 
teriti . Ancora ci sono p.rcicipj di lOr na- 
tura ristretti al tempo avvenire, come fu- 
turo, venturo ec. ma questi più Larini so- 
no cke Toscani . 

Per ciò , che appartiene alla formazione 
de’ participj , noi accenneremo, conjuga- 
zione per conjugatione , cintò ciò, che 
stimeremo opporcuno a stabilir qualche re» 
gola, benché non «empie al medesimo mo- 
do , perchè la materia noi s< «tiene , fri cui 
come in quella de’ prcieriti , s’ incoorra 
molta varietà . 

Nella prima con jtigaz ione il participio 
ti forma hall' infinito , che termina in art, 
togliendo via 1’ ultima ■' laba re, e sitry 
rogandovi me, lo, ta , lite, ovvero «do. 
Così da amare si forma amante, amato , 


Del participio. 

Il participio è così detto, perchè parte- 
xipa dei nome, c del Verbo, in auan. 
ro ebe essendo formato da un Verbo , c 
declinandosi a guisa di nome , accenna con 
brevità qualche significato del medesimo 
Verbo come, amante 7 agiate, amabile. 

Tre generi ha ii participio ; mascolino, 
jcumc amato , riverito , stupendo ec. , femmi- 
nino, come amata , riverita, stupenda et* 
C comune, come amante , Holentp , amabili 
ec. che possono ad amendue i generi adat- 
tarsi . La dec)inazionc del participio si fa 
come del nome , per numeri , e casi , o 
«M>ir articolo , o col segnacaso , 

Quanto alla significazione i participi so. 
no di tre sorte , attivi , passivi , e comuni , 
Attivi sono quelli , che significano opera- 
zione , come amante , vegnente ec. passivi 

i/ielli , ebe accennano passione -, come wa% 


amata , amabile : c da ammirare , e vtrr‘- 
rarf i passivi ammirande , venerando , c 
simili. 

Nella seconda conjngazione i participj di 
tempo indifferente si formano dall* infini- 
to ere , levandone l'ultima sillaba re> e 
sostituendovi nte , Come, godere , godente , 
sedere , sedente ec . ma ne* participj preterì* 
ti si tolgon via tutte e sre le lettere ere 9 
C vi si mette in vece uto , come go- 

dere , goduto, goduta: temere , temuto } 
pinta , ec. Si eccettua il Verbo rim a ><er# , l 
quale ha per participio preterito rimato» 
p rimasto * 

Nella terza contenzione $' incontra mot* 
ta varietà di rartfiipj , ‘sidchrè il Bu. m- 
mattei non (stabilisce regola altura , ma 
fa una lisca ben lunga delle varie termi- 
nazioni di tali participj . Noi cancelle- 
remo di prendere qualche irfnij ctò 

da’ preteriti indcterfmtuti dell* inòfzadvo t 
che a suo luogo adduce:* uno f colte srpuen* 
ti brlcvi oa>cr*az»oni • ~ 
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tfuc* Verbi; ehtf nella prima voce esco- ccnjiigazione , dicendo far eri , Inerì,* 
eoo» io l<> con g doppia , e ne preterito in lianno per participio fatto , trullo m. } 
tit , cotr.e Itagli Imi, formano il lóro par- quali , siccome nulo. Muti portati Hai La- 
ticipio dal preterito, toglendo via mi, tino. EJ altresì il Verbo vivere, il qtale 


punendovi ito, cove leuiletto, retti retto, 
trulli trotto , affittii affililo , diluitili di- 
strarre, e cosi discorrendo. 

1 Verbi , eh' escono nel preterito in li 
seguente a vocale formano il preterito col 
mutare il li in io , come rati rato; aitili 
auiso; divili disili ; rjji riio; uniti hi ti- 


fo vivaio, presso gli Antichi vino, presso 
il Salvini disc. t. i pag. 108. vìiihIo ; :h’ 
è maniera piti frequente , ma men regolata . 

Nella quarta conjuga rione i prrticipl df 
tempo indifferente si formano dall' Infli- 
tti, detratte le ultime tre lettere ire , epoa 
st.rvi in vece hi t, rido, o nda . Cos' da 


jo , roti roto ; e Ho li (bit io , e Così diScor- offerire viene offerente , di lavi rire l,,n- 

1 ... j- ■ - * : .. - ,i_ _ ■ : _ . ■ 


rendo. Si eccettuano ihini co suoi coiti 
p sti , che mu-ano if li in jsr, e fanno, 
thiril 0, e anche risposi, pili, e composti, 
che hanno riiposio , pino 1 1. e nini co’ 
suoi composti , ne’ quali Si muta la prima 
vocale in e , e si saJdoppia la 1 dicendo: 
mirro et, 

I preteriti terminati in hi formano il 
participio , gettando via li , e surrogando- 
vi lo: tetlii tedio; divelli divello; (ohi fol- 
lo; niobi niobi tòlti tolto et. Si eccet- 
tuano falli , c valle, che hanno per par- 
ticipio r alato , e valuto . 

I preteriti terminati in mi, detrattone 
si, c sostituendovi lo, rendono il partici 
pio: franti franto; piaaii pianto ; iptnii 
spialo; finsi finto; dipinti dipinto ; fistili che una significazione del Verbo, fa’ qua- 
gionlo ; punii pnnto; e cosi degli altri. le non riceve gli accidenti del nome. 

T preteriti terminati in rii rendono if De’ tre gerund) de' listini , di, do, dono, 
participio surrogando al si, alcuni jo, al- uno sn)«> v ne hanno i Toscani, cioè in do a 
De’ primi sono arti ano; ipani il quale ne' Verbi della prima crniug.Tziu- 


fuente et., c da riverire 1 passivi rivirata 
do, e reverenda. I participi preteriti si 
formano eoi detrarre dalla voce dell’ nft- 
nito solamente re, e coll’ aggingnervi ro , 
e fa , e così da sentire viene jrnnii, e 
tentila. Si eccettuano comparire , chr hsr 
lompano, aprile aperto, concepire eintepulo, 
e fornello, morire motto, offerire offerti f - 
profferire profitto. 

C A P. X L I V , 

Del Gerundio , 

(j Brnrtdio , come presto a’ Latini , Cosi 
ancora nelh Lingua Toscani, altro non c 


tri lo . De primi sono arti ano 
spari 0; dispersi drip.no; morti morso; co r- 
li tono oc. De’ secondi sono spani sparto; 
ritorsi attorto; storsi scorro : tisuni risar- 
to ; inni inno, c va discorrendo. 

I Veibi , ciré hanno il preterito termi- 
nato in ti , o .in da* alla guisa della se- 
conda coniazione , rendono il participio, 
togliendo via la detta terminazione , e in 
vece mettendovi ut 0, o mas perdei, per- 
dalo , ptrdma ; rinvìi , rilevalo , rilevata, 
e così degli altri. 

Qi-e* Verbi poi , che adducemmo nelle 
oisci razioni sopra la terza conjugazione , 
varj nella loro prima voce , e nel preteri- 
to terminati concordemente in jsì , rendo- 
no variamente iL participio , ahrche colla 
fluitazione della loro vocale . E perchè so- 
pra ciò non si può stabilire alcuna regola, 
meglio siri annoverare i pin usitati . Al- 
cun: escono in tuo, etnie detto, astretto , 
ri. alni in otto , come addotto , renderlo, 
ridono, collo, retto et altri in elio , ino r 
os 0 atto, come contino, permuto, infit- 
to, tronfino, mono , ptrcoiso, tettilo , di- 
ttano et.. A questi si aggiunga il Verbo 
anneri, che ha per participio nato, C il 
Verbo fare, trarre, e composti , i quali 
si | essoio ridurre nell’ isfiaito aflt terra orazione, di slu»w» così, perché ordina- 
li* 


ne termina in andò , comi amando , e il* 
que’ delle altre in indo , come temendo , 
le Spendo , temendo. A questi gerondj tal- 
volta SI mette .-vanti la particella in , con 
dire ir. amando, in temendo , in leeftndo , 
in lenititelo ; e allora sembra, che abbiarc, 
forza d’infiniti, e che voglian dire: nell’ 
amare, nel temtre , nel Itfgere , nel tentiti . 

A questa scarsezza di ucrun.lj si suppli- 
sce coll’ adoperare l’infinito da’ Verbi , 
con alcune particelle, come ir onesti esem- 
pi . Bocc. n. ult. Metti in ordine quello , che 
da fare ci è : g. 1. princ. Tempo parve al- 
la Heina d’ andare a dormire . g. 8. n. tf. 
Calandrino, vedendo che 'i Prete non la L 
sciava pagare, li diede in sul bere. 

gcrumlj non hanno il tempo proprio 
da 1 loro Verbo, ma come i participj , si 
regolano col tempo del Verbo , che regga 
il sentimento •> 

C A P. X L V. 

Della J&epoiiniont ,■ 

I-<A preposizione , di cui ni* demmo 1 * 
idea , quando trattammo delle parti della 


ti4/« Prima. 


blamente si mette «vitati A, quella parte 
dell' orazione , sopra cui cade ; e nel fare 
la Costruzione sempre si dee mettere avan- 
ti , perchè induce rarieti di casti, e di si- 
gnificazione , in tal parte , che min avreb- 
be , se non si premetesse la preposizione . 
Cos[ dicendo : f'ddo a Rom.« , quella pre- 
posizione a fa che Rom.i sia accusativo, 
e termine di moto, che non sarebbe sen- 
za ciò . Ci sono però alcune preposizioni , 
le quali si nietton «disse alla loro parte , 
còme in mete , tuo sita , nana , verro . 

Semplici possono cs'scrc ‘e, preposizioni, 
o composte ; e di queste altre sono sepa- 
rabili , altre inseparabili Separabili si di- 
cono quelle , che si possono scrivere , e 
proferir da se stesse con qualche signifi- 
cazione : cosi , per esempio, nelle parole 
addata , frattanto , a , e fra , si possono 
pronunziare , c scrivere separatamente con 
senso di vere preposizioni , dicendo : a 
dalia.- fra tanta. Inseparabili s no quelle, 
che da se nulla significano, benché attac- 
cate a una parte dtell' orazione ', «e varino 
il significato: cosi, per cagion d’esempio, 
in d il pania , miifalt» , riprendere , quelle 
particelle dii , mii , ri da s* stesse non 
vengono a dir nulla , e puie attaccate al 
principio delle dette parole , ne variano 
più thè molto la significazione , E simili 
particelle talvolta significano contrario , 
come in diigra\ia , miifatto i talvolta ac- 
crescimento , come in iitrafade •, talora di, 
minuziune , come in lorridcrt ; o replica- 
zione , come in tifano ; o pure ordine , 
come in antiporti , c pc ipoire ; o final, 
mence negazione, come in infrlitt , infin- 
ito , improprio . 

Vari possono essere i significati delle 
preposizioni , ma i più frequenti son q«el- 
li , che seguono . 

STATO IN I,ÙOGO . dittamo , aitato , 
prnio , vaino , addotto , appiè , dentro , 
in , mi, J apra , dirimpetto., a fronti, di 
latto , e simili . 

MOTO DA LUOGO. Da. di, indigna- 
ti, e simili . E le preposizioni composte , 
Come da reo)», da iato , di li , d' in in, c 
cosi facce . 

MOTO PER LUOGO . Per , Unto , ra- 
ttnti, in per tc. E si adoperano ar.rhc del- 
le preposizioni appartenenti a Stato in luo- 
go , a moto da luogo , come quando si di- 
ce : panai atlante al palagio , vicino alla 
China, sopra li rovine, di li et. 

MOTO A LUOGO. ÌA , ad, infine , vino 
cs. E anche servono le preposizioni di sta- 
to, e degli altri moti , come quando si di- 
ce: andai Vicina « Rema , tetra II rovini tc. 

CAGIONI* . -4 , chi , da , di , mediante , 
ftr ti. , 


sr 


MODO. Di nuditi dii padri ; mondo 

tua pari, ite ondo donna-, irrenda Uom di 
villa; iteondo il coliamo di là; Cola da 
ridire ; tjaiitidat da te ; ed altrè maniere 
di dire dinotanti alcun modo . 

TEMPO . Da , di , dietro , urea , dopo , 
fina, Jtno , tunan\i , infra , veni , vicino cc, 

NUMERO. Circa, da, intorno , prillo , 
tltrt apra , vitina <c. 

PRIVAZIONE. Sens,a. fuori, lungi, da, di se. 

CoMp.sRoZIONE . -oppino, a pari gene, 
in tompara-ytoAr , e simili. 

ACCRESCIMENTO. Oltre a, più di, 
aitai pilo, mollo più te. 

Molti altri sono i significati delle pos- 
posizioni ; ma è di esse, c de* lufo signi- 
ficaci si tratteti più pìceamente nel libro 
secondo . Ma non si dee tralasciar qui la 
differenza, che passa tra la preposizione , 
e il segnacaso , perchè si conosca la natu- 
ra della preposizione*. 

I segnacasi , come accennammo, sono ve- 
ramente preposizioni , che si adoperano 
per conoscere i casi de’nomi, c de’ pro- 
nomi . Óra due effetti fanno le preposizio- 
ni,, come abbiam detto , cioè dimostrare 
ir caso dii nome , o del prenome , e va- 
riarne , o per dir mèglio , determinarne la 
significazione . Quando li preposizione di- 
mostra unicamente il caso , e non varia la 
significazione , si chiama segnjcaéo ; e ciò 
succede quando la preposizione si mette 
avanti uh nome , o pronome , il quale in 
Latin» avrebbe il puro caso senza prepo- 
sizione , è a noi convlen mettere il de- 
gno , perchè non abbiamo voci variate per 
casi . Ma quando la preposizione , oltre al 
s'ègnarc il caso, varia significazione, al- 
luri si chiama più propriaménte preposa- 
ziune . Cosi quando il Boccaccio dipe : 
Parmmo famigliare di Dioneo : quel di è 
segnacaso, perchè il Latino direbbe : tir- 
vui Dìo dai . E così ancora quando dice: 
Se d’ alieni fom nata piattono , chi mia p 
perchè in Latino si direbbe : li alitrint 
fu il lèi . Ma quando dice Chi noi di aulita 
terra attillimi) , c hìaeitri Javirate difet- 
ta , quel di è preposizione , perchè signi- 
fica nel primo esempio moto da luogo ,_e 
nel secondo istrumento , o modo , e in 
Latino si direbbe : De hai rtgione exirr- 
mnt ; eptramini cnm vi . 

CAP. XLTI. 

A Del Ripiène. f 

Lia préposizionc li può in qualche 
modo ridurre il ripieno, il quale consi- 
ste Ita alcune particelle proprie dell» lin- 
gua Toscana , le quali non sono assoluta- 
mente necessarie alla tela gramaticale , che 
potrebò* start sfna'nsscj ma puff sembz* «k* 


A , .. . Belle farli i,lT*ra\U»e . 

aj>piungAn° iU’oralioae fon» , grazia, or. lo-, dirimprllo al quale era r aria . E g, 
*" «e non altro, una certa na- " " " ' 


najnento , o , se non altro, una 
ti.» profrietì di linguaggio. 

Si possono i ripieni dividere in quattro clas- 
si . La prima classe è di quelli, che aggiungono 
il parlare queirtnetgia, 1* quale da*profcs- 
sori si chiama evidenra , in quanto ta meglio 
sentire una cosi , e la mette , in certo 
modo, sotto gli occhi. La seconda i di 
quelli , che aggiungono ornamento al dis- 
corso » o * fiancl leggiandolo , il rendono 
pieno.. e robusto . La terza classe è degli 
accompagni^ 10 »»! ; « .la quarta degli ac» 
compagnaverbj , che sono alcune particel- 
le aecampagnqte co* nomi , e co’ Verbi , 
le quali tralasciar si potrebbero, ma lo 
usane è proprio della lingua nostra. 


P Attutili f che si adoperano 'per evidenza • 


JLCCO, Questa particella si suole ado- 
perare in principio di clausola , c dà for- 
za al parlare , mostrando talora prontezza 
all* operazione, ed affetto . Bocca c. g. 8. 
n. 7. Ecco io ncn sì ora dir di no, per tal 
donna me n* hai pregato . E g. *1. n. 1. Ec-‘ 
co , Giannotto , a te piace, eh' io divenga 
Cristiano , ed io son disposto a farlo . Tal- 
volta dinota irrisione . Bocc. g. 9. n. 5. 
Ecco hello innamorato : or non ti conojci t% 
trino? non ti. conosci tu dolente ? 

BENE. Questa particella accresce forza 
(^.espressione al discorso. Usasi In princi- 
pio, di clausola avanti P interrogativo. 
Bocc. g. 8. n. a. Bene , Btlcoloré , demo tu 
far sempre morire a questo Modo ? 

O ih risposta affermativa. Bocc. g. 9. n. 
7,« X ancora da capo te ne consiglio , che tu 
oggi ti stea in casa , 0 almeno ti guardi d * 
andare nel nostro bosco. La donna disse: 
bene , io il fato , 

E con aggiungervi in principio la par- 
ticella st . Bocc. g. 9. 1». 5. Dar atti egli il 
(Hyre di toccarla con n n brìeVe , ch'io ti da- 
to ? Disse Calandrino : si bene • 

. 8 coll* antipòrgli Ja particella ora •> q 
posporgli la particella sta . Bocc. g.j. n 1. 
Or bene , come faremo ? E g. 7. n. 1. /a 
donr.4 disse al marito : bene sta tu dì tue 


5. Questi scn vermini , eh' egli ha ita- 
corpo , i quali gli s* appressano al cu .re , a*~ 
ucciderebbero troppo bene , ma non abbiate 
paura eh' io gl* incanterò , e farogli morirà 
tutti • 

BELLO si adopera addiettivaroertre come 
ripieno di forra . Bocc. g. a. n. 9. Per 
belle scritte di lor mano s' obbligarono l'uria 
alt* altro, E g. 8. n. 10. Le portò cinque •* 
cento b c* fior in d’oro. E ivi n. Chi fa- 
cesse le macini bel P e fatte legare inanella , 
e portarsele al Saldano, n* avrebbe ciò , che 
volesse . 

PURE aegiugne evidenza , cd equivale 
al quidem , e al sane de’Larini . Bocc. g.j. 
H. IO. Fa pure , che tu mi mostri qual ti < 
piace, e lascia poi fare a me. E g. a. n*5** 
La cosa andò pur tosi . E g. 7. n. 1, Ella 
»• ì divenuta femmina di Mondo , pur 
per ciò . 

Preposta quell* particella ad avverbio • 
di tempo aggiugne forza , e vale appunto m 
Bocc. g. $. é). 2. la quale ( perciocché pure 
allora smontati n* erano i signori di quella > 
d* albero ,* di remi , la trovò fornita . 

GIÀ 1 ha forza talora pel quidem sane de* 1 
Latini . Bocc. Introd. Ora fossero essi pur 
già disposti q venire. E g. io. n. f. Il Ni- 
gr ornante disse : già Dio non voglia , poichì 
ié ho veduto Gilberto liberale del suo onore ,1 
e voi del vostro amore, ch'io similmente 
non sia liberale del mio guiderdone . Passavi 
pag. 200. Non si tiene polvere , e cenere 
colui che si veste di stia , t di scarlatto 
che chi farebbe colali sacca alla cenere , se J 
non fosse già matto . 

Si pospone al non per un’ certo raddol." 
cimento di pronunzia • Bocc. Intrud. Le, 
quali , non già da alcuno proponimento tira- 
te , ma per caso in una delle parti dtllsC 
chiesa adunatesi , cominciarono a r<i£Ìo- 
pare . 

Gli si affigge la particella mai , e allora 
vale \* unquam de’ Latini . Bocc, g. (. n.r«* 

* 4 Chiesa non usava giammai'. r 

MAI posposto , c preposto al sempre y 
gli dà forza . Bocc. g. 8. m ‘a. Sf voi mi 
prestate cinque lire , io sempre m*i poscia" 
farò ciò , che voi vorrete. Pctr. can. 7. 
Una parie del "Mondo è , che st giace Mai 


parole tu: io per me rion rhi terrò mai' sai- sempre in ghiaccio , ed in gelate nevi, 
va, nò sicura,, ss poi non la 'ncjntiamo . Gli si affigge il si , o il no, il quale si 

Per entro il discorso bene si acgiunpe a' osa nel rispondere ad alcuna interrogazio- 

r.rnnrsw*-.’, -»* l.'-.L.'ì . - ..l! « " ■ _ _ ^ * 


pronomi, a’ Verbi, o avvetbj . Bore. 4». 7. 
n. 2. Egli ci seno de* ben leggiadri , \he mi 
amano . E g, l. n. 1. Egli ì qua nn malva- 
gio uomo thè m.' ha tagliata la borsa con 
ben certo. fiorini' d* cro i E g. 1. n. 8. Ma 
4 *. vi piace • io ve ne insegnerò bène una . 
1 ' £. 4. n- 10. Eoi sapete bene f/ 


nc, e aggiunge- 'forza . Hijcc. g. j. n. 8. 
Come disse Ferondo , dunque sono io morto ? 
Disse U "Monaco: maisì . Pass. pag. 67. Co- 
minciò a pensare , i« s dannati dello 'nftrno 
dbvesseno dop'o mille anni ' {sserf liberati t”à 
rispose ai pensicr suo di no. ^Ipprciso gli 
ditea il penfiere t 0 dopo centomila 'Jtnnfb 


- ~ -Vión'rzsmiy- 


•m 


rh 


libi» frinii . pf 

i rispettili. i , ibe mainò. Poi peni',, ic nciz-t di stile, sempre invariato , e sene# 

vtiilr migli, ti* d'anni font finibili U loro riguardo a genere, nè a numero, * v 
Ji/ibcrautne , ‘ dii tv* di m . Or dipi t*n- ' ~ 

li migliaja d' Mini , ‘/nani e gocciale ben utl 
mare d' a.ijua , potrebbe taire, che n’ nidi- 
ali ? E ri, foie * ie meditimi , ehi ma’ no. 


£ ri, foie * it medesimi , 

Talvolta, sciolto l’ affisso, vi si intra- 
mctte altra parola . Enee', g. s. n. I. Mai 
Mtsfer sì, riifiu Ser Cijppelletl» , ih' io 
dello male d‘ alimi . 

Oli antichi nel predetto senso dicevano 
nadir, e madie alla Provengale. Franco 
Saech. nov. 144. Madiè sì, ih' io gfi v» gli» 
veder unir le badili 4 di corpo. Nov. ant. 
gf. Cwfortollo 1 he rispondine ? madiò, ri - 
ipcjl quegli , non faro. E F. Giordano pred. 
a. pag. 5. scrisse raaditiè ; Colai, ih' è in 
tal cavallo, egli l’ha infrenalo, or noi 
mina egli ovuni/ae egli varici Madiesì . E 
fra* Moderni 1 ' Ambra Co'fan. atto 4. scena 
io. disse maduc: bara in caia, e potilo in 
camera In /vogo salvo laifT. Madcsì , se- 
gni/* l’ar lo cammino. 

“ MICA , e PUNTO aggiungono efficacia 
alla ncgaiione . Cuce. g. io. n. 6. princ. 
Una ne dirò , non mica d’ nomo di poto 
affare. E *. 5. nov. 7. Madonna, Tedaldo 
ner. è punco moria, ma ì vive, ( inno. 

Tutto aggiunge energia . Bocc. g.l. n.7. 
Il famiglio’ trovò la geniti giovane tutta 
timida nar ridicoli*. E g. 1. n. 4. Tutto 
rattieuraio citimi, et suo avvito dovere ave- 
re effetto. E g. j. n. 1. la donna udendo 
rollili parlare , il j «*/ e ella teneva vin- 
to io , tutta icordì . E g. J. n. $. Sen\’ di- 
fettare d’ Mere soliicitata da’ in oc , ceri 
tutta vaga cominciò a parlare . E g. 10. 
ni t • Dimorando il giovane tutto mio 
nella coree del ino palagio , una femminel- 
la gli domandi limosina . E g. 10. n. f. 
Tutto * pii fatteli loro intanerò , ridendo 
dine . E ivi , Il ledo , con tutto Mener 
Torello , fu tolto via. 

VIA congiunto cil* tferbi accresce loro 
forra , o ne varia in qualche parte il il- 

_ i £■ - — r ,1 am U M / \ , 4 u . r 


principio, c per entro, e nel fine della 
clausola. Foce. g. 4. n. 1. Egli è il vero , 
th 1 io bù amato , u l amo Guiscardo. g. 2 . 
n. 7. Egli r.or. sotto ancora molti anni pai- 
tati f ihc in Firenze fu uva giovani, lì g. 

8. n. g. me far egli esser uno , tls' egli 
ì 0 rei a casa a desinare . E g .6. n. 4. O 
figliuola mia , che caldo fa egli ? 

ELLA si adt’pdra altresì come per ri- 
pieno , ed è proprietà di lingua . Bocc. g. 

9. n. J. Co», e la donna udì questo, levatasi 
in fiì comincio a dire: Ella non andrà < o- 
sì , ih' io non te ne paghi. Il dire la per 
itla , per esempio la non andrà così , noi» 
è approvata da* nostri accademie! nel vo- 
cabolario, benché si oda tutto dì in Fi- 
renze nel parlar famigliare , c se r.e trovi 
qualch’ esempio di buono Autore . 

ESSO si adopera indeclinabile in amen- 
due » generi, e numeri, dopo la particel- 
la con , avanti alcuni pronomi > e anche 
stara i pronomi . Bocc. g. j. n. 4. Ella 
voleva con esso lui digiunare . g. 7. n. 3. 
Ritrovandosi colla donna molto di questa in - 
cant4\ione rise con esso tei. E g. 7* in 
principio Cominciarono et cantare , e la val- 
le insieme con esso loro. E g. <6. n. S. 
Fatti alla finestra , e chiamala, t dì 
a desinare con esso noi . E Madama Fior- 
daliso disse ad Andreuccio g. 2. n. 5. Di 
vtr 0 tu centrai con esso meco : g. J. n. 10. 
Xon ci dare malinconia , figlinola * no, ilo* 
egli servirà iene con esso tcco Dammene* 
dio. Gio. Vili, libro 9. c. 324. La disav- 
ventura era santa, e -con esso la discordia 
di * Fiorentini , che non l* ardirono a soccorrere. 

Si noti però che il llocc. g. 5. n. 2. in 
veee di usare col pronome femminile il 
ripieno uso indeclinabile, usò essalei • 
Essalei, che forte dormiva , chiamo molti, 
volte . 

Ora si adopera per ripigliare , o conti» 
nuare il discorso , Bocc. g.j. n.4. Come non 


rnificaco . Bocc. a. 8. n .6. Via a casa del sapete voi quello, che questo voglia dire t 
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Prete nel portarono . E g. 9. n. 1. È così 
questa seccagint tórrò via . E •. 2. n. 4, 
Se spacciar volle le cose sue , gliele conven- 
ne pittar via . 

UNO . Quell'ut 30 y quest'uno, e simili, 
dove la voce un 0 è ui p'ù , e solamente 
accenna con maggior evidenza, e precisio- 
ne . Bocc. Fiantm. I. 4. n. 32. Deh , desti 
tu a suste , 0 a quest* una quella fede, che 
a me donasti ? Pctrar. son. aQI. t caramen- 
te accolse a se quclt'^na. 


Ora io ve l* ho udito dire mille volte : chi 
Li sera non cena, tutta la notte si dimena. 
E g. 3. n. 6 . Ora le parole furono assai , 
td il rammarichìo dilla donna grande . 

Talvolta pare che esprima desiderio . 
Bocc. g. 8. n. 9. Deh or f*4Vt/j«no essi 
affogato, come essi ti jeiifiron là, dove ih 
tri degno d* esser gittai 0. 

Taluni imprime i.cll* iiirefrrogazione mi 
non so che di energia,. Bocci, g. 7 n. 8. 
Monna Simonda di se : ehi ì là} jtllaqta- 
lt 1' un de 9 frategli 


l' un de 9 frategli ri spàse ; tu *J saprai 
Particeli e , che si adoperano pf.r ornamento . hcnc\ rea femmina , chi ì . adisse all #**4 
■p Menna Sirnsaomla , ora che Vorrà dtr, qut- 

\ GLI si adopera per ornaménto , e pie- Pomate 'a}u:..ct . '~ 


Diqitiz 


£4 Vi'It fari i 

%l‘ aJnperjrti ornamento, c h» non 
« . ll't di grarJa toscana . Bncc. g. 6- n. f. 
Olirò, a quello* eh' fili f* ottimo filosofo 
naturale, sì fu tfji le^pairinimi , it.ua- 
maio . E g. 9. n. 9. Se li fiati , si li fitte- 
eia , >e non , , sì le ve iti . E g. I. n. 1. 
Confortiti i , elee fermamente , le Ih foni 
italo nn di quegli , (hi il pnoiero in croci , 
avendo la ionni\ione , eh' io 11 ne^po , sì 
ti ftrdoKtrtbkc r[/i . E R. J. n. 9. la frin-.t 
iota , tb* io fari domattina , io anditi per 
'ènti , c sì il ti tuberi . 

DI si adopera per certa maniera affatto 
propria della nostra lingua . Bocc. g. J. n. 
5. Per qmuc contrade , r di dì , e di notte, 
e d* amici , e di nemici vanno di mali bri - 
g,ttc aitai , le quali molte ne fanno di gran 
a iipidtcre, e di gran danni. 

Noli si pone ulora dove nulla opera , 
per proprietà rvon solamente della lingua 
Toscana, ma di quasi tut,ci i dialetti d’Ita- 
lia , e ciò dee notarsi da’ forestieri . Bocc. 
g. n. 6. Di raffi da mia parte , che si 
guardi di non <tvrr troppo creduto , o di . non 
liniere alle favole di Giannotto. E. g. J. n, 
•’V* Io temo forte K tue Lidia cotk consiglio , e 
voler di Ini questo non faceta per doyermi 
tentare . E g. 4. n. 8. Quesiti nostro fanciul- 
lo , il quale appena ancora non la quattor - 
Liei anni . . , 

ALTRIMENTI si usa talvolta per pura 
proprietà di lingua . Bocc. g. a. n. 5. Le 
jut cose y e te parimente , senza sapere altri- 
menti tisi egli si fosse, rimisi nelle sue 


mani . 


Aecompagnanomi . 


IL la lingua Toscana eli mettere arai». 
$ i nomi , e i ^tonomi le voci «»• , e una, 
non gii come nomi numerati , ma per una 
cìrt» accompagnatura propria sua , Aé lion 
ebbe ro 1 » lingua Greca, nè la Latina, c 
perciò si chiamano accompagnanomi . Bocc.. 
lì- 5. n. 4 . I» credo , thè \ran noja ila ad 
uni bella, è delicata donna, toma voi liete, 
a yir ftr marito un minutati. . È. g-f. n.t. 
ira alrrij^uttio , eòa tuliothi fotte mtnatan- 
te , nn fiero nomo , ed un forte . 

Talvolta vali il quidtm de’ Latini . Bocc. 

IO. n. 8. Ùn .dà nella, camera ihìamata- 
• , inter amiate Come il fatto clava le di- 
1U0 tiratili», E g. i. n. i. GL venne a me- 
moria un Set Ciaf ferrilo dai Pr aio . 

' Talora t aceompignanomc numerale , e 
vate il tMjtfr de’ Latini. Bocc. g. 8, n. f, 
Sed\a ete quando noi vogliamo un mille , » 
«In dumilia fiorini da loro, noi non t li ai- 
hamo f rettamente , 

*n rtee di uno aecompagnanomc. ai «fu 


i 


dell* oira^ìoti 

talora alcuno . Vit. Crist. Che gli menasi tré 
l* asina , e ’l polimeri* , cb' erano legati iti 
alcun luogo, in pubblico . Mirac. M. Àlcunà 
donna liuiàva la faccia sua di Varj co- 
loti. t 

À uno si aggiunga gualche volta certo , 
ed esprime il quidam de* Latiti! . £t«r. Kur» 
lir>« 7. pag. 160. Più per un certo che di 
riputazione , che peniti e' ut s peritile , o n - 
ràesse moliti . E si tralascia tallora 1 * uro 
Bocc. Introd. Nascevano neh* auguixajà , ti 
sotto te ditellà certe enfiature . 

Si aggitfgnc uno a’ pronomi questo , c 
quello, per accennare con maggior «viden- 
xa , c precisióne . Jiocc. Fiamm. 1.4 n. 
Delti tu a tutte , 0 a quessa una quella fe-’ 
de , che a me don/titi ? E I. 7. n. jp. Se i' 
miei argomenti frivoli , già tenete , questo 
•no solo , ed ultimo a tutti gh altri dici 
supplir» irto . Pctrar. canz. 41. Quell* uno ^ 
ritto, r *r. libertà non godo . K son. ìoi. 
JÉ caramente accolse a se quell* una. 

Tutt* uno Vaiò V idem de* Latini . Dantò* 
conviv» f. pj. Cortesia , e ontsiade è tutt’ 
uno • 

aAtfWpagnavttbi . 

Co,! chiàmansi alcune particelle , cfcc si 
Accompagna fio co* Verbi , o ad essi si af- 
nggon«» , scnJa necessità, ma per solà pro- 
prietà df linguaggio, e sono tm , e ci per 
lè prime persone , ti , e vi per le secon- 
dò, si pèr le tcrxc , c ne , che da se sola, 
e don le altrc i suddétte particelle Si mette 
avanti i. Verbi, 6‘. ludo si affigge. 

MI . Foce. g. 3. n. 1. lo mi credo , che 
le Suor * sten tutte a dormire . È g. 1* li. 2. 
Perduta ho la fasica , la quale otiimamenti 
1 hi parìa apère impiegata , credendomi ra- 
stui Àvt> convettito . 

Le si àggftìgnc la particella ne , mi al- ‘ 
)nra si dice me, non mi. Bòcci g. j. n.L 
lUn vt volli star più , e sommene venute ; 
anzi òsi prègi il Castaldo loro , quand' iti 
me ne velini, chi si io n' avesti alcuno alle 
risani , ih * io glielo mandassi . 

Cf. Ènee. g. 7. n. 9. . La donna ^ t Pirrg 
dìi IV ano : noi ci seggianiò* Coll articolò 
pronominale fa ce. Bocc. pt 2 . n. i. t- po~ 
scia ce! gòdremo qui eoi Domine . E simil- 
mente colla' particella' ne . Bocc. fntrod. 
Lo giudicarti ótt imamente fatto , che noi a 9 
nòstri luoghi in contado’ ce né andassimo d 
stiate. B g. #. n. d- Voglianceiie noi arJ*a 
re Ancora? , 

TI . Bo\c. g. 5. n. 3. Che tu ton neri 1 1 
riménga pel questa sera , n * ì caro . E g. 
1. li. 3* ld vi ti pòrri chetamente una 
nitriteti* > t iórmiraviti • Avanti il pr^ 

iwnt 


/some relativo si «lice rt 
nf^ti affi-si si dice 
Tu te là tri firmi . E ivi . 
cariati tutta quanta . Col 
Bocc. g. 6 . h. 8. Th te ne 
tornata in caia. E g. a. n. 

Meco . 

VI . Bocc. g. #. n. 7. Io non 1 » it voi 
vi lonoucitt Taluno di Moine . Coi ne si 
dice ve. Bocc. g. S. n. 7. A'oi ve ne po- 
trete tctndfrt al lungo , “ohe » vtifri panni 
avrei t laici iti , c rivenirvi, c tornarvenc 
a caia . 

SI'. Bocc. a. 0. 8. Dii palagio fuicì, 
t Uggissi a caia ma E cosi dopo' il pru- 
mime relativo, e le particelle suddette. 
Bocc. g. 4. n. f. Noi ti' faremo quella ri. 
ipoita , che ti si conviene. È g. 9. n. 1. 
itili il' còrpo ili colui non vogliono per do- 
veriosi tenere in bractio . 

Ma avanti il pronome relativo, c col ne 
fa 11 . Bocc. g. j». n. j. Comperati i cappo- 
ni , irniente col medito , e co' compagni tuti, 
se gli mangio. Ellenici da Disc. degli anim. 
fece viltà di bersela . Bocc. Introd. 1 tre 
giovani alle lor cernire , da quelle delle 
donne epaiate, se n* andarono . g. 1. n. t. 
-ì natica Duma di Parigi, con noi imi ime 
andatosene, richiese i iberici di la entro, 
thè ad ^ibraam dovettero dare il iatte- 
iimo . 

NE . Bocc. g. a. n. 7. Chela mente n'andì 
ptr la camera infino alia finettra , E n. 4. 
Andianne lì , e Inventilo spai, ìaiamtnit . 
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Dell’ Avverbio . 

L’Avverbio opera col verbo ciò, che 
1‘ addiettivo opera col sostantivo , cioè 
spiega c fa conoscere gli accidenti , c le 
circostanxc detrazione del Verbo. 

Degli avverbj aiwi sono primitivi, come 
forte, subito té., altri derivati , come for- 
temente , subitamente re. , altri semplici , 
come appretto , più , meno et. altri compo- 
sti , come in diparte , poto appetito , rade 
voile ec. , altri propri , ebe hanno voce , 
c desinenza avverbiale , come fortemente 
te., alrri , che non hanno voce, e desi- 
nenza di avverbio, ma ne hanno la signi- 
ficazione . benché sipno anche nomi, come 
di buona voglia , da galan. uomo , re., e di 
«|ucsci modi avverbiali sniegantissimi è so- 
pra modo abbondevole / a lingua toscana. 

Parimente negli avveri') ci sono i posi- 
tivi , i compatarivi , c 1 sii) celativi. Bene, 


meglio, ottimamente : male, piglio . pel ri- 
manente hanno le voci proprie . vili altri 
non avendo voce propria , formano il C om! 
parativo con aggiugnere piò , come pii 
forte, e il superlativo coll’ aggiugnere n- 
t imamente , come forliiiimamtnte . Gi sono 
anche de* diminutivi , che si osano avver- 
bialmente coll' accompagna nome , come po- 
chette e pololina . Bocc. g. 8. nel fine . 
tmil,a un pochetti) s, vergogni . E g. 4. 
n. 10. rivolta 4 lui , un c*tal poco|in''jor- 
rtdtnda litui . E ancora hen bette, che va. 
le in eramente . »■ cc. g. 7. nel' princ. 
Hi amerà spuntava:. p i Paggi del Sole ben 
bène . 

Moiri sono gli avverbi, e pii ch« molti 
i modi avverbiali della lingua toscana , n$ 
sarebbe senza noja l’annoverargli cjtii rut- 
ti . Contutcociò addunemo i piò usitaci ci - 
ducendoli sotto 1 capi delle piò frequenti 
significazioni degli avverbi . 

TEMP J. Ora , addino , jeri , demani, 
fS?> , “igidì , “Stimai , or unmi , om ai j 
din*n\T, appresto , prima , dipoi, un pez^l 
fa , ratto , subito , tal or a . talvolta , albi- 
na volta, c presso a* nt interni alle volt t 9 
prato , ratto , adagio , .t bell' 4 -io , quan- 
do , cotutnuxmtntt \ infino ec. 

LUOGO, grt'v quivi . ivi, là , colà , 
collana, tolaggiù, ?*•*££’»» tosti . costà t 
*]*d , quassù , quinci , quindi , indi , on- 
de fC. 

\ QUALITÀ*. Dottamente , avvedutamente , 
piacevolmente , parcamente , diligentemente , 
in pruòua , a bello studio, all à dimestica , 
da galantuomo , c altri senta fine . 

QUANTITÀ’ • uAssai , Molto, più , /rvn- 
po , meno , abbastanza tu 

AFFERMAZIONE , fc NEGAZIONE , 
sì , bene , volentieri te. No , non , non già 
non mai , per p H (la ec. 

CONCESSIONI^ * Voi* muri > di buona 
voglia , a tua posta re. 

ORBINE md vicenda, gradatamente , 
suieessivaminte , l\ un dopo l K altro , primie- 
ramente, finalmente , u't imam ente , quindi* 
dipoi ^ al lutto et. 

ELEZIONE . meglio , piuttosto t 

più presso , più ec. 

ESORTAZIONE . Orsù , alto , su via , 6 
iene , di trazie ec. 

POR IONA . Ver buona ventura, per tri- 
sta sorte cf. 

Talvolta . si può confonder 1 * atvefb »i 
colla proporzione , come nelle voci ap* 
presso , Avanti , allato , c simili , che 
possono essere P uno’, c li altro . 1.4 

regola si è , che qtvando queste particelle 
hanno caso , sono preposizioni , quando 
ho , sono avveri^ . Eccone un esempio . 
liocc. g. a.n. 5. Or v»» mestiti avanti, ioti 

Ver- 


Libro Primo. 
ma dopo di esso 
ti . Bocc. g. f. n. 5. 

£ poscia mani- 
li* si dice ie • 
ir* tosi sosto 
ió. Vicmene 






^ Dr//é [érti 

\er>* af presse. Quivi appresto è preposi - 
ai»nc f perchè congiunta co! *i, ha caso. 
Bocc. g. a. n. 6 . P4//4 madie dilla giovane 
pinta , 4 appresso da Currado soprapprtsi 
furono .Quivi appresto e avverbio, perché non 
dipende da calo , ma cade in sul Verbo.. 

Ancora può scambiarsi I* avverbio col 
nome addiemvo , come in foco 0 molto, for - 
te , presto , tosto , e simili . U Teglia è , 
che tali voci di per se sono avverbj , e 
accompagnate col nome sostantivo sono ad- 
diettivi . Ecco un esempio. Dante 1 nL 
canr. zé. 5 V meritai di voi assai , 0 poco» 
Quando nel Mondo gli ahi veni scrissi . 
Quivi pòco e avverbio , perché non s’ ap- 
poggia a sustantivo, ma cade sul Verbo. 
XJocc. ni. 1.. Segno manifesto di poco jtnno* 
E g. 8. n. 9. £ per poco.» se tu mi dittai , 
thè io andassi di qni a Per et ola , io credo , 
eh' io v* andrei . In questi due esempj poto 
e nome, perchè nel primo s’appoggia al 
sostantivo senno , e nel secondo sta a ma- 
niera di tostanti Vjt , evi si sottintende co*a , 

Parimente può nascer dubbio, re una 
voce sia avverbio, intcrjezione , o ripieno 
come può avvenire nella voce iene , la 
quale può fare tutte e tre queste figure , 
come si vede in questi esempj. Bocc. g. t. 
n. yen negli sì ben fatto thè avanti l'ora 
di mangiare pervenne là . Quivi lt\it è av- 
verbio, perchè cade sul principio, Bocc. 
p.$. n.3. Mide in sul primo sonno venire ben 
venti lupi. Quivi iene è ripieno d' eviden- 
za , che aggiunge asseveranza . Fuen. 
Trìnuz. a?t. 2. se. a Orsù duncuc la mi x 
Purtlla .dì su , alto , bene , estine , Quivi 
iene è intcrjczionc , e vaie l'tja dc’Latini. 

Può ancora talvolta l'avverbio equivoca- 
re colla congiuntone, come nelle voci 
pòi. Bocc.. g. z. n. 3. Fregoli», che poi 
verso Toscana andava , gli piatene d‘ esser : 
in sua compagnia . Quivi poi è congiunzio- 
ne dinotante cagione » e v^le quondam f 
Bócc. n. ». Che noi V avessimo riterbio pri- 
ma , e poi fatto servire . Quivi, poi è av^ 
verbio di tempo, a vale p ossea . 

CAP. XLV 11 L 
Della inter je^ione , 

TL /f Olte sono le interjccioni , eh' espri- 
j » mono gli tiferei dell’ animo , ma le 
piè usare sono le seguenti : 

ALLEGREZZA . Oh % viva , Ieri , buono . 

DOLORE • Ah , ahi , aimì , .oim'- • 

IRA . Doh , oh , guarda , puh , via via . 

TIMORE. Oh Dio, oimé , uà, oh. 

VOGLIA . Deh , pure , oh se , purché , di 
grafia, cosi • 

MA P» A VIGLIA. Oh, 0, corno può esstr 

gestri , 

D1SRRFZZ0 . oh, deh , pud, andati an- 
date, oil'e. 


dell' Cra\iotie 

APPROVAZIONE. Sì, così, bene f tuoi 
no f iene , mi piace . 

NEGAZIONE , No , non , non , già ap- 
punto, Dio mi guardi, ritarda, pensate, tornei 
D.l PREGARE . Dtp , merce , non più • 

DI GRIDARE . Eja, olà , piano , oh oh . 
DI DARE IN SULLA VOCE. Zi, vno , 


piano , 


cheto . 


CAP XLIX, 

Della Congiuntone • 

I " I varif sorte , e molte sono le con- 
J giunzioni, le. quali si adoperano c 
nel principio , e per entro il periodo . J.c 
principali sono le seguenti . ' c 

DI CAGIONA . Per chi , imperciocché ^ 
conciossiacosaché, acciocchì, affine, a cagio- 
ne, per , Poscia che r 

SOSPENSIVE. Se, purché, jt veramente 
che, ogni volta else,, ancorché, dato che, con 
questo però , se mai . 

NEGATIVE. Ko , non, non già, an\i , 
ninno , ne . 

ECCETTUATIVE , Fuori, in fuori # fuor- 
ché, in poi, se non , eccetto, eccettuato . 

DICHIARA LIVE . Cioè , ben sai.btn sapete. 
■ COPULATIVE. E. ancora, anche, simil- 
mente , eziandio . altresì . 

AGGIUNTIVE. In elite, oltreché , ol- 
tracciò . appresso, ancora , altresì, di piìs. 
DISGIUNTIVE* 0> avvero» sr , or. 
AVVERSATIVE. Pure, nondimeno , non 
per tat éo , benché , ancorché , con; uhi, nuan- 
1 inique . ptnhì , se non, ptr questo. 

ELETTIVE. jtn^i,e innanzi , prima, piuéf 

tosto, -meglio, / chi più voìjuoticri,an\i thè >.». 

DIMINUTIVE Pure, almeno, solamente, 
solo, non che , tanto, veti meno.. • 

CONCHIUSIVÉ . Dunque , adunque, per 
tanto , perii» , per la qual coia , onde , 
laonde, tantoché , in sommai 
Talora si può dubitare , se una particel- 
la sia avverbio , pronome, preposizione » 
o congiunzione, c ciò da questi esempi si 
mostre ri . Bocc. g. 6. n. q. Cominciarono <•. 
dire, che quello, eh* egli aveva risposto 9 
r.en veniva a dir nulla, Quivi il primo che 
è congi unzione , perché unisce, e il se- 
condo è pronome relativo . Bocc. p.a* n g. 
Iddio mi ha fatto tanta grafia , che io anzi 
la mia morte ho veduto alcuno de* miei fra «* 
tei/i. Quivi an\i è preposizioni, perchè 
ha caso . Bocc. g. 6. pp*nc. Attempateti* 
tra, c anzi superba che no. Quivi 4^1 éf 
avverbio , perchè ipodifica il Verbo , 
Bocc. g. 3 . n. 7. lo era h.zn così , ma non 
per natura . anzi per una infermità* In 
questo esempio *n\t è congiunzione , per- 
chè precisamente unisce . 
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Delia costruzione toscana 
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C A 

Idea generale della 

-t- A costruzione , cen Greco vocabolo 
chiamata sintassi , ò quella tonveniente di- 
dpotiditnt , la quale /lekbone avere fra te 
te farti dell' trattone . 

Di due sorte può «ssire la costTUglo 
ne, semplice, c figurata.. La cestruzìnn 
semplice * o sia regolale . è quella , che 
*v“« 1* ordine naturale, e le regole del- 
>?a C ramati ca , con’ è questa del Rocc. 
£. 4. n* I. lo ho amato , e amo Orinar* 
do. La figurata è quella, che si allon- 
tana dall' .filine naturale, e dalle cciiu- 
ni regole della Graiaatica , e perciò chia 
masi ancora irregolare ; com’ è questa 
dello stesso Boce. g. ,0 n . i. 1„ quell» 
dimorando , fot» , 0 niente potrebbe dii 
tuo va, or dimottrare. Della figurata co- 
Striumne parleremo a s*o luogo; ora 
trz:::reroo della semplice, e regolare. 

Tre cose voglion Considerarsi nella sem- 
plice costruzione , cioè I* ordinata collo- 
canone nelle parti ; la dipendenza di 
una parte dall' altra ; e la concordanza 
01 lina parte coll altra. Spiegheremo par- 
diamente queste tre cote , e con ciò Ter- 
remo a dare l'idea generale della toscana 
costruzione . 

Ordinata cblìotavore delle farti 
dell' trazione . 

JLs parti dell’ orazione nelia semplice 
costi uziunc si debbono collocare ciascuna 
suo luogo , secondo la loto natura , c 
le regole detta Gramatiea . Sopra ciò si 
notino le seguenti regole . 

fittola frina'. 

Nei primo luogo si mette tempre ij ao- 


p. r. 

tosrr«\Une toscana. 

*’ 

minativo, a cui si attribuisce ]* azione 
del Verbo , ed è ordinariamente un no- 
me , un pronome , • un infinito usato in 
forza di nome , come , Pietre Ugge ; U 
maestro intigna ; io scrive ; il dormire 
giova . 

pegola set onda. 

Quando t’ azione del Verbo si attribuì, 
sce a piò persone , ,o cose, queste apa 
parcengono tutte al nominativo , e si met- 
tenti in primo hiogo , unite colla loro 
congiunzione , come Pietro , , Paulo leg- 
gono i i fitti , -e l' erbe languiscono . 

Pegola ttr\a . 

Al nominativo parimente appartengono 
gli addettivi aderenti .al sustantivo , di 
cui è 1 azionò del Verbo , e perciò si pon- 
gono dopo di esso, innanzi al Verbo, co-A 
me gli statari morigerati, e diligenti stu- 
diano . E lo stesso dee dirsi di qualunque 
preposizione incidente , la quale per mez- 
zo del relativo sia unita al nominativo, 
come , Pietro , il quali voi t»ol0 be a eo- 
noicttt , I mòrto. 

, Pigila quarta . , 

Se il nominativo ha l’articolo, quest'o 
si mette sempre avanti, che ivi è la sua 
naturai sede: onde que’ trammezzi fra .'1 
nomo, e l’articolo, che si leggono si 
spesso nel Boccaccio, come : il male ama- 
to giovane; mila materiale, e grossa men- 
te > * simili , sono iperbati , e non appar- 
tengono alla q^nplice costruzione. 

Pegola tjnintiia 

Talvolta fa le pani del nominatilo un 
Verbo eoi suo case, Bocc, Prue®. Umiltà 

tua 
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gj 1 Dilli parli 

tu* i «ieri compassione dpgli afflitti : a 
talora anche una intiera prcpn.sizionc . 
Bocc. g. t. n. }. Clit tu con mi rimanga 
ptr imita itr a , ni tara. 

Regola iuta. 

Il nominativo talorp si sottintende . Ciò 
può accadere primieramente in virtù del 
verbo . il quale contiene i pronomi primi- 
tivi , onde, a dire <n<, vi »’ intende il 
pronome io , eh’ è il nominativo, e cosi 
del retto ; benché il Boccaccio le più vol- 
te esprima tali pronomi, per rendere più 
pieno lo stile.' Accade ancora, clic il no- 
minativo si debba supplire dal contesto , 
per non ripetere tante volte «n nome . 

Regala tilt»»* . 

Dopo il nominativo si pone il Vèrbo . 
Se il Verbo ha P accompagnatura di parti- 
cella sua propria , questa gli si mette 
avanti ; perchè l’affisso non è della sem- 
plice , ma della figurata costruzione . Se 
ti è avverbio , si dee porre immediatamen- 
te dopo il Verbo, di cui spiega gli acci- 
denti, e le circostanze , come Pietra ama 
ardenltmeute là gloria . 

Rigala aitava . 

Il gerundio , essendo significazione del 
Verbo , si metee nella sua clausola al luo- 
go del Verbo, benché il senso perfetta 
deità sentenza , e anche il tempo del ge- 
rundio da altro Verbo dipenda: E se il 
nominativo del gerundio è lo stesso con 
quello del Verbo principale , si mette 
avanti al gerundio, ma se è diverso, gli 
si mette d l, p" • Eccone gli eiempj del 
Boccaccio . g. 8. n. 6. Calandrine , veggen- 
za , die il Prete nan lateìava pagare , ti 
diede in mi bere . E g. j. r>. g. Prete «ne- 
ve tornigli* , e lamini io in firma della 
doma , udendolo ella , a rispondere et if 
medesime . 

Regala . nona . 

Dopo il Verbo , e '1 suo corredo , si 
pongono i suoi casi , che possono essere 
uno, o più , secondo la natura delP azio- 
ne^ come : se amo Pierre t io dono *» li- 
bra a Paola . (Quali casi abbia , o posj» 
avere ciascun Verbo, si potei conoscere 
dqlle regole, e appendici, che si daranno 
intorno alla particolare , e alla comune 
costruzione de* Verbi, intanto si avverta , 
ctsq il caso del Verbo, come dicemmo dei 
nominativo , può avere più voci unite cyn 
copula , o qualche preposizione incidente , 
<> un Verbo cui suo caso , o una prcposi- 
>*knie rntdra , e queste cose similmente , e 
e ut suddetto, ordine appartengono al suso 


ielt Oracene 

del Verbo . Gli esempi possono esser que- 
sti, le amo Pietra , e Paola , e Giovimi. 
Tu e «ri paca , sia detto con tua pace , il 
lui onere . Pietri ama di bere il cioccnla. 
te. Il mature procura , che gli scolari 
sappiano le buone regole della Gramatita. 

Regola deeima. 

Se il caso del Verbo ha segno , questo 
si mette sempre immediatamente avanti il 
suo casa . Chi adunque dicesse : di bella , 
a gentil forma : a grande , e moli * erudii 
fu oca et. sarebbonu iperbati . 

Rtgela undecima , 

Quando il caso del Verbo consiste in 
un infinito co’ suoi casi, se I* infinito ha 
l’accusativo, gli si mette avanti, e se ha 
il noipinativo , gli si mette dopo. Bocc. 
g. f. n. 4. A Siena te ni urna , per tutta 
dicendo , se il palafreni , e è panni aver 
vinti all' Angiulitri . E g. p. n. f. Set a 
d tipi te di non mandate, ma d' andare ella 
mede linea per ettf . m 

Regola dodicesima . 

In vece dell' infinito fa talvolta il ge- 
rundio le parti di caso del Verbo, ma ha 
forza d* infinito . Bocc. g. 4. n. 4. Al Re 
Guglielmo mando significando eie , thè far 
intendeva: Cioè; mandò a significare. 

Regola tr edite timo . 

Il participio presente , coinè amante pc. 
cpmcchè nome può appartenere al nomina- 
tivo, o al caso del Verbo . Talvolta pare 
ablativo assoluto , e ha fòrza di gerundio, 
e si premette alla clansula , col suo caso 
avanti , o dopo . Bocc. g. z. n. S Avven- 
ne , durante la guerra, e he la Repa in. 
fermi gravemente . Più frequentemente sà 
adopera assoluto il participio preterito • 
linee, g. 2. n. 8. Nè prima nella lamenta 
inerì , ibi il battimenti del pillo ritmi 
al giovane , e , lei partita, r essi , 

Regela dettmaqugrta . 

La preposizione va sempre avanti al «s<q 
caso, come vicine a casa. Il relativo sem- 
pre si pune dopo l‘ antecedente , come 
Pietro , il quale studia. La congiunzione 
si dee mettere fra quelle parti eh’ ella 
unisce: come Pieno , e Paoli: Alessandro r 
btnebì sia poveri, fa limo iena. Ma l‘inier- 
jeaione noti lia luogo fisso , perchè no* 
ha relazione intrinseca alle altre parti e 
si suo|e cyntuttociò porre al principi», 
della clausola . Kòcc. g, j. n. 8. (ih man- 
giano i morii ? E g. j. n. J. Ahi traditori 
voi siili morsi, v. g. j. n. 1. Cimi, eòe $ 
quello, thè tu dì è , ' 

' « P>. 
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JBì}tndfn\4 dilli farti dell' ir aldini , 
l % nn* dall* di tr*. 

Regola prima . 

li nominativo è la base , e il foijdamto- 
co del discorso, c da lui dipende il Ver- 
bo, siccome dal Verbo dipendono gli al- 
ni casi. L‘ addicrtivo dipende dal suftan- 
civo , a c«i SI appoggia , e I’ avverbio dal 
Verbo, di cui spiega gli accidenti. 

Regola ne inda . 

}1 genitivo dipende da un sustantiyn es, 
presso , tacito , o equivalente , che lo 
regi?» • 

Ut gola tir\4 . , 

V accusativo dipende , o da un Verbo 
attiv», di cui sia caso paziente, come io 
ame la virefi : o da un infinico, come: dii. 
Jt , Jt averi in ciò errati : o da una prepo- 
«fizione , come : vado vino la t hit sa . 

Risola quarta . 

L’ablativo dipende da una preposizione, 
che lo regga , cóme : farlo da Roma : tuo 
dei tata • 

Remota quinta. 

Il dativo , e il vocativo non hanno ri- 
gorosamente dipendenza dalle altre parti . 
Il dativo è caso di direzione , ed è comu- 
ne a quasi tutti i nomi , e Verbi , 11 voca- 
tivo non accenna altro cjie la persona 
con cui altri parla , 

Ci»iord.ir,\,t dilli farti dell' prm\foqt 
fra di se . 

Rifili prima. 

?.T addettivi concordano co’ I«ro sa. 
«anrivi in genere , numero , e in caso ’ 
come nomo virinolo : sontuosi palati ; Ri 
magnanimo . 

Eccezione prima. 

Per tutto nsato con sostantivi femminini, 
non si rende femminino , nè $j acconta 
con essi , ma è come avverbio, e ciò è 
pura proprietà di linguaggio. Quindi si 
dice, io j»bo stato ptr tutto Roma: ho gnor. 
iato per tutto la strada : ho ttrto per luto 
to la calai c simili. Salviati avvertita, voi. 
t. Uh. J. panie. I. Lo stesso succede di 
salvo, cioè eccettuato. Gin. Vili. |. j. e , f> 
n. i. Rendigli la tintoria di Limitar 4 la . 
«Ivo la Marta T'ivigiaibi , 

Eccezione seconda, 

Orni tota, benché di vóce femminina 
ha senso nèmrq , ,4 comvijli; dg ? 

CortitelH Rtg. 


o secar. Jt . _ 

Latini , e perciò si accorda eoli’ addief,.-- 
vo mascol.no, come gli, altri oc, tri ” I 
nostra lingua. Bocc. g. <,. - y. r . ' * 

ogni cosa coti «is orrevole e - H * 9 

to , comincio a tsdtr , . Talvolta ricevfad' 
diettivo fenvn n:no. Bocc. X[ttro j f 
cosa de fiori, quali «rifa sta firn, 
no avere pieoa , e 4, Ranchi gluròcZòu 
vegnente Innata trovò * n ** t * •* 

tcir \ione ifr~ a # 

Mezze in senso di metà non si aPrnr j, 

Firenze f anemo Jtt/a t,g € di onte ‘uàditT 
, mezzo ptr Lara , n , JoWj ’ 

fiatino. Burchie II. J, p. , 0 „ , r * 

libra in libre .a. , soldT , e.\ 

Burchie)!. p. son. j. Togli una ^ Ilòta’ * 
mpizo di lastrone . 

Eccezione quarta , 

I soprannomi femmini dati a maschio si 
trovaho coll I addicctivo masc lino . Bocc. 
g. 7- n + (.Il frughi non giovavano alcuna. 
epia . p,r, Le quella bestia , ( cioè Tofano ) 
era pur disposto a volere, che tutti eli 
>*P*l‘in laioe i c, gogna ..F Gierd. 
p ed. pag. in. La persona , quando ì tri- 
bolato, e ha, molla fa, ha A dia . 
ppnsa che Iddio fi Mia in odiò . * ' 

Regolo j e conti a • g 

Qitanao vi 5-. >oo più sostantivi swiqofgri 
unit,. l’addietvvo , o preterito, „L"| 

oluial'e C R ° r ‘’ 51 1 ^ ia * nt • essere 
pluiale . Bocc. g ,o 7 Pi, ditone, e ’l 

padre, e la madre della I , ,.J je. , 

ire,, conienti , pandi,. urna festa fecero . 

Rttiola terna . 

Se i sostantivi saranno , l’uno singolare, 

! altro plurale , potri art „ r * 

darsi nberarpeore 4 o coll* uno , o coll* al- 
ero. Bocc. g . fi, nel fin. Estendo Dienti 
con glt a. ir, giovani messo a lineare a ta. 
voi,. E g. I o. n .6. Il R, io- suoi comparai 
rimontati a cavallo, al reale ' otti, re 
tosn.irbvo . 

Rigol S dj Hit r t ad i 

Il Verbo personale finito concorda co» 
«io nominativo espresso, o sottinteso , nel 
numero, c nella persona. Bocc. ». 7 . n , 

Io ti con. olerò di tosi lungo de. io. Beano, 
g. 4. Che per minor mani r U morte bra- 
mo . Lontuttociò negli Audri del buon tea 
colo si trova spesso il Verbo personale fi- 
nito in numero singolare, accordato co» 
plora. e. Bocc. Fijmm, l.j. n. i ij. CWrrvI 
M cp.ro marito, , corsevi la sorci to , . 
c?ri parenti, e gli amici. Watt, vili, iib, 

*> f > $?i SIS» f ig la èira * A* 

8 a re 
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agliate le 'ette a più de* Gua\\alot»i d 
Vr/tte . Pier. Cresc. I. j. c. ». Per ciascuno 
di fittiti si corrompe le biade , e fa l or 
perdite la vini naturale» 

Il Verbo impersoi ale , che da' latini si 
chiama finito , concorda col suo nominati- 
vo , .*> qon ima preposizione , che ne fac- 
cia le feci . Bocc. g. 7. n. y. Fiensene 
dentro , e nani <cn meco , e questo non fal- 
la mai» E g. 3. n. 4. Bulinava i , eh' egli 
era degli j colatori . 

11 Vcibo ini trito n è retto da uri verbo, 
o da uno accusativo . Bocc. g. 8. n. 10. 

E tscndo Saziarne da Iti andato una Jtra , 
toitei incominciò a cianciare . F. g. 4. n. r. 
T^iuna laude da te data gli fu, eh’ io lui 1 
operarla non vedesti , 

Se il noni-nativo è nome collettivo, gli 
si dà talvolta il Verbo plurale , e non si 
valuta la parola , ma la significazione . 
Bocc. g. 2 n. 6 . Il popolo a furore corto 
alla prigione , « tacite le guardie , lui »' 
avevan tratto fuori . E n. Co. Come ogni 
U. n.o des nato ebbero, tanti uomini , e 
tante femmine coi cenino nel castello , che 
appena vi captano. Dante Purg. cant. 32. 
Jo non lo'ntesi, nè quaggiù si canta L'inno, 
thè epurila gente allor cantaro . Nov. ant. 
$3. tatua famiglia avevano un dì preso un 
f tettola jo per malleveria , e menandolo a 
giudice , Mastre *A\\t>lino era rulla tata , 

0 dissi : eli è costui r Uno rispose ; Mettere, 

* u no oidio, jit.dato a impennerò . Ciò. Vili. 
1 * 1» c. a C. Potete vtdere , tome il comune 
popolo erano ignoranti dtl viro Iddio 

Pegola quinta . 

Quando di due nominativi Timo è ma-’ 
sc<!mo, l'altro femminino, il preterito , 
« il participio del Verbo si accorda col 
mascolino , se si tratta di persone , ma se 
si tratta di altre erse , si può accordare 
col femminino. Bocc. g. 2. n. 6 . Convitati 
le donne, e gli Uomini alle tavole, anco - 
ra alla prima vivanda , sopraggiunse colui', 
il quale andato era in Cicilia . E g.y.n.io. 
Mt ter, doti la Jonna col giovane posti a ta- 
vola p*r cenare , ed ecco Pietro chiame all ’ 
Micio , che aperto tip fosse . E g. 6 . n. 4. 
Sé co >ì gridato avene", ella ( la gru ) avreb- 
be coti l'altra coscia, e l'altro piè /Voi* 
mandata , come Lauto fatto quitte • 

Retila se se a • 

Il relativo quale coll* articolo concorda' 
in tutto coli' antecedente ; ma seni* artico- 
lo , e dinotante qualità assoluta , o somi- 
glianza concorda co» ciò che gli segue 
appresso. Bocc. g. 4. n. 48. Quel cuore , 
il quale la lieta fortuna di Girolamo non 
aj 14 (fiuto aprite , la mieti* i’ *p cri f t 


ione toscana . . 

g. 8. n.7. Seti pensando, quali infra piccol 
termine dovean divenire . E g. 6 . n y. Fi- 
desi di tal moretta pagalo , quali erano sta* 
te le derrate vendute • 

Eccezione • 

Pe nona, o altro nome femminino dato a 
maschi*» , riceve il re'ativo mascolino 4 
B«>cc. g. 8. n. 10. Egli ci è alcuna perso- 
na , il quale l’ aftr* ;eri mi servì delinque - 
ceno , che mi mancavano , ma grotta mura 
ne vuole . NuV. ant. ^2. Io jq no acconcio di 
di mostrare a quella bestia , lo quale si 
monta tì rigoglioso, che io sono nato di 
quella schiatta, che gittè la schiera de G*l~ 
li giù della Rocca del Campidoglio • 

Regola settima . 

l’interrogazione , e la risposta concorda-* 
no in tutto. Nov ant. jy’. Cavaliere, et 
qual donna se* tu ? Ed egli rispose : sotto al 
la Re ina del Re di Cantilo, 

c a p. ir. 

Dedla costruitone de' Ferii attivi *• ^ 

I" 1 Utti i Verbi attivi hanno dopo di se* 
uno accusativo significante il termine del- 
la loro azione , e oltre a quest* possono 
aver altri casi , secondo il carattere , e 1* 
estensione della loro azione, come da' sca- 
glienti ordini si vedrà . 

PRIMO GRDJKE DEGLI jiTriFt* ‘ 1 

r .f Utti i Verbi perfetcariiente transitivi , 
a' quali si dd un sol termine di azione 
con uno accusativo paziente, sono df 
quest’Ordine : e perciò quasi tutti i Verbi 
attivi siccome possono essere senza casi* 
ulteriori all* accusativo , così possono ap- 
partenere a quest'ordine; c molti ancora 
di quelli , che da' Latmi si no riposti fra* 
neutri . Basteranno adunque pochi csempj t 
de’ tanti , che si potrebbono addurre • 
Bocc. g. 9 . n. 7. allato alle lor case tutti 
le kr biade battevano. E Amct. num. 57. 
Lui più degno a cultivare i campi* - , che a 
mirare gli occhi mici , il reputai . F. g. 
n.i. Io ho amato, e amo Ouiscardo. Petrar. 
Trionf. d* amor. c. 2. Ma ferma son d * e- 
diarli tutti quanti.- 

appendice prima \ 

“Hanno talvolta i Verbi , in vece dell’ac- 
cusativo paziente , un Verbo col suo caSo^ 
o un infinito col segno del genitivo , o 
anche senza . Bocc. g. 4» n. 6 . Forre * io „ 
età noi prendessimo modo convenevole a irr- 
VjfTf il mif fffrf , B f $• B* *• LI prttt 


,.^ r . < ’ , * libri 

apposto, quando Bcntivenga dtl W.tz\o , ila 
teUolor manicassero . li Conci, Le armi si 
milméntt lei saluti difendono do còlerò , che 
d» viver desidtrauo . Eg.*8. n.j. fati tu 
murare , thè noi vi^ùs-.n qui tante pietre ? 

appendice monda. 

, Innanzi alP accusativo paziente si pone 
non rii rado la particella di , per p,roprie- 
td di linguaggio . Bc»c{. g. ?. n. 8. Io A# 
di belli £10 jet ti , c rii tati. È g. 4. n* 4. 
A?ff </wr galee sottili armare , r messivi su 
di valenti uomini , <o» fjje sopra là $4r4i- 
»’ 4 »</à . 

> • » appendice terza . 

Alcuni Verbi , i quali ordinariamente 
som» assoluti , o costruiti neutralmente , si 
ianno talora attivi dt quest* iridine . Eccu- 
ne dlcunj esem^; , 

. Cenare . t Bocc. g. 7. n. 1. Cenarono uh 
poco di carne salata, . 

abitare. Bocc. g. $. n. IO. Quantunque 
amore i lieti palagi, 4 le monili t camere 
piu volentieri , c he le poveri capanne , 
abiti. *j 

Correre. Bocc. g. 9. n. u Assai m’ ag- 
grada d* t ssir (olii , che corra il primo aringo. 

Creseert . Gin. Vili. I. 1. c. 43. £ erifc- 
b end assai la Città di Pila. 

Servire . Bocc. g. 5. n. a. ^ìvi servì' * 
certi peti al òri Cristiani 

Consentire , acconsentire , contraddire , c®n- 
tr a start. Bocc. g.x. n. 8. Prim* sverrebbe 
di estere squartato , thè tal cosà contro /* 0- 
nor de/ n»o signore > ne 'rn si y ni in altrui 
cónsistesse . E g. 4. n. B, £&li acconsentì di 
dovervi andar a star un anno . G. $. n. i. 
tjceidendo chiunque ciò contrastar presuma - 
sé. Passav. f. 94. Possono poi udite le tori-, 
fissioni , sèni? altra licenza de 9 preti parroc- 
chiali , e\iandio j* essi il contraddice s- 
striò * . . «' 

^ Sapere . Bocc. n, 4. noi saprà perso* 
ha mai. Si trova passivo • Passav. f. 239, 
Sono alcuni altri , r£>* vogliono sapere per 
esafcr saputi , cioè per essere cognoiciuti . 

* Saperi uno vale saperi che. sia di Iti . 
Bocc. g. j. n. j, Poiché così ì chi Pietro tu 
non sai , tu dimorerai qui meco infino a 
tanto (he fatto mi verrà di poterne sicura- 
mente mandare a poma. 

Sapere a mente vale aver nella memoria. 
Bocc. g. 7. n. io» Sì fu uno , il quale fa* 
reva , che tutti $ miei peccati sapute a 
menti . 

Sapere per lo termo a mente vale avere 
intera notizia. Galli, sist. f. 17. Ci sono 
rnolii f che sanno per lo senno a niente tut- 
ta la Poetica, e sono poi infelici nel com- 
porre quanto versi 


secondò. t 1 J fjp 

Soddisfare . Wrtce. g. 1. n. i? Pén sLr 
avendolo a ciascun promesso , dt Ssòlttgfi 
tutti e tre loddisfare . t 

Supplire . Bocc. g,. io. n. 9. AceioUhì i» 
fossa quel difetti supplire , chi ora , per le 
vostra jretta, mi convien commetter e. 

Appendice quarta. 

Cì sono de* Verbi di quest* ordine * de* 
quali fanno i Toscani un uso diverso d* 
quello, che sene fa volgarmente. Eccone 
alcuni esemip; • « . : „ 

. Domandare presso a’Toscani non vai so- 
lamente chiedere, ma anche interrogare , o 
richieder t di alcuna persona: ed è di quest* 
ordine. Bocc. g. 2. o. 3. Alessandro doJ 
mando V oste laddove tseò potesse dormire • 
E g. t. *>. i. Se ne andarono ad una Reli- 
gione di Frati , e domandarono alcuno sam» 
to , * sàvio uomo . 

Riconta / e si usa per nominare . Bocc. 

8. n. 9. Perchè ricordavate voi 0 Dio , •* 
Santi ? 

Créscere si adopera per allevare . Baca* 
g. j n. 8. Comi figliuola cresciuta m'arcua. 

Rubare si usa per ispogliare . Bqcc, g. fé 
n. 4. Molto ben sapeva la cui casa stata 
foste quella, che trasdotto avea rubata.. 

Fuggire si uva per trafugale , Già. Viti» 
1 . li. c. 19. Chi avea cose rare, a mercan- 
zie.. le foggia ih chiese , e in luoghi di 
Religiosi sicuri. 

Sentire si usa per conosacre. Bocc. g.f» 
n. 2. la mandi a sentire quello , che di 
: Mattine i 4 trovar potesse . Petrar. canz. 41. 
Quel , (he t* vali , e puoi , Credo cbe'l sene* 
Igni gentil persona. 

Sostenere si usa per comportare . Bocc. g* 
»., n. i. Quésti lombardi cani non ti voglio - 
fto piu sostenere , R in significato di per- 
mettere • Bocc. g. x. n. 6 . fallili . fare tx 
debita riverenza , ma ella noi sostenne . É 
più singolawnente per arrestare un reo in 
corte , seftza incarcerarlo , Nov. ant, 5, 
Fece sostenere /a Cavaliere ; cioè nediai 
corte del Re Alessandro . 

ITsdré in quest* ordine si’ adopera* per 
frequentare . Bocc. g. 3. n. 4. Usava molto 
la Chieda. , 

Falere si usa per meritare . Bocc. g. u 
n. io. Ch'io ami, questo non dee esser met- 
raviglid ad alcun savio , e speiialmcmé Voi % 
fereiouéè voi il valete . ^ , 

Tènere ’ si liti per pigliare, ma solo viet 
presente dell* imperativo , nel singulir^ 
del quale si dice te in vece di tieni • 
B<>c«. g. 7. n. 2. Te questo lume buona 
nomò , è guata , s* egli è netto a tuo modet 
g. 8. n. 1. "Madonna , tenete questi danari 
i darci t gli d vèkro marito • 

B a ti\ 


r a 

lasciate itart fa figura quasi 
Verbo, e vale "il ialino frtturìri . Petrar. 
ittn. il». Ptnhi morte fura Prima » miglio- 
ri , e lascia stare i rei . 

Togliere , e torre per prendere è molto 
famigliare a’ Toscani . Bocc. g S n. ». 
Togli quel mtrtajo, e riportalo alla Belio- 
kere . E g. f. n. ». Il famigliare „ feerie 
adeguato, tolse un gran fiale. . E g.io.u.io. 
fa sapere quello, che voi mi promette te, 
cioè di estere consenti , e di onorar come 
donna , qualunque quella fosse , eh’ io to- 
gliesti . - 

Togliere , o torre via per levare . Eocc. 
g. j>. no», i. Così questa seccaggine torrò 
yia • E g. io. n. 8. Tolga via Iddio, (£’ 
re mai colei, la quale egli, siccome a più 
degno, ha a. et donata , th’ io da te la ri. 
iena ptr mia . 

Totcare per c( mmuovcrc . Enee. g. j.n.8. 
guitto ragionamento con gran piaceri tocc) 
t'animo dello abate. 

Morire si usa ne’ preterii per uccidete . 
Eocc. g. *>. n. e. Disse Bsuno pianamente: 
vedetti/*? Rispose Calandrino : oimì sì ; il- 
la m’ ha morto . 

Secondo Ordine degli Affivi • 


c&i 


X Verbi di quest’ordine, oltre i’accqsa- 
t vo pallente , ammettono un genitivo es- 
primente la materia, o qyasi macena dell! 
•li ione del Verbo. Bocc. g. 6. n. io. /'*>- 
titndo (arlotti in un tanto della (amerà , di 
quelli la e assetta empirono . E g. io. n. 6 . 
ì'tr premiate il Cavaliere dell’ onere ria * 
****** lui, £ g. i. n. 2. Qh'io faida 
tinello y di che tu tn hai (etimo /telaio . 
E g- ». nov. 8. Hin.tu tigli ferie di* bat- 
t*'gtio Mate. Vili. Jib. 7. cap. 37, Avvitar 
rovo lodirigo del fatto. Pctr. son. 9 . 
le rive, e i colli di fioretti aioina . $ 
Son. 169. Uè di ciò lei , ma mia 
ingolpo . 

appendice prima . 

"Minare manie 


Velia iottru\i$ne tot una 

di un sol fare qualche stranio, ducerne di colui , 
forse già d’ altana' iosa diservì. 

f ornire si ti>a per provvedere . Nov. ant, 
8». £ poi fornirai di e erte cose* delie qua- 
li 19 Ito mestiere. E cosi rifornire . Pas«iv, 
pag. »oy. ^Umidiva le lampade , e riforni- 
vate d* olio . 

adagiare vale somministrare altrui le sut 
comodità . Bc cc- g. 2. n. 6 . Gip. ebbe di 
tutto dò t (h( bisogni loro , e di piacere ira % 
futi adagiare . 

Gravare si usa per affaticare . Eocc. g.3. 
n. 9. Kon volle pfU la gentildonna gravare 
di tal servigio . 

Sperare si usa per aspettare . Bocc. ®. j. 
n. 3. Del quale non sapevo , che si dovesse 
sperare altro , che male . 

fximprytciare vale biasimare con 1 scherno s 
Ciò. Vili. I. 9. c. 321. F (tifimene beffe , 
rimproiciando i Fiorentini di /or viitade . 

Ripigliare vale riprendere . Bocc. g. 3. 
n. 3. ^A voi sta bene di così fatte cose , 
vson che gli apici, ma gli strani 
gl tare . 

Pagare si usa pcf castjgare . Bocc. g. 7. 
I>, 8. (ì star da , che per la vita tua da quin- 
ci innanzi simili novelle noi non sintiam $ 
fin, che per certo . se piu nulla ce ne vie- 
ne igli orecchi , noi ti pagheremo 
sta, e di quella* 


I 


Terne Ordine degli uditivi . 


cintura 


mirar p orgoglio , mpJi g.o g|i apparecchio bum albergo . 
inno a quest* ordine . 


Io, cani, apparteng 
Eocc. g. 8. n. ». jfe 'maghi sì forte , eh* 
egli nc menava insanie. Callo Dati Prose 
Fiorent.p. 1. voi. 4. tirai. 9 . DfiidtrahiU 
i. U nel, hi , ancorché ài lei sola alcun non 
debba menare orgoglio . 

appendice seconda . 

Anche in 'quest’ordine ci sono Verbi di 
particolare osservazione . Eccone alcuni. 

Servire significa prestare , ( > dare. Bocc. 

’• A 0 ;"!" l ’!“ r ' m e” l e d* ogni qua.uui, 
tue il Saladino il rubine, ii servì. 

Diservire si usa per nuocere. Ucce. g. 9. 
n. 1 Si dee credere , che essi r.e \og.'iono u 


rtpi. 


di que- 


Verbi di qu{st*. ordine , 4 <>po 1 * accusa- 
tivo paziente , ammettono un dativo , eh* 
esprima il termine , il M ualc riceva Pacio- 
ne del Vcr|jo . Bocc. g. 9. n. $. Possessio- 
ni , * case ci .ha date . E g f 1. n. 1. i« ci 
prometto di pregate Iddio ptr ft. E g. 3, 
ft. 3. Mi chiese mercè gtr Dio . E g. 4. n. 
10. la non la vende * loro , ma essi questa 
notte passata me P avranno imbolata . E gè 
3. n. 7. priuc. Ad Umilia commise il ra- 
gionare . E g. n. 6. Mogi iema , noi mi 
crederà. E g. 2. n. ». Serica troppo indù- 


appendice prima • 

Ci sono gl* infrascritti Ycrbi di partico- 
lare osservazione . 

-Attenere vale osservaxe la promessa • 
Bocc. g. 8, n. 2. Tutti siete coti gran pro- 
mettitori, e poscia non attenete altrui nulla . 
„ Diidire vale proibire . Bocc. Ninf. Ficsul. 
st. 27 £ se non che / aura mel disdite 
Diana - P avrei ptr fut\A presa . 

-Apporre si usa per. incolpare a torto . 
Bocc* g. 7. n. $. il murilo poteva per altra 
(.igiene esser cruciato con lei , e ora appor- 
le questo per musa di se » 

jiprì- 


_Qigitized byj 



« 'lilro 

[Aprir* si usi pfcr manifestare . Bocc. n. 
3. UitpoJe ^'aprirgli il tuo biiogng , 

Retare si adopera per riferire . Bocc. g. 
£. n. f. Nè guupi dopo queste novelle gli re- 
tarono i dipintori, eh* e vii era per ricevuto, 
^Apprestare Yale ÀppAtithint e , Bocc. g. 
2. n. 2. la donna gli fece apprestar panni 
itali del marito di lei , 

* Annoverare yal numerare , Bocc. g. 9 . n. 
1. £ di presente gli annovero i danari • 
Servire si usa per restituire . Bocc. g. q, 
n. 4. Perche non mi vV tu migliorare qui 
tre soldi è No» credi tu , eh' io te gli fossa 
àncer servire e 

» Appendice seconda . 

Appertengono a quest'ordine molti modi 
di dire eleganti , c propfj della lingua 
Toscana. Eccone alquanti. 

Contendere una cosa vale impedirne il con- 
ieguimento . Gio. Vili. 1 . t. c. 40. Conte - 
sono loro il passo ,. Pcrr. canz. 5. Tu v$» 
Hrai Italia , c l'onorata riva , Canyon , di' 
r agli occhi miti té Ut t contende Non mar , 
non poggio, 0 fiume , Ma solo 

far vedere vale dare ad intendere. Bocc. 
g. 7. n. 7. Fattigli chiamare amtnduni , fe- 
ce loro vedere , che la bocca putiva loro, 
tenere uscio , porta 1 , entrata, e sìmili , 
si adopera per vietar P ingresso, come iA 
questi cSempj . Bocc. g. 7. n. 5. £ quale 
uscio ri fu mai in caia tua tenuto ? Frane. 
Sacc. nov. 2. Comandò a tutti gli altri , che 
quando Str M*\\eo volesse venire a lui * 
giammai porta non gli fosse tenuta , Buti 
Purg. <;anc. 9, lez. 1. Lo malo amore dello 
cose mondane , che ci tiene la *ntrata iella 
penitenza • 

Tener favella vale .restar di parlare ad 
Alcuno per isdegno . Bocc. g. ff. n. La 
Belcolore venne in iscre\io col Sere , t ten. 
ndgli favella infitto a vendemmia , 

Tener crtden^a vale tener segreto . Bocc. 
g. 3. n. 1. Se io credessi , thè tu mi tenes - 
Li crtàen\a » io ti direi un pensiero , (he io 
ho avuto piu volte • 

Cogliere , o porre cagione vale accusare * 
incolpare^. Nov. arit. 7». Il Saldano avendo 
■mestiere di monetà , fu cousigliàto , che co - 
g tiesse cagione a un ricco Giudeo , ■ e poi gli 
tògliesti iì mobile suo . Giov. Vili. 1 . 10. c. 
iti., o ij*. Puoscgli cagione % ch'egli or» 
Amava congiura . 

Torrt il capo, o la testa a usto vale in r 
fastidirlo. Fircnz. Lucid, att. 1. se. 1. Deh 
di grafia non mi torre U testa , B ivi art. 
4. se. 6. Che rasa, 0 ndn casa, chi ci avete 
Oramai tolto il capo ? 

Rendere la grafia vale perdonare . Bocc. 
g. a. n. 3. Tanto col Re adoperarono , eh* 
egli le rendè Iti grafia sud. 


secondo* Srj 

Quarto Ordine degli afittivi , 

Verbi di quest* ordine , oltre all* ac c 1- 
sativo paziente , ne ammettono un alci>> , 
che esprima alcune qualità del suggec » 
deli* azione del Verbo . Eccone alquanti . 

Giudicare, Bocc. Introd. 1 quali non eye 
altri , ma G alieno , Ipocrite , « Esculapìo 
avrieno giudicaci sanissimi t 

Riputare . Bocc. n. ulc. Savissimo ripuli- 
tone Guaiti tri . 

Credere . Bocc. g. j. n. 7. Noi pi ai, ami» 1 
eo/tii , 1 In noi credevamo Tedaldo . 

Conoicere . Bocc. fntrod. la Rci*a,,h 
finale Ini, t festevole Uomo, e solla\\tvol: 
conojcea . , . 

chiamare. Bocc. li. 1. Non Cappello, m : 
Ciappelletto il chiamavano . 

Nominare . Bocc. n. .2. Giannotto il levi 
dàl-sapro fonie, e nomin olio Giovanni. 

Pronunciare, e dichiarare. Mact.Vitt.Ijlj. 
6. cap. «o. lo pronunciarono , e dichiararo- 
no Gonfaloniere di Santa Chiesa . 

Costituire . Bocc. Introd. Coicitieisco Par- 
mtno, famigliar di Dioneo, mio siniscalco. 

£l‘lleré . Bocc. g. >. -eU nna voce lei 
prima (. Reina ) del primo giorno tinsero . 

Rendete . Bocc. g. j. i»v 1 . Salendo Pad. 
torà , ed alquanto rendendo il cielo pii 
chiaro . 

appendice prima . 

/ 1 - J . ; • ; . 

Sonci gl* infrascritti Verbi di particolare 
osscrvaiione . s . , 

Seti ire si usa per credere . Bocc. g. 2. 
n. $. Non ti senio di sì prono ingegno , che 
tc. Si sottointcnde 1 ’ accusativo nomi . 

Trovare si usa per sentire . Bocc. g. 4, 
n. t. Toccandolo il itovi , tome ghiaccio r . 
freddo .* , 

. Tenere per giudicare. Bocc. g. a. n. tf. 
Currado avendo costui udito, si maravigliò e 
t di grand’ animo il tenne. Supplisci uomo. 

Fare per dar taccia . Bocc. n. 6. Dunque 
hai tu fatto lui bevitore , e vago, de ’ visi 
tolenni. E anche per riputare, giudicare » 
Dant. Infern. cane. io. Suo limiterò da ' 
questa parte hanno Con Fpknro tutti i idei 
Seguaci , Che D anima col corpo morta formo. 

1 

udpp endice seconda. 

H e pj ere presso Giovanni Villani 1 . r: c. 
27. si trova col dativo. Per lo comune tene 
della Repubblica elessero a /Je , « lord ii- 
guore Kuma Pompilio. 

lasciare , institniri e sostituire erede, for- 
me di parlare legali , appartengono iquot’ 
ordine, eon quest* avvertenza, che erede, 

È j bau» 


t .. Libro secondo. 

Riconoscere una torà da uno vale ronfc».- 


«Appendice prima . 

CI sono i seguenti Verbi dì particolare 
osservazione . 

Ordinare si usa per restar d’accordo . 
Bocc. g. 3. n. 6. Con lui ordinò quello , che 
a fare , 0 dir t > avene. 

Prendere si usa per fare innamorare . 
Bocc. g* g. n. io. Con l* pi*ct\>oli\\a s uà 
atvea si la sua donna presa , ch'ella non tro 
va'\t luogo . 

Tornare per riporre . Boec. e» n. 
Tacit amenie il tornarono nell’ avello . 

Racconciare per rappacificare . Giu. Vili, 
lib. 8. cap. 80. Lo Re parlamentò con lui 
con belle parole , per racconciarlo con Mts- 
jer Carlo di Falor . 

appendice seconda , 

A quest* ordine appartengono i modi di 
dire , che seguono . 

Battere , c ferire ricevono il caso dell* 
arme colla preposizione di , per proprietà 
di linguaggio. Gio. Vili. lib. 7. cap. 9. 
«Allora un Barone del Re lo batteo forte il 1 
un bastone . Passav. 39. Il coltello , di che 

10 la ferisco , tutto ò fuoco . 

Morire nel participio , per ammazzare, 
riceve il caso colla preposizione di . Tctr. 
Canz. 10. Che questo ri colpo , di che «Amor 
m* ha mort 0 . 

Porre pena in una cosa , modo fra mese , 
vale impiegarvi cura , c fatica . Bocc. g. 

8. n. 7. Seco deliberò del tutto di porre ogni 
fina t ed ogni sollecitudine in piacere d costui . 

Settimo Ordine degli. ^Attivi . 

I Verbi di quest* ordine , dopo 1 * accusa- 
tivo paziente , ammettono uno ablativo di- 
notante separazione, colla preposizione da, 
o altra parcicolla equivalente . B<>cc. g. 
io. n. 4. Ornai da ogni promessa falsami io 
V* assolvo . E g. 4. princ. Cacciata aveva il 
Sole dal Cielo già ogni stella . E g. 3. n. 

9. tit. Guarisce il Re di Francia cC una fi- 
ttola. E g. ». n. 9. Colà la riportò , onde 
levata l* aveva . Pctrar. Canz. »o Poggi § 
e onde passando , e /’ onorate Cote cercando , 

11 piu bel fior ne colse . 

«Appendice prima . 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare 
osservazione . 

^ Accattare usato assoluto vai mendicare ; 
ma col caso ulteriore di quest* ordine usa- 
to attivo vale prendere in prestanza . Bocc. 
g. 8. n. ». nel tit. Accattato da lei un 
mortajo , il rimanda . Tesor. Brua. 1 . ». c. 
46. Provano i savj , che la luna accatta * 
dal Sole lo r splendente lume . 


sarc d'averla ricevuta per sua grafia, eh* 
è V acceptum referre de’ Latini . Dante Pa- 
rad. cane. 31. Da! tuo podere, e dalla tua 
boutade Riconosce la grafia . e la virtute. 

Mutare si usa per toglier via alcuna c<- 
sa da un luogo. Bice. g. 8, n. 6 . Fogliati- 
gli noi imbolare stanotte quel porco ' Disse 
Buffalmacco : 0 come potremmo noi ? Dii, e 
Bruno : il come ho io l>en veduto , se egli 
noi muta di là , ove eg f i era testò. 

Partire si usa per allontanare . Bocc, j». 
3. n. 9 Egli avea /' anello caro , nò mai 
da se il partiva • 

Divellere vate lo stesso che in Latiq/) . 
Bocc. g. 7. n. 9 Lui per *•, picciolo luci • 
gnoletto preio dalla sua barba , e ridendo , 
jì forte il tirò , che tutto del meni 0 gl uh 
divelle . 

Sceverare vai separare . Albertan. cratr. 
i.c.48 Lo com indumento della superbia dell* 
uomo fa sceverare /* uomo da Dio . 

Distornare vale svolgere , discorre . L:v. 
M. Foi vi travagliale di spaventar la ple- 
be . c di distornarla dallo *nttndimento del- 
la novella legge. 

Ritrarre va’c lo stesso. Pctrar. Canz. *8. 
Da mille atti inonesti l ho ritratto . 

Prosciogliere vale as olvere . Passar, f. 
91. No» ogni Prete puote prosciogliere da 
ogni peccato . 

« Appendice seconda. 

A quest* Ordine appartengono i modi di 
dire , che seguono . 

Levare dal sagro fonte -vale tenere a bat- 
tesimo. Bocc. n. ». Giannotto il levò dal 
sacro foUic , e nominollo Giovanni. 

«Accattar parola vale impetrare . Nov. ant, 
57. Pregandolo per amore , che accattasse pa- 
rola dal Re. che un solo torneamento si fa - 
cesse con sua licenzia . 

Toglier di vita , di terra , o del mondo 
vale ammazzare . Bocc. Incrod. Oltre ace*.- 
t ornili a creature umane si crede per certo 
essere stati di vita tolti . E g. 5. n. 7 . ^ 4 c- 
ciocche una medesima ora togliesse di terra 
e due amatiti , ed il toro figliuolo. E nel 
Laber. n. 7. Meco immaginai di costringer- 
la a tórni del mondo. 

CAP. IIC. 

Vt* Verbi assoluti* 

assoluti si chiamano quelli, che 
non hanno caso alcuno dopo di se-, e ca- 
li sono d* ordinario gl’’ iotransitivi e 
molti ancora de* transiti vi imperfetti , A», 
ii talvolta ancjic * Verbi transitivi perfet*^ 
ti si adoperano a guisa di assoluti , e^ij 
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alcun caso . Ora di tjuc* Verbi , che si ado- 
perano assoluti , addurremo quelli sòia* 
met te , che sono degni di particolare os- 
servatone . 

Rompere ass< lutamente vate far naufra- 
gio . Dante cor.viv. f. 205. Owijrri, e vii- 
li , de t olle vtle tortele a quetio porto , e 
laddove dovreste riposare , per lo impeto del 
Vinto rompere , e perdere voi medesimi. 
Quanto il discorso non è di naufragio, 
e si vuol usare <a simiglianea del naufra- 
gio , si dice rompere ir. mare . Passav. i\ 

1. Parla il Santo Dottore della penitenza , 
per simìglia/.\a di coloro , (hi lòmpcno in 
ri are . 

Arrossare pcf divenir rosso. Bocc. g. 

>. n. io. Con altura paiolata leggiadra fa- 
re altrui arrossare . 

Sedere si usa per regnare, dominare, prc- 
sedere , quando $1 jarla di Papi , o di Ve- 
scovi . Bucò. Vit. Danr. f 254. Con *olch- 
tà . e mandato di Clemènte Papa Quinto , 
il quale allora sedea , fu eletto m Re de* 
Romani . 

Patae si usa per apparire. Vit. CriSt. 
Ora si varranno i tuói malcfiej , ora si par- 
rà la sapienza irta . 

Sentire avanti v<tle pCnetr’ar molto colla 
cognizione . B< cc. n. 3'. Tu se* savissimo , e 
stille tose d’iddio senti molto avanti . 

Trapassare si usa per morire , ed è voce 
di • rigìoc Franz esc . Bocc. g.. 2. n. 7. Il 
quale non istestt guari', c he trapassò. 

Trarre parlando di cavalli , muli ec. vd- 
Jc tirar calci. Nov. ant. 9». il muló tras- 
se, e dirgli un taUio. si el tapo tale, thè l* 
ve fise . 

7 rasar.dare si usa per eccedere X termini 
del convenevole . Bocc. g. 5. n. 1. Qudn. 
1*nquC' in alture cose , siccome i giovani 
amami molto spesso fanno , trasandassc , non- 
dimeno Aristippo pazientemente il sosteneva. 
Si usa anche in attiva significazione \ coll* 
accusativo # per trascurare . Davanx. fac. 
Ann. lib. 2. AVea trasandato P esercitarle. 

adombrare , o tornir are , O ombrare , 
concepir sospetto, e spaventò, dicesi più 
comunemente delle bestie . Bocc. g. 9. n. 
9. V' e Ut un mulo , il quale adombrò . Fran- 
co Sacci», n. 4. Soffiando tome tir. cavallo , 
quando a ombra . Carte l»»f cant. a. Come 
falso 'tder bestia , pi anti' k n.bra . 

Incespicar* , o it. et spore’ avviluppare i 

juedi in cespugli , o in airre cose simili, 
ebe impediscono V ardare , inciampare , 
Aassav. pae. 257. Se glt venisse mtsso si pie 
n atta innanzi al dritto , 0 se incespicasse , 
© taci e js e , non dee andare più oltre • Fcrr. 
*tm. 191. Come animai , che spesso cui ombre , 
# ’%cspe . 


Latini direbbono depravarli o non venire 
innanzi, non créscere, che il latino di- 
rebbe taletcere . Tass. Aminta atto a. se. i • 
ìl mondo ini' cubia , è invecchiando intristi- 
ste. Cfcsc. 1 . j. c. 14. rincora innestata l.t 
detta pianta réti' olmo , secondo chrdtctPJl- 
ladto, j* appiglia , ina molto intristisce. 

Intignerà vale divenir gtavida . Lue* 
Fani. pi*es 4 o il Vocab. Quando venne a md - 
rito avea forze quattordici anni, e mai non 
incinse, se ron questa volta sola . 

Trasognare vai farneticare , essere conte 
fuòri di se . Fran. Sacci». nonV. 20 ' 6 . An- 
dosane di mulino tutto tristo , trasogliandu , 
stn\ dver mangiato dèlie nova Quindi tra- 
sognato , cioè stupido. Bocc. g. 7. »». &• 
Arriguccio stava come trasognato, e voleva 
pur dire ; 

P\tgerc per eofréfé di tempo . Pctr. son/ 
48. Or volge , Signor mio , /* utidethn* cfn- 
nò , Ch* % fui scmthisió al dìspiitato giogo • 
Usare per baixicare . Bocc. g. 8. 1». io. 
V innestile dove usavano gli altri merca- 
tanti . 

Trarre prdsso a* Toccarti Si usa per accor- 
rere , c concorrere. Fran. Sacch. 1 81. tilt# 
Ù n Piovano fiutando a scacchi , vincendo il 
compagno , suona a martello , per mostrare 
d chi trae, come Da dato staccómaitOy « 
quando gli arde la tata , ninno vi trae • 
Muovere si usa par andare . Petrar. cani, 
p. Oi imVovi , non smarrir /’ altre coth- 
t>*gn* • } . 

P’cri'teaì'e , vai mostrale la prirh’a d'pp^- 
rema del verde , e ditesi delle piante , e 
simili . Creso, fv 2. cap. 9. Comincierà ad 
tu trarre il nutrimento per gli pori delle 
parti fesse ; e da capo verzicare , e far 
frutto . 

Verbi neutri' passivi , usati da * Toscani come 
assoluti. 

A. Ffogdre per a'ffbgarsì . Éocc. g. 1. n. 
4. A quella che far veggiamo a coloro , che 
per anogar jo*#, quando prendono alcuna 
còsa . 

A fondar e per andar a fondo . (Sin. Vili. 
1 . 9.*c. 6 1. E più galee delle sue affondaro- 
no rn mare con le genti. 

Apcfìiacciare per divenir freddo. Bocc. 

. 8.«o. 7, n’ha tutta notte tenuta in' 

istinto, e tè h.t fatto agghiacciare. 

Aggravare per peggiorare della malattia • 
Ciò. Vili. 1 . 4. c. 1 0. E là portato * r .n mi- 
gliorava , ma quali più forte aggravava. 

Ammalare per ammalarsi . Gio. Vili, h 
5. c. 14. Avvenne the*l dello Patriarca zm- 
umld 4 mone. 
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** yimntuMti , che gli Antichi dicevano 
ismmvtaihrt , per tacere. Mot. S. Greg. I, 
4. prol. Vide li per rispetti delle sre per- 
cussioni ammutolire . 

.Annegare per annerarsi Òif>. Vili. lift. 

1. cap. 2?. Il 9**1 Tiberio annegò nei fid- 
ine d* fibula • 

jinnighittirt divenir ICAtò , pigro, ne- 
gligente, infingardo . Paisav. pag.47. Iter- 
litanlèy t fldn lo lasciano anriigftittire , ed 
essere odioso . 

Impoverire per divenir povero. Bocc. g. 

2. n. 1. Tré piovani indie il lori Averi 
sp ( n/tono , impovcristoono . 

infermare per ammalarsi . Bnec. g. 2. ir. 
B. La Retna di Frauda infermò grave- 
mente. 

ingravidare per divenir gravida . Boce. 
II. ujt. tu doma da capo ingravidò . 

Prosperare per aver prosperità . B^cc. n. 
1 . La quale egli potea vedere , siccome sdn- 
ia , t buòna, sempre prosperale, ed armen- 
t tersi . 

Sbigottire per ricever timore . Bocc g. 
6 , n. 7. La dònna, senzd sbigottir puntò, 
tori veste assai piacevole rispose • 

€ A Pi IV. 

Velia costruzione de' Perii neutri. 

Verbi neutri convengono in ciò cogli 
attivi, che non significano passióne alcu- 
na , dhii accennano anióne 5 ma sono in 
ciò differenti, che non significano, come 
gli arrivi , azione perfettamente transiti- 
va , ma intransitiva ,* o transitiva imper- 
fetta . 


Ritornate. Bòcc. *. 2. S* egli fosse Cri- 
stiano fatto , sen\ct fallo Giudeo si ritorne- 
rebbe . 

favere. Bocc. g. 8. n. 9. Parendoli ile 
costoro mt co, che alcuni altri; del Mondò 
turassero, 0 piti lieti vìvcìjcbo. 

$ Ji pptndiee prima. 

Essere si trova coll 1 accusativo dopeN 
Bocc. g. 7. 11. 7. La donna domando , sé 
^dnithin fosse al giardino venuto . Egano 
disse : così non fosse •iti , perciocché ere* 
derido esso , eh * io fossi re , m * ha con un 
bastone tutto rotto . 

Si trova parimente la terza persona sin- 
golare presente dell* Indicativo di esseri 
accordata col plurale . Bocc. g. 8. n. a. 
E non ò ancora quindici dì , che mi costò 
da Lotto rigattiere delle lire ben sette. E 
n. 9. Poche volte è mai, ch'io mi lievi 
la notte • 

Offenditi seconda . 

I Verbi di particolare osservazione sorto 

i seguenti . 

Stare si usa per essere . Bocc. n. 2, lo 
rigido, é duro stava d' tuoi conforti. 

Tornare si usa per essere di ntìovo ciò » 
Che altri era innanzi . Bocc. g. 7. n. p. 
Ravvediti oggimàt ; e torna uomo, come tu 
èsser solevi. 

, Venire si usa per divenire . Bocc. Ninf. 
Ficsol. E crescendo Prunto venne j» bello 
Velia persona , che se la natura L* avesse 
fatto in prova col pennello, Kos» pòlca dar- 
gli più bella figura . 

Secondo Ordine de * Neutri . 

Verbi di quest’ ordine hanno dopo di 
se nn genitivo esprimente materia , o fine , 


PRIMO ORDINE DE' NEUTRI, 

J Verbi di quest* ordine ricevono due no- 
minativi , uno avanci espressamente il sug- 
getto dell* azióne, l’altro dopo, che .ac- 
cenni V essere , il iror»te> o alcuna quali- 
tà del soggetto medesimo . Eccone al- 
quanti . 

Essere . Bore. g. 3. n. 8. Io sorto uomo , 
come gii altri , e come voi vedete , io non 
sono ancor vecchio • 

Parere. Bocc. g. 2. n. 2. S' abbatti in 
alcuni , i quali mercatanti parevano 

Comparire . Bocc. g. 8. 11 • 9. Acciocchì 
Voi per la prima volta compariate orrevole 
dinanzi alla brigata . 

Nascere. Bocc. g. 4, n. f. Tatti nascem- 
mo , e nasciamo tguali . 

s Rimanere . Bocc. n. 2. Cove così noti fos- 
te , io mi rimarrò Giudeo , co*»’ io mi jowo. 

Diventare . Bocc. Proem. 0 cotisola\ibn 
fipravviene , • diventa la noja minute . 


ovvero infinito col segno del genitivo, o 
ancora senza segno alcuno. Albertan, cap. 
12. Quegli abbisogna di poco, che poco de- 
sidera. Bocc. g. io. n. 9. Furono de* sì 
presuntuosi , che m> direno di dire, se avèr- 
to veduto morto . E g. 1. n. 2 Credendomi 
aver costui convcrtito » 

«Appendice primet . 

Ma quest* órdine molti verbi di partico- 
lare osservaiiooe . liceo i più notabili . 

Porre si usa per deliberare . Frane. Sac- 
ch. Op. div. pag. 123. Fra Uro hanno pò- 
ste d* uccidermi . 

Tenere si usa per aver qualità . Bocc. e, 
7. n. ». Tenendo egli del semplice , tra mol- 
to spesso fatto capitano de* Laudisi . Dant. 
Inf. cane/ ip. Ma audio ingrato popolo md- 
Ifgno, Che discese da: Fiesole ab antico, E 
tiene ancor del monte , e del macigno , Tì 
si fard , per tuo ben far , nemico . 

lr.fi gnent fcr dissimulare. Bocc. g. 4 . 
n. 3 . Come savio Ì irfnst di quitte coso 
ritinto sentire , 
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Rifinart per desistere . Boce. g. 5. n. 5. Morire col genitivo di cosa significa « 

Nè di piangere 1 a Sun sventura , e quella di essere agitato da qualche passione , come 
Pietro non rifinii. morir di rabbia, di sdegno, delle risa et. 

Mancare, si usa in senso del datimi, de- a avere gran bisogno di checchessia, co. 
ficere , earcre , de’ Latini . Bocc. g. 3. n. 9. mt morir di fame, di sete , sonno te. o pu. 
Non volendo della sua ft mancare , sei fece re con due genitivi di cosa si usa per c- 
ehiamare . E g. 2. n. 4 Trovandola molto sprimcre gran desiderio di una cosa , dì- 
leggicri , assai manco della sua speranza. fendo «crii- di voglia di checchessia . Eocc. 
Stor. Eur 'p. 1 . 2. Gli Unghcri cominciarono g. 9. n. 3. Ma fel certo , se io campo di 
a mancar d' animo ■ Scrd. Stor. I. 6. ydlcu- questa , ella se ne potrà ben prima morir 
ni paesi mancano d' sdivi . ai voglia. 

Degnare vale mostrar d’apprezzar altrui. Morire di tuo male vale morir di morte 
Petrar. cani. 17. tlla non degna di mirar ir naturale . Gio. Vili. 1 . 9. c. 119. ,4/ detto 
batto . E con dissi presso al Passav. pag. assedio di Padova morì V guidone della Fag- 
154. Fila non degna sì basso . giuda di suo male . 

Osare vale ardire; ma si trova quasi scm- Fallir della promessa vale mancar di pa- 
pre solo infinito dopo, e scora la partirei rola . Gio. Vili. 1 . n. c. 40. Della quale I 
la di. Bocc. g. J. n. 5. Non osava farsi ad promessa fallì , siccome fellone , e traditore, 
alcuna finestra. 

Usare vale costumare . Bocc. g. 2. n. 2. Ter\ 0 Ordine de’ Neutri. 

E voi , gentiluomo , (he oratone tesate di di- f 

rei J Verbi di quest’ordine hanno dopo di 

appendile seconda . oc un dativo esprimente oggetto, o fine. 

Fassav. pag. 31. stilar a possiamo credere di 

A quest’ordine appartengono i seguenti piacere a Dio, quando dispiacciamo a coloro, 
modi di dire • che dispiaeciono a lui . Eocc g. t, n. 3. A* 

situar meglio per volere piuttosto , frase suoi nuovi ditti fieramente pensava . E g. 3. 
Fraintese . Bocc. n. 1, Io amo molto meglio n. 7. Ninna cosa è mancata a questo nnvs. 

di dispiacere a queste mie carni, else facen- io . E Filoc. I. 6. n. 181. lo eors una nota 

do agio loro, io fattisi cosa, eie potesse es- supplire al difetto, 
sere perdizione dell" anima m,a . 

Soffrir l’animo, ts’l tuort vale aver ani- appendice prima. 

mo. Boec. g.t, n.lo. Come ti .offeriva fa- Ha quest’ordine molti Verbi di partico. 
timo di dir di leL, sentendoti quii mtdesi- lare osservazione . Eccone alquanti . 
ino asvtr fatto, ch'ella facto avrò? E g. 8. Giovare per dilettare . piacere . Bocc. g. f. 
n. 7. Poiché a me non soffera il cuore di da- n. J. Poiché Filostrato ragionando in Rosna- 
te a me stessa la morte . dallami tu . * gna è entrai* , a me per quella similmente 

Bisere bene, 0 male di alcuno vale esse- gioverà d'andare alquanto spaziandomi . 
re in sua grazia , o disgrazia . Boccac. g. Aggradire , e aggradare per piacere . 

to. n. 4’ Perché mal dell’ amore della don- Bocc. g. 3. n. 9. Tempo é , che per me si 

n.i era. Podestà chiamato di Modena , vi ap- faccia quello , che vi aggradirà . E g. io. 
do. Gio. Vili. I. si. c. 6. Tutta questa ro- n. 3. Prrudila adunque, t’ tlla f aggrada , 
vina avvenne al legalo, perch' era moie ro’ 10 te ne prego . 

Fiorentini , else fosse slato bevo di loro , la Pulire per dispiacere . Bocc. g. 7. n. 8. 
sconfitta , eh' ebbe 4 Ferrara la sua gente. Se ne gli darebbe sì fasta gascigatoja , thè 
non avrebbe avuta. gli pulirebbe. 

Sentire per aver qualità . BOco. g. 9. n. barriere vale sgridare . Passav. f. <S?. Pa- 
io. princ. lo , il qual sento dello iremo an- rendo ciò a notizia del padre , garritine alla 
zi che no, pii vi debbo esser caro . Scuce, figliuola , ed ebbellane in odio . 

Pise. 63. Croie il sapore del vino vecchio, Baciare, oltre all’essere a sufficienza, si- 
ilit per vecchiezza seme d'amaro. gnifica ancora avere idoneità, o tempo per 

Sentir di se vale aver scuso. Bocc. g. 8. fare una cosa, mettendo la persona in no- 
ti. 7. Io son tutto Rivenuto sì freddo , che minativo . Bocc. g. 8. n: 7. J£ bastami d'u- 
appcna sento di me . sere stalo una volta schernito . E g. 10. n. 6. 

Passar di vita vale morire , Bocc. g. 4. Molto pii si conviene nelle scuole era gli liu- 
ti. 6. Dopo non guari spazio (fisi della prt- diami , che tra noi , le quali appena alla 
sente vita . rotta , c al fuso bastiamo . 

Morir di checchessia detto assolucamen- Soprastase per indugiare . Boccac. g. t. 
te, 'vale esupr fieramente innamorato, FU p'rmc. Delle ielle volte le sei , soprastanoo 
sten. Trioni» atc. 3. >c, 3, -iljssaxJro mssor tre, 0 quattro anni pii, che non debbono , A 
»ài quella vealaya. . . molitorie. 

Ftn- 
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peHitrt per indugiare f o aver difficoltà. 
15 >cc. g. ». n. J* ‘Mentre eh" io peneri a u- 
fct'r dell* arca , rg/i jr »* andranno pt fatti 
foro • 

Prendere si usa per cominciare . Bocc g. 

n. 7. Latitatami prestamente , presero a 

f»iW' • • . 

Sostenere per reggere , resistere . Frane. 
Sacc. nov. 81. tit. dolendo vedere come so- 
stiene al bere , il fa provare con un gran 
• bevitore suo famiglio. 

Ubbidire si usa non solamente attivo del- 
la prima, ma ancora neutro di quest’ordi- 
ne . Bocc. g. 8. n. 10. Mete bai i tuoi mae- 
stri ubbiditi . Pj<sav. pa*. 1*4. La sua si- 
gnoria , alta quale tutte te iojc ubbidiscono . 

Usare per frequentare . Boccac. n. 1. A 
Chiesa non usava giammai» 

appendice seconda . 

Appartengono a quest’ordine le seguen- 
ti f *rmc di dire . 

Ridere a uno vale nv»srrarsegli amico per 
ingannarlo, yit. SS. Padri c. 2. p. 6 %. ri- 
fa mi fomincib a mossrarf amore , C rider- 
mi , e presentarmi . 

Esser presto vale esser pronto . Boec. g. 
a. n. 1. Signor mio , io jon pretto a confes- 
sarvi il vero . 

Sapere grado vale avere obbligazione . 
Bocc. q. ro. n. 9. Signori, di rio, che jer - 
sera vi fu fatto , so io grado alla fortuna . 
Li v. M . Hon ne seppone ne grado , nè gra- 
fia allo * mptradore . 

ft.tr bene ad alcuno vale convenire • 
B cc. 12- 8. n. 4. Io non fon fine itti fa , alla 
nu.tfe q*e\ti innamoramenti sitano Oggimai 
bette . 

Vale anche maritare . Bocc. g. 9. n. 4. 
•/fv vcgn.tifrè , egli mi stea molto bene , eh' io 
non la dovea mai lasciar salir di sopra. 

Vale parimente a formar certe frasi, che 
significalo essere ben disposto. Bocc. g. 8. 
n. 9. Mi hanno bene le gambe in sulla per- 
sona . E g. 8. n. 10. Essendo egli bianco , e 
biondo , r leggiadro molto , e standogli ben 
la vita . 

Tornar bene per essere di utile , o di 
piacere . Senec. de* benef Varchi Jib. 4. 
cap. 24. Coloro , i quali sotyO grati , pthhè 
torna loro bene <ojI , non sono grati, se non 
quando , e quanto torna ben 1«to . 

Tornare per riuscire . Bocc. g. f. n. 1. 
Cominciò a dubitare , non quel suo guardar 
tosi fiso m oveise la tua rusticità ad alcuna 
iosa , che vergogna le poteste tornare . 

Venire a grado per piacere . Bocc. g. a. 
n. 9. Lo incominciò a servilo j$ bfne » e et 


ai conciamente , eh' f gli gli venne ohrimod* 
a grado . 

Venire in cencio per essere opportuno . 
Bocc. g. 4. n. 10. Se 7 maestro non l' ha 
riposta in casa , verrà troppa fn e oste io a* 
fatti nostri. 

Venir meno per mancare , e fuggir l'ani- 
mo nel medesimo senso . Bocc, p. 8. n. 7. 
Quasi tome se il mondo sotto i piedi le fot 
se venuto meno , le fuggì l'animo. 

Venir meno per mancare di parola . Bo.c. 
g. f. n. i. I{i>pose , se averla promessa a 
Pa ilmunda notabile giovane R odiano , al 
quale non intendeva venir meno . 

Voler bene vale amare . Bocc. g* 8. n. 9. 
Vi vo’ iene , perchè veggio che innamorato 
siete . E se si vuole accrescere la signi fi- 
c^aione , si dice meglio , Bocc. g. 8. n. 9. 
Dove tson era ninno grande, nè picciolo , nè 
dottore secolare , che non mi voleste il me- 
glio del Mondo . E la fona del superlativo 
st esprime con queste fornpc ; volere il me- 
glio del M ondo , volere tutto il suo bene , 
volere un ben matto . E ivi ; A cui io Vo- 
glio lutto il mìo ber. e . Malmant. cane. 2. 
#t. 10. Tra /or non fu, mai lite , o differen- 
za . Ma d' attor do volcvqnsi „n ben matto . 

Voler btnx figuratamente. Bocc. g. 9. n. 
8. Con le pugna tutto il viso gli ruppe , rè 
gli lasciò in capo un capello , che ben gli 
volesse , Cioè che non tasse scompigliar». , 

Correre agli occhi , alla vista ec. vale ab- 
battersi a vedere cc. R >cc. n. 7. Il p imo 
uomo , che figli occhi gli corse , fu Primas- 
so . E Amcc. num. 71. * 4 lla vista gli irne 
il viso della *»*dre . E Fiamm. I. 4 numi 
74. E come alcun bel volo , 0 uotabil cono 
vede a , coti mi correa a. la bocca : 0 Pai. fio , 
ora ci fossi tu qui a vedere . Dante Int. 
cant. 2. f. tanto buono ardire al cor mi cor- 
se , Cb' i' cominciai come persona franca. 

Quarto Ordine de' Neutri, 

X Verbi di quest’ordine hanno dopo di 

se qno accusativo , non gii veramente p*. 
xìcnte , ma o un Verbale , o simile spie- 
gacivo dell* azione o qualità del suggecto . 
E-coqe alquanti • m 

Vivere . Bcmb. Asol. lib. 1. Questa W <t, 
che noi viviamo , dt fatiche innumerOaiii è 
piena • 

Dormire • Petr. son. 284. Dormito hsi , 
beila Donna , un breve sonno • 

Sognare . Passav. pag. affi. Il Villani so- 
gna *' aratro , #* bovi , e *1 marrone , e la 
vanga . 

Simigliare . Ferrar, son. 117. Che sol se 
stessa , e nuli* altra simiglia , 

**p- 
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j 4 Della 

» Apptndict prima . 

. Il Verbo potere si può rijurrc a quest'or- 
dine , perciò il caso, che ha dopi» di se, 
u "O ha fi di accusativo paziente , rea è 
termine di relazione alla qualità del sug- 
getto ; e 1* astone circa questo termine e 
accennata dal Verbo in potenza , non già 
in atto. Q. lindi il Verbo, poi ere il. più ha 
dopo di se P infinito . Enee. Jnti«»d. f'oi 
potete coti eom' io molte volte avere udite . 
V. g. 4. in princ. Uè noi poniamo dimorar 
lolle rame . E talvolta si tace V infinito . 
Enee. g. 7. n. 6 f Sempre non pub l'uomo un 
cibo, ma desidera di variare. Vj s’inten- 
de Sofferire . Fi reni. Asin. pag. 2S1, lo era 
un a tiriate io 9 che poteva la vita • Vi s’irt- 
rende reggere . 

appendice jeconda . 

Menar la vita , o i giorni son modi ap- 
partenenti a quest’ordine , e vogliono »I 
Latino vitam t aur ddies dueere . Boccaccio 
Fiamm. 1. a. n. t. In <osì lieta , e. g icjosd 
vita menava i giorni mici . Grad. S. Girai, 
e. 1. £' Signore di tutti coloro { else buona 
vita mettano . 

Quinto Ordine de * Keutr: . 

Verbi di quest’ordine hanno dopo di se 
uno accusativo colle preposizioni , 4’, per, 
«• in , che accenni movimento ad alcun 
termine, o fine . Enee. Intmd..£d etto e»r 
trar nella Chiesa tre giovani. E ♦». j. n. 8. 
-Arrivò a Genova un va. ent' uomo di cotte ì 
e eostumato . E g. a. n. f. Córse a dirlo fi- 
lli donna , la quale (orsa alla j*a camera , 
e erto se i suoi panni v* erano. E g. 4. n. i,« 
tenuto se * alla fine , alla quale liateun corre» 

Appendice prima . 

Ci sono i seguenti verbi di particolare 
teservalione . 

u indare , se il termine è Città , o siimi 
luogo , esige la preposizione a . Bocc. g. 
3. n. 5 M. Francesco, è per andare infra po - 
chi dì a Mila no • Se è Regno , o* Provin- 
cia , esige la* preposizione in. Bocc. n. *. 
Ser Ciappelletto ri* arido in Borgogna. Se è 
persona, può ricevere indifferentemente a, 
da . Boccac. g. a. n. 3. Partitami da casi 
mia , al Papa andava , che mi maritaste . 
E g. 3. 41. 6 . ^Adunque andatevene da lui* 

«Andare in significato di riuscir male ri- 
ceve la preposizione in , e si dice andare 
in rovina , in conquasso , in malora te. Tal- 
volta ammette la prcposiiiortc a |er pro- 
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prietà di linguaggio. Enee. n. 2. Che V À- 
vinta d‘ un sì valente , e tavio uomo , per 
difetto di feà$ , andasse a perdizione . 

Trarre presso i Toscani si usa di quest* 
ordine per accorrere, concorrere,. Nov. 

^nc 90. -Avea fatta urta fune lionata, d'an- 
guille , ed avevaia messa nella madia . Po- 
ro stante vide entrare uno .topo ptr la fette - 
stracche trasse all* odore , . Bocc. g. 5. n. to % 
Gridando , e difendendolo , fui cagione . che 
quivi di' vicsni trasltro . E g. n. 5. Qua- 
ti al rumor venendo , coli trassero . 

Entrare quando significa cominciamelo 
di azione , o di stato riceve la preposizio- 
ne 4. Bocc. g. 2. n. 3. Lo alate , et* due 
Cavalieri , e con -Alessandro , sen\a più , r«. 
tratono ,a! Papa ? e fatta la debita riveren- 
za , eùst cominciò lo abate a favellare, Paj:- 
sav. r. 32. Non ae ton sentendo a' prieghi , ni 
alle lagrime della madre , entrò alla Reli- 
gione . ( 

Mettere si usa per isboccarc . Già. Vili, 
i. 11. c. 1. Per la giunta di piu fiumi , chi 
di sotto a Firenze mettono in «Arno • 

Tornare si usa per ridondare. Bocc. g. f. 
n. 3. tigni vizio può in grandissima noja tor- 
nare di colui , thè l'usa. 

. Por. tare vale spigo ere con forza . Bocc. 
g. 3. n. 8. Ed egli stesso ( comincio ) a poni 
tar col 1 apo nei coperchio dello Avèllo. 

Pendere si usa per inclinare. Gio. Villa- 
ni 1. 1*. c. ó8. Parca loro , che pendesse iti 
parte Guelfa . 

Ricoverare vai rifuggire . Ènee. g. 7. n. 4. 
Come vide correre al pò\zò t così rieovcrb in 
casa , e jerrotss eviro. 

Tirare si u«.a per aver la mira . Boccac. 
Introd. Tutti quasi ad u;t fine tiravano as- 
sai crudele . 

lenire si usa per incorrere. Bocc. g. 8. 
n. 7. Fennc in tanto dolor , che quasi fu 
per gittarsi dalla torre in ttrra . 

-Aggiug/itre si usa per arrivare . Boccac. \, 
g. 10. n. 3. Quando aggiugnerò io alisi libi- '• 
radila delle gran cose ai Natan} 

appendice seconda. 

Appartengono a quest'ordine 1 seguenti 
modi di dire . ’ 

Essere a una persona,, o a un luogo vagl*o- 
no venire, arrivare. Bocc. g. j. n. f. / pa- 
remi dell 1 uva parte , e deli altra furono a 
lui , e con dolci parole il pregarono . E n. 7?. 

-Ad un suo luogo } al quale Primasso pensò 
di poter essere , movendosi la mattina a buon ’ 
tra , ad ora di mangiare . 

Essere ai mondo vale starsi laico , o al 
secolo . Bocc. g. p. n. io. Se io non aves- 
si voluto essere al mondo , >9 mi sarei fi*- 
tu monaca • E g. 4. nel princ. Si dispai 

di 


^ .v 


libro secondo • ? 77 

4 * »«« voler pi* entri *1 mondo , m. t di Tenere si itf* per aderire . Bocc. g. a. n. 
tLtrjì ai se rvirio di Dio. a. Tutta Pisola si divise, e chi tenia coll* 


si nilarc ptr una persona , o co (a vale an- 
darla a prendere . Bocc. g. 2. n.‘i. Il qua- 
le coloro , che per lui attuarono , trovarono 
ancora in camicia dinanzi ai giudice . E g. 
8. n. j. parlando di danari : Se voi non gli 
mvete , e Xoì andate ptr essi. 

Stare per alcuno vale dipendere alcuna 
cosa da itir . Bocfc. g. J. n. 4. Per me mn 
istarà mai asia » che a grado ti sia . E p. 
*. n. 9. Pregandolo , che se per lei stesse di 
Uf* venire al suo tornado , glielo signifi- 
casse . 

Ritornare sopra capo vale cornare in dan- 
no . B"CC. g 3 . n. 7. stilla quale la sha 
biffa , pressoché con morte essendo beffata , 
ritorno sopra’/ capo . 

lenire a otpò vale concbiudere . Bocc. g. 
6. n. 10. Furono tante , thè se io ve le vo- 
lessi tutte couture , non ne verrei a capo in 
far tee hi miglia. 

Sesto Ordine de'Ntutri* 

Verbi di quest’ordine hanno dopo di se 
un ablativo colle preposizioni m , o eon , 
semplici , o articolare , col significato , o 
delia persona compagna nell’azione, o del- 
la materia , o del luogo continente . Bocc. 
g. 3. n. y. roi mi prometteste di farmi par- 
lare con la donna vostra , c sioi mi avete 
fatto parlare con una statua di marmo . E 
basi conferire , trattare , litigare , c simili*. 
Itocc. n. i. Ogni settimana tre di almeno 
fotte *>o di digiunare in pane e in acqua . 
K g. 10. n. 3. Perseverò in questo laudevol 
tonante . B g. 1. n. 1. Il quale in Trtvig i 
ai tava. E così tiare, dimorare ec. 

appendice piuma • 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare 
osservazione . 

Cadere si usa per venire . Bore, g. 2. n. 
2. Caddero in sul ragionare delle troiani, 
(be' fanno gli uomini a Dio . 

Capire , o capere . Bocc. g. 6 . n. 4. *'14, 
f acciai evit i un letto tate , quale egli vi ca- 
pe . E g. 6. n. 6. Sccondoihì nell’ animo gli 
càpea . B si noti , che questo verbo non si 
usa inai attivo alla maniera de* Latini , ma 
sempre neutro . 

Conviene coll* accompagna verbo si fa di 
quest’ ordine . Bocc: n. ulr. Considerando f 
quanto grave cosa sia a poter trovare chi 
Co* suoi co s turni ben si convenga l , 

Start si usa per consistere . Passav. pag. 
ìjy. In questo sta la dignità t e /* eccellen- 
za della tergine Maria sofr* gli altri 
Santi . . c 


uno , e chi Cotl’a/fro . 

Usare per conversare . Bocc. g. 8. n. 9 . 
Quanto più uso con voi, più mi parete sa- 
vio . * . 

Appendice seconda • 

Sono da potarsi i seguenti modi di di- 
re . 

Essere in su una cosa vale applicarvi . 
Bocc. g. 6. nel (ine . Cordando , che ogni 
*3 tao fosse in sai ballare. 

Dispensare con uno vale disobbligarlo 
dalla legge comune. Bocc. g z. n. 3. ^ in- 
diamo voi con esso lui a Roma ad impetra- 
re dal òanto Padre , che nel difetto dell 4 
troppa giovane età dispensi con lui , e ap- 
presso nella dignità il confermi. 

Risieder bene vale star convenientemen- 
te . Passav. f. 192. Quanto la persona è 
maggiore e di maggiore dignità , tanto ne- 
gl tó in lei risiede » e più chiaramente rt- 
splende la veri* dell' umiltà . 

Stare 9 coll’ espressione del prezzo vale 
cqstare , è pare che si costruisca coll’ a- 
blativo senza preposizione . Lorenz, de* 
h)edic. Arid. att. 2. se. 4. Subito la vo % 
vendere , s* io L; dovesti dar per manco due 
fiorini) ch'ella non Dii sta. 

[Settimo Ordine de* Neutri • 

Verbi di quest’ordine hanno dopo di se 
uno ablativo colle preposizioni , o sicnó 
segnacasi da , o di . 

Scerbi , che sogliono usar eoi di • 

Uscirà . Bocc. Inrrwd. A chiunque usciva 
il sangue del vaso , tra manifesto seguo 4* 
in evi tatui motte . E g. io. n. 2. Poiché 
ben sentite , tempo è d'uscire A' inferme- 
ria . 

Partire , fuggire , se il termine , domi» 
altri parre , non è persona , ricevono il 
di . Bocc g }. n. 3. Alessandro dell* Isola 
non si pari iva . E g. 4. n. 5. Gli ecciti le 
parevano, delta usta fuggiti . Ma se il ter- 
mine è persona , ricevono il da . Bocc. g. 
2. n. 8. 1 fanciulli da lui parttre non si vo- 
levano . Passav. pag. ji. Con tasi ose al dia - 
v<4o , € fuggirà da voi . 

Cadere . Bocc. g. 6. fin. Era un fumicela 
lo, il quale', d * una delle valli cadta . 

Guarire . Dance (ni. cane. 27. Ma come 
Costane in chiese Silvestro Dentro a Strutti a 
guarir, delle lebbre , __ Cosi mi chiese questi 
per maestro A guarir dc(l? sua superba feb- 

\n*. . 

Ver- 
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7 ti Velia cosine. 

Verbi chi si usasi $ col il a . 

Hat erre. Bocc. Incrod. Dalle quali (ose 
v.u/jutro diserte paure.. Si trova talvolta 
usato col di. Bocc. g. 3. n. 2. Di chi mot- 
te koie nati sarebbònó . 

Dipendere . Gio. Vili. 11. ,c. 3. Da voi 
dipende l 9 animi di coloro . 

Derivar* . Crori. ftforel» pag. if*. Da que- 
sti sètti , che j* ha nominati , r.e derivane 
assai danni . 

Degenerare . Boec. g. 10. n, 3. No bile 
uomo fa il tuo padre , dal f#«onv*o- 

^/i degenerar è . 

Tralignare , che vai degenerare. Bocc. 
Fi toc. ). a. ri. 117. Como valoroso cavaliè- 
ri fton tralignante da 'suoi antichi. 

Scampare . Bocc. g. 4. n. io. tit. Egli 
scdtnpà dalle fenhi • 

appendice • 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare 

éjservaxionc , 

Deviare si usa per degenerare. Bocc. g. 
4. fin. Io non intendo deviare da'm*W p4.r. 
satt . 

si usa per nascere, Cominciare, 1 
p* cedere , o uscire . Bocc. g. Cane. 
fusoti la vaga luce , Che muove da 'begli oc- 
chi di cottti . Servo m* ha fatto . Matt. Vili. 

!*, 3. C. 9*. fa qual via muòve dat Gattel- 
lo dì Prato , fatta anticamente per lo lm- 
pctadort , e viene infino alla porta. 

Ritrarre da uno vale somigliarlo • Frane. 
Sacc. rim. pag. 18. Da quell* antica madre 
A'+tÌ ritrai t Ch* al mondo dimostrò tu sua po- 
tt*\*. E i Toscani soglìon dire J* un fi- 
gliuolo : £' ritrae dal palre , o dalla ma- 
dri . ci<>è gli somigliti. 

Cariare si usa per essere differente. Bocc. 
g/ 1. n. f. Quantunque in vestimenti f e in 
Cuori alquanto dall* altre variino , tutte per- 
ciò son fatte qui > come altrove . 

fornire per uscirne odore. Bocc. Conci. 

£ se non che di tutti un poco viene dii ca- 
prino , troppo farebbe più piacevoli' il piato 
loro . E g. $■ n. io. io imbiancai 

Utili veli col solfo ec. sì che ancorane vieni . 

C A P. V. 

t>e II* Costruzione de* Verbi X entri falsivi, 

1 I 're sono le particelle, che dimostra* 
no il Verbo Neutro passivo, cioè mi, ti , 
si t le quali accennano quel riverbero, o 
tfasi ritoptjo delTaxione nel soggetto, il 
quale fa clic il Verbo scote del passivo . 
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Verbi di quest’ordine sono assoluti , nè 
bann-i dopo dì se caso alcuno proprio , 
bcMcilè possano a.vcré una proposizione col 
suo caso . , 

Addormentarsi . Bocc. g. 7. n. 4. Si ad- 
dormenta per le taverne . 

^Ammalarsi , Gio. Vili. 1 . 6. cap. 42. Et - ì 
aerici? Inspiratore si amma’ò forte , 

Annegarsi ..Dante Inf. cant. 30. £ qml- 
la i’annegò coll' altèa incarco • 

Spedirsi . Bocc. g. io. n. 9. -Al Ite grò* 
mante disse , che si spedisse . 
v .-Appendici prima l 

Ci sono i seguenti Verbi di particolare 
osservaiiqnc • 

-Apporsi vale indovinare . Malmant. cant» 
2. st. 6$. £ venne imrrtav mando* , e s* ap- 
pose , Ch * eli» fosti sud moglie , ti suo ma- 
rito . , , 

Diportarsi vale ricrearsi . Bocc. g, a. fin. 
Poiché alquanto diportaci si furono , l* ora 
della iena venuta , con fsta , e con piacerà 
cenarono . . j • , 

Disertarsi v ale andare in rovina. B-cc. 
fj 2. n. 3. Se spacciar volle le cose sue t glie- 
le convenne gittar yia , laonde egli fu viii- 
no al disertaci . 

Eicnitarsi vale passeggiare . Bocc. g. 8. 
n. 7. JÉo scolare , andando psr la corte , s’e- 
scrcitaVa per riscaldarsi . . , 

R ìm.tn erti vale cessare. Bocc. g. 7. n. 
tic. Vanno ad incantare con un orazione y id 
m pìahiar si rimane . Gio, Vili. J. j. c*. 27. 
Per gufi , che nelle bocche di quelli trombe, 
fecero nido , si stoppavo i detti attificj per 
modo , che si rimase il detto suono . 

Riposarsi vale parimente cessare . Bocc. 
3. io. n. 3. princ. Riposandosene già il ra- 
gionari delle donne , comandò il Re a Filo- 
strato , iht procedente 

Risentirsi ' va\c svegliarsi . Bocc. g. %. n» ♦ 
1. la giovane prima , che alcun de' suoi 9 si 
risentì * . r 

Sentirsi Vale aver senso . Passav. pài*. 180. 
S. Bernardo d ie 9 che*l trimbro stupido , é 
thè non si sente , r più di lungi dalla sa- 
Iute • 

Appartengono a quest’ordine i seguenti 
modi di dire . 

Farsi scorgere vale farsi burlare . FirenT. 
Trinuz. att. 3. se. 5. Vuo* tu eh* io mi fac- 
cia scorgere séco \ t 

Fatarsi assolutamente , o coll* ablativo 
della persona , o coll* espretsion della ca- 
gione, vale pigliare un* offesa come l’arra 
a se'. Bocc. g. 7. n. £ Checche egli ti àb-, 
bua di me detto , io non voglio , che voi il 
vi rcckiate , h non come da uno ubbriaco , 

' Gio. 


Giri. Vili. I. è. c.6*. E recaronsi 
Rietini 4V#iì on /oro ron* /4 pare. 

ài arsì ha molte significazioni . Si usa 
per intcrtcncrsi . Bice. g. i. ri. 4. Pensò 
scacti fianttmtv.it fimo alla mia tornata . £ 
per astenersi da fare . Bocc. g. }. n. 5. Si 
} meglio fare , e f criteri , tbi starsi, e pen- 
tirsi . E per non parlare . Bocc. g. f. n. 9. 
Non rispondeva al figlinolo , ma si scava. E 
per non mutare scaco . Così nel Bocc. nel- 
la dccta novella Monna Giovanna Vedova,* 
limolata da' traccili a rimaritarsi , disse 
loro: io voltoiteri, quando vi piacene, mi 
starci’» ma se a voi par piace , eh’ io mari- 
to prtnda, per arto io non re prenderò mai 
alni* ò altro , se io non iso Federigo degli Al- 
b ergisi . 

Levarsi diritto, si usa dal Bocc. per quel- 
lo che noi diciamo levarsi in piedi. Foce, 
g. 7. n. 6. io mi levai diritta , e come io 
il volta domandare , chi fosse , e che ava - K 
se, ed tuo M. Lambertmtio venir su. E g. 
9. n. •. E parevagii tratte tratto, Je if 
morco iì dovesse levar riero , e quivi scan- 
nar Ut . E g. f. n. 8. Levatisi tutti dirit- 
ti , e riguardando thè ciò poteste essere , vi- 
dero la dolente giovane. 

Tenersi si adopera in due significati . 
Prima rcr arrestarsi . Nov. ant. $f. il He 
gli e b tornò , e qste % quando il videro , ten- 
nersi . Bocc g. a. r. 3. Di Firenze usciti, 
non si tennero , ir furqrso in Inghilterra . E 
per avere opinione difce . Sen. Varch. I. 9. 
c« 7 * Si compiace in se medesimo , ( si tie- 
ne, e per dir così , ì adulatore di se stesso. 

j Secondo ordine de * Mentri Passivi. 

* Verbi di quest'ordine hanno dopo di 
se un genitivo esprimente la materia dell' 
azione . Eccone alquanti 

abbattersi . Passav. f. 239. Maltesi di 
dirne alcuna vera , benché non la sappia per 
ietto ✓ 

Accendersi . Rocc. n. p. Come disavvedu- 
tamente acceso J* era di lei , saviamente #* 
era da spegnere . 

Accorgersi • Bocc. g. zi n. 7. Più. mesi 
duri, avanti che di ciò ninna persona / ac- 
corgessi . 

Bocc. g. 4. n. f. Della 


Di Ini 
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che gli Crucciarsi • Bocc. g* $. n. 3. Se tu di 
queste cose ti crucci , iò non me ne moravi- 
gito» . 

Gloriarsi. Pctr. son. 101. An\ì mi glorio 
D' esse 1* servato alU stagion più tarda. 

Informarsi . Bocc. g. $ n. 10. S' infor- 
mano i Sensali e delle qualità, e della 
quantità dilli mtrea/an\ìe . 

Ingegnarsi . Bocc. g. 8. ri. 7. I» lui t*hr* 
gepna ài metter tentrt\\d del tuo onore . 

Innamorarsi . Bocc. g. 10. n. 7. Di 
ferventemente s* innamorò. 

Maravigliarsi . Bocc. g. t. n. %. Quan- 
tunque di ciò molto si maravigliasse • 

Pentirsi. Bocc. g. 1. Perdona egli volen- 
tieri a chi si peate d* averlo bestemmiato • 
Ricordarsi. Bocc. g. f. n. 8. Io per me 
non me nc ricordo. 

Stasarsi . Bocc. g. $. n.- 7. Dì ciò , che 
intervenuto era, si scusò. . 

F'ergognar si . Bocc. g. 8. n. f. Di te stes- 
sa-, vergognandoti , per non pottriì vedere , 
avresti cavati gli occhi , 


Appendice prima • 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di non 
tanto ot ta significazione . 

Addarsi vale accorgersi , Cron. Mordi, 
pag. 328. / Pisani il sentirono, presero so- 
spetto , t addieronsi del fatto . 

Attentarsi vale arrischiarsi . Bocc. g. 7 * 
n. 8. No» si attentava di dir nulla. Passav. 
f. \6o. Fare imprese, che non fanno , 0 non 
att emanò di fare gli altri .' 

Avvisarsi per accorgersi . Frane. Sacc. 
nov. 78. Gentiluomo , avvisiti tu di nessuno, 
che queste cose ti faccia ? R pcf deliberare • 
Bocc. n. 3. S* avvisi di fargli una forga da 
alcuna ragion colorata'. 

Brigarsi vale ingegnarsi . Tcsor. Bruite’ 
1 . 5'. c. 4. Dovrebbe ciascheduno brigarsi di 
sapere ben parlare. 

Confortarsi vale concepir fidanza . Bocc. 
e. 3. n. 9; C ome costei l* ebbe veduta , coio 
incontanente si confortò di doverlo guarire a 

Conoscersi per intendersi , aver perizia. 
Bocc. g. 8. n. ». Per quello , che mi dice 
Bu ghetto , che sai che si conosce coj» bene 
di questi panni sbiavatr . Libi Moti. S i# 
mi conoscessi cwl di pietre pre\iost , cotte 


Attristarli. Bocc. g. 4. n. f. Della mia 
Inni * dimora »’ aurini . 

Biffarti, ridersi. Bocc. Introd. £ di cji, > io fi d’ nomini, sarei buon j/ojW/i/rr , 
ekt awtnina ridersi, 1 beffarsi, esseri me J tornirsi per prevedersi . Bocc. g* 9 - Jj, 
dieina certissima a tarsio mah . 4. Accioub) vestir si f olissi , « fornir di 

Contentarsi per essere soddisfatto . Bocc.' cavatcainra . 

Sj. 10. n.' 10. I s noi nomini pessimamente s j Tramettersi, infr smettersi , tramelttrsi » 

contentavano di hi, prr la sna batta condi'- intrometterti vagitomi esser mediatore, w. 
V «»f . E per acconsentire. Bocc. g. a. n. 8. «pure ingerissi. Tratr. Pier, l’si.t nj* J *' 
Se tn li contenti di lasciar ap/rcsso di me frammetta di liudicare rii, 1 hi a Ini noto 
questa tua fiiliuoletta , peritoceli) boa ino as - appartieni . Manli. Vili. I. i. C. ><»• « 
ftn* ha , il la prati tri volentieri , infranttltniui anche H ledati di Pcmay* 


dìiu i.unv— fuso* 

di quest* w Mitri*, rimisano rii .mb.iiia/o. (OSIMI , ose ribuld . mi pare , pnsciache io lì 
ri . E I. ». c. 94. Si (rammenta di fare »> ‘ • rini*\\«lo ! animo di onorarlo . 


cotte or dia tra loro . Passav. f. 90. I preti pur* 
rouhiaui non si possono imramcftcre de* pe c- 
eati , che'l Pesavo riserv * . 

Giovarsi vale approfittarsi . Lib Astrol. 
Quegli » che fi yoglion giovare pipila far\* 9 
e de la viri* di questo ugno. 

dittarsi vale uscire impetuosamente d’un 
luog., . 31 cc. g. 7. n. 4. Subii. tranne si get- 
tò i' C4sa per aiutarla , t corse al po\\o . 

Piccarsi si usa di quest’ ordine in due 
sensi , il primo si £ di otfendersi di qual- 
che cosa » Mnlmant. cane. 7. se. yy. Ma 
lascia dire , e tien gli orecchi chiusi , voti 
li piccar di ciò , sta putte al quia ; Gracchi 
a. sua posffy tu non le dar òcre. Il secon- 
do si è , piccarsi di una cosa , cioè pre- 
tendere di saper bene in essa riuscire. Sal- 
vin. disc. 1. pag. 3. Allo stesso Socrate era 
fatta qualche domanda delle cose naturali , 
e divine ec. delle quali il snedes-mo filoso- 
fo non si piccava . 

Richiamarsi vale dolersi , far quercia • 
Bncc. g. 8. n. 5. Io syn Venuto et richia- 
marmi di lui , d* una valigiai la quale e « 
gli m'ha imbolata, 

Ritredcrsi vale pentirsi mutar parere . 
Vie. Bari. pag. 37. Quando i Vescovi del 
tempio videro , che'l Re si ricrede" A* and* 
re a adorare i loro iddei si ebbero grande 
paura. 

Rifarsi vale acquisare , farsi bello ec. 
Lasc. Sibili, att. 3. se. 7. 0 come mi rifa 
di questo color rossp 1 

Rimanersi vale astenersi . Bocc. g. 7. n. 
y. (i ?* 1 ! 0 ^ »»4/ f at to » t del lutto egli v( 
nc c cavie" rimanere . 

Passarsi d* un fallo yallc dissimularlo . 
Bocc. g. y. n. y. Avvisò di valersi del /af- 
fo commesso da lui mansuetamente passare . 

Tribolarsi vale affliggersi. Bocc. g. 9. n. 
io. Commar Gemmata non ti tribolar di mt x 
ch'io sto bene ^ 

Appendice seconda • 

A quest’ordine appartengono i seguenti 
Biodi di dire . 

Acconciarsi dell* anima vale prepararsi 
cp’ sacramenti alla morte . Passav. f. 20. 
fu indotto , c,he dovesse acconciarsi dell* 4- 
Stima , confessandosi . 

Porsi in cuore vale deliberare • Bocc, g. 
<7. n« 5. Io n.i poji in cuore di darti quello , 
thè tu andavi cercando . 

Prendersi deli * amore di alcuno vale in- 
namorarsene . Bocc. n. 5. Sapersi guardare 
cLcl prendersi dell’ ara 0 re di maggior ut ». 0 » 
ih* ella nsn è. 

Ritti y\\*r si 1 * animo vale distogliersi • 
Epcc. Im Quatti* gg*n fatto dt' u2.tr 


Ter\o Ordine de ' Keutri passivi, 

X Verbi dì quest* oprding hanno dopo di 
se un dativo ^ che significhi un termine, 
il quale riceva io certo modo lattone del 
Verbo . Eccone alquanti . 

Abbattersi -, Bocc. n. ult. Colui , chg a 
donna , non bene a se conveniente , s'abbatte . 

Accordarsi . Enee, n 1. Alla qual cosa if 
Priore , e gli a Uri Frati credule s* accorda- 
rono . 

Appigliarsi . pctr. Cani. $9. in fine . £ 
veggio il meglio , ed al peggio? m' appiglio. 

Arrendersi . Gio. Vii*. 1 . 1. c. 37. S‘ar - 
rendeo la Città a Cesare. 

Arrischiarsi . Bocc. g. 3. n. j. Avanti 
che alcuna s" arrischiassi a credere che V fal- 
se desso. 

Avverarsi . Bopc. g. 3. n. 4, S* 4vve \\ 4 
a* cibi del Monaco • 

Confessarsi . Passav. f. 71. S' andò a con- 
fessare al priore del Ministero di S. Vitto- 
re . Si costruiste talvolta col da per pro- 
prietà di lingua. Bocc. g. 2. n. 8. Vivo/ a- 
mente si confessò dall’^frf ivotovo di Ruem. 

Obbligarsi . Bocc. o, %, u. 9. Per belle 
scritte ai lor maro si obbligarono l'uno all* 
altro . 

Qpporsi . Bocc. g. nnv. 7. Al qual pia- 
cere la fortuna nemica de' felici j* oppose . 

Raccomandarsi , Bocc. g. 9. n. 3. Racto- 
mancandosi Calandrino al Medico . 

Ribellarsi . Passav. f. 4 6 . Coloro 9 che gli 
si ribellano , astenendosi da penali 9 più 4. 
spremente tf"ta . 

Richiamarsi . Bocc. n. 9. Pensò d' andar-, 
sene a richiamare al Re . 

Scusarsi s’usa di quest’ordine . Salvili* 
Disc. t. 1. pag. no. Medea si scus # alle 
gentildonne di Corinto dello star ella lungp 
dal suo paese natio • 

Appendice prima «, 

Affarsi vale convenire . Vif. Plut. Rlla 
era di molti anni y t Demetrio pih giovano % 
che non le si affate*. 

Apprendersi vale attaccarsi . Dante Inf. 
can. y. Amor , c**r gentil ratto s'tlp'- 

p rende • 

Apprestarsi vale apparecchiarsi. Bocc. 
4»n 4. Vcggtndo di lontan venire le gale** 
a* apprestarono alla difesa . 

^ Attenersi si usa per aver fede , stare . 
B'kCf. g. 8. n. 10. Attenendosene Salabaetso 
pila sua semplice prom ess ione. E per appar- 
tenere. Ambia Furt, att. 2. se. 7. L* eredi- 
ta t* atteneva a me , pi* stretto pa- 

rente . É pqt esser parente. Salyiat^ %»ioi n 

* r t. 





che non t* éti te- 


li bri secondo . 


»tt. t. se. 4. Eredi iT uno 
pe qrasi nulla . 

Avvenirsi si usa per abbattersi . Bocc. 
g. 9. n, 3. Lodando molto , , con 

persona a parlar t avveniva la bella cura , 
</>£ di lui 'Maestro limoni aveva fatta . £ 
per convenire • Cìuirf. G. pag, 261. Oh co- 
me s' avvenne al savio uomo d* esser cauto! 
E par aver attitudine , e avvenenza nell* 
«pcrare . Fi rem. dia!, bel. domi. pag. 518. 
Se ila va, ha gratta ; st ella siede , ha 
Vagli t\\a : se ella cauta, ha dolerla : final - 
mtnte e' se le avviene ogni cosa maraviglio • 
semente . 

Darsi si usa per applicarsi . Bocc. Vitt. 
Dant. pag. 224. Si diede allo studio t della 
filosofia , e del 1 a teologia , 

•Appendice seconda . 

Farsi a un luogo vale sporgersi , affac- 
ciarsi . Bocc. g. 2. n. $. La vide in capo 
dtVa sala farsi ad aspettarlo . £ g. 

Tio* posso farmi nè a<l uscio, nè a finestra . 

Serbarsi vale indugiare , differire . Bocc. 
g. 2. n. lo. lo intendo lavorare mentre son 
giovane, e le feste, 0 le perdonatile , e è 
digiuni serbarmi a fare quando saro vecchia . 


tf ' 
arrivare 3 

alcuni 3 i 


abbatterei per incontrarsi 
Bocc. g. 2. 11. 2. S' abbattè 
quali mercatanti partano . 

•Aggirarti. Pier. Creso, nel Proemio. 
Per diverso .Provincie m' aggirai per ispa\io 
di treni * anni . 

Convertirsi . Pctrar. son. 92. Subito in 
allegrerà si converse La gelosia, 

Risolverti* Bocc. Laber. num. 5#. Jl 
cuore , non altrimenti, che faccia la neve al 
sole , in acqua si risolvesse . 

I 

appendi* prima , 

Sono da notarsi i seguenti Verbi di par-, 
ticolar significazione . 

Avvenirsi vale incontrarsi. Bocc. g. p. 
n. 6. A’* avvenne in un luogo fra gli scogli 
riposto . 

Avvolgersi vaio andar girando . B'icc. 
g. 5. n.$. Tutto V dì per lo salvatilo luo- 
go s ’ ar.d'o avvolgendo • 

Intopparsi vale incontrarsi . Nov. ant.ffj. 
Questo Romito i* intoppo in tre grandi 
scherani . 

diserbarsi vale trasferire . Bocc. <*. 4. n. 
2. Riserbandoti in più comodo tempo le lu- 
singhe , (omini iò a volerla riprendere . 

Scontrarsi vale incontrarsi • Passav. pag. 
SS» S . Domano si scontri in S. Franano. 
Appendile seconda . 

Andarsene in alcuna tota vale distrug- 
gersi , risolversi, o propriamente, o figu- 
ratamente . Fircn. Disc. anim. pag. 88. Su- 
Passav. f. 109. lo ti rassegno bito eh' é* vide il sole, t* se nandù in acqua* 
-» a- Tacic. Davaqz. 1. 2. pag. 287. Se n y anda- 

vano in banchetti i Grandi della Città . 

levarsi in superbia è modo appartenente 
a quest* ordine . Vit. dc‘ SS. Pad. tom. 2. 
pae. »4* Kon ti levare in superbia , ma 
umiliati . 

Darsi in tu una cosa vale applicar visi . 
Bocc. g. 8. n. 6 . Calandrino, vergendo , 
che V Prete noti lasciava pagare, si diede 
in sul bere . 


Quarto Ordine de * Ktutri passivi , 


^ pernii pochi Verbi si trovano 1 , cho 
han no dopo di se uno accusativo signifi- 
cante qualità del suggetto • 

Arrendersi ~ 
le ibi ai del mio officio , evinta m'arrendo, 
Rendersi . Bocc. g. 2. n. 2. Rendendosi in 
Ciò, cbt parevano, e sapevano , umili, r be- 
nigni verso di lui, Gio. Vili. 1. 1. c. 19. 
Rendessi Monaco a Santo Dionisio, 

Farsi in significato di tìngersi, o ripu- 
tarsi. Bocc. g. 9. n. 2. Essendo stoltissimi , 
maestri degli altri si fanno , 

Mei tirsi . Bocc. g. 9. n. 4. Il fa pigliare 
a villani , e i patini di lui si veste. 

E nell’uso si sente; io mi confesso vin- 
to , io mi Veggo perduto , e simili . 

Appendice . 

Putirsi si troya col genitivo , o aloocn 
col segno di esso. Hot. anr. 57. Polendo 
del tutto lasciare lo mondo, e vestirmi di 
drappi di religione , piacciavi di donarmi 
una graziai 

Quinto Ordine de * Keutri passivi « 

J Verbi di quest* ordine hanno dopo di 
se uno accusativo , con preposizione , che 
accenni movimenta aUw tonane * Bc- 
;yne alquanti. 

Cori iteli i Rcq 


I 


Setto Ordine de' Keutri Panivi . 


Verbi di quest* ordirle hanno dopo di 
se uno ablativo con preposizione , il quale 
accenna congitigniineuro . Eccone alquanti. 

A bhotearii . Malmanc. cane. i. se. $s. J* 
* l/botta uff urti, con Batdom tiriti. 

Attotnfa £ rtarti . Bocc. g, a. p. j. Con 
ii quali ragionando , intautaratnie t' acmi. 
pa £ ;ì. 

Attardarli . Bocc. ir. {. n. I. Con toro 
attardateti , faritfiti divennero del feltro . 

A fiati tarli, Bofc. g. j, a. j. la ehi m' 

affiatilo io? 

Confidarti . Koer. g. j. n. Nella J«4 
k,oVi\ , e «uosa ofi tritai tv fida, di i . 

f fa»* 
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Congiugnerti . Boer. g • J* n, j 
U mia anima li tengiugnrrà con quella 

Consigliarti . Bocc. g. 2. n. a. Con la ma 
far.lt il cintiglio. 

Contireni . Bocc. introd. Oprila brievt 
ueja, dica brievt , in quante in poche Inte- 
ri ti enfi irne. , 

Dimeniearii . Bocc, g. 8. n. 9, Gli ven- 
n r in desiderio di volerti, 11 ette f elette-, 
con amenduni , o I in l'uno almeno, dime. 


Deità cOttriegioht teicaud 

Fari, che gli 0 uhi tuoi non li pettino itcontrart Cori 
quelli del un/ettort . 


Settimo Ordine de' Neutri pattivi , 

I Verbi di quest'ordine hanno dftpo di 
se un ablativo con preposizione, il quale 
accenni separazione . EcCone alquanti . 

Al ita ani . Matt. Vili. I. i. c. 69. Eticn- 
do di natura Guelfi , ptr la tirannia erano 
quati alienati dalla Parte. 

Attentarli , Vie. Plut. Non ì tempo , che 
n«i li doviamo attintati dalla Città . 

Attenerti . Bocc. g. 7. fine . Estimo , che 
Bocc. p. 7 n. 4. Dittretamtiqr metta iota tia , che domane dal deliro di. 

lelt evale novellare ci allignarne. 

Contenerti , leticar ti . Salviat. Granchi 
att. t. se. 5,. Che te tu non hai poter di 
contenerti di sì pici iota loia , meli for\a a- 
vretii di tpictartì da lèi . 

Dilungarti . Bocc. Introd. Ni oltre a due 
fitcole miglia ti dilungarono da està . 

Discioglicrii. Bocc. g. j. n. 2. Di quitto 
i seguenti amore non potendo dilàegtier/i delibero di 
morire . 


Imparentarti . Ciò. Vili, I. 10. c . 2«f . Si 
attardarono con 1 * 1 . Cane, e imparentarti tu n 
lui . 

Intenderli 

tr con lui t' tncomir.eiò ad inttndtre 

NaieOnderii . Bocc. g. 7. n. 5. Si nastotl 
in una t amera terrena. 

Eeeoreiliarei . Bocc. *. 3. n. 7. Desidera 
di udire buone novelle del mariti, ~t di ten- 
tili arsi col tuo Tebaldo • 


Appenditi prima . 
degni d‘ osservaaione 


Fono 
Verbi . 

Attendarti vale accomodarsi . Bocc. g. 
i> n. 9. Con lai 1' acconcio per rervidore . 

Accontarti vale accordarsi , accomodar- 
si , abboccarsi , riscontrarsi , trovarsi , ac- 
compagnarsi . Bocc. g. 3. n. 7'. Quivi con 
un ricco mercatanti attentateli , con lui li 
m in pi' ttrvidori . E g. 1. n. lo. La le- 
gumi! mattila M. R nei ardo , leggendo Pa. 
gamno , eoo lui 1' ai e itui . E g . 7. n. 7. 
iiicndoii decantato cnll’o„ t suo , gli' ditte . 

ricoverare vale rifuggire , e ha senso 
nei tro passivo . Bocc. è. 7. n. 4. Come vi- 
de eorrere al pi»**» , coti rilaverò in iota, 0. 
lenoni dentro. 

Separarti vale lo' stesso . Bocc. g. 2. n. 
•. Nella Corte dii quale il Conte aleunee vol- 
ta , ed egli - , e il figliuolo , per aver da 
mangiare , mollo ti riparavano . G senza 
particella . Amet. pag. 90. Nella quale 
( Fiesole ) gran parie riparavano de' cuoi 
legnali. _ 

Appenditi seconda . 

Confidarti si trova col genitivo di per- 
sona . Bocc. g. 3. n. 8. lo Abate con un 
Monaco Bolegnrso, di fui egli mollo té con- 
fidava . 


Appenditi . 

Si notino i seguenti Verbi di particola^ 
re osservazione . tatui urti d' aleuti luogo va- 
le partirne . Bocc. g. 2. nel fine . Reputo 
opportuno di mutuici di qui, e andarne al- 
trove . 

riposarli' da alcuna tosa si usa per cessar 
di farla . Bocc. g. 2. fin. Sogliono sbuil- 
mtUt t, per onor dellti topravveguinte Dome- 
nica , da ciaithtduna opera riputarti • 

Furarti da alcun luogo , o da alcuna 
cosa , vale partirsene , o distogliersi dal 
farla . Bocc. g. 4. n. J. Ordinato , come di 
quindi li' ditraenono , te n'andar ono dt Na- 
poti . E n, 7. Avendo dispósto di faro una 
notabile , e maravigliota fetta in Viro**, tu- 
bilo, qual che la cagion fotte, da eie si ri- 
tratti . 

Spacciarti vale spedirsi . Fiorctt. S. Frane, 
pag. 7. Il pik tétto , che polca , li spaccia- 
va da lui . 

' cap. m . 

Della eeitrugione dd Verbi Impersonate . 


Dirti con alcuno vale essere suo amico. Ty 
Tacit. Davanx. 1 . 1». pag. 108. Tutta d'A- E Enchè , a parlar con rigore, i soli il». 


P»S- 

grippia a un tempo, poi non si dùeVano pun- 
to . 

Ritrovarsi eoa uro vale testi con lui, ac 
♦(impagliarsi . Bocc. g. 7. n. 9. So io ten- 
qa - indugio non mi ritrovo, etto, per urlo io 
me ne credo morire , 


finiti de' Verbi possano dirsi veramente im- 
personali , perchè per se stessi sono indif- 
ferenti a qualunque persona , e muna de- 
terminata ne esigono : contuttocià , uni- 
formandoci al moda comune di parlare , 
chiameremo , co’ Deputati , c col Buom- 


■ Scontrarsi gli 0 ititi vale vedersi recipro- tnattei , impersonali que’ Verbi , che si u- 
canicntc . Passar, pag. 117, ibi ’l vèto, t sano sgomente IJC^ «cria persona, « che 

do- 






hit o lAehdo. ~ §| 

dovrCDDono chiamarsi personali difettivi, udito quello , non bisognò fi» avanti. Cioè 
ina si chiadiano impersonali in questo sen- altra ci^a • 

so, eh’ e’ non hanno tutte le persone. Di Convittóri . Petr. can. f. Penhi inchindrs 
questi Verbi alcuni hanno figura attiva , » Dio mollo conviene Le ginocchia , e la 
come ateadevi , altri passiva, come tini- mime . E per enee nccenario . Duce. 
tieni. loo. A tb'e nuli’ olito rispote , si non che 

conveniva , che cui folle . Si usa in figura 
PRIMO 0 RD 1 KZ DEGL' V.ÌPZRSOH All . di personale, ma col senso d’impersonale. 


I Verbi di quest’ ordine sono affatto as- 
soluti , e non hanno caso ne avanti , nè 
dopo. Ecco i principali, dv’ quali si po- 
rla prender regola per gli àltri . 

Piovere , lottare . Crtff. Calvan. I. v. pag. 
jj. E piove aifin , quando jì ipeno tuona • 
Frane. Sacch. nov. a» Egli è none buja , è 
piovCggina . Cioè piove leggermente . 

Nev icari . Bocc. g. 8. n. ■}. S ì mena ti 
f i» folta neve del mondo , e nevica tona- 
vi» . 

Balenare. Dante Inf. cant. il. 'mostrava 
alcun de' peccatori il doni , £ natcondeva 
in roen chi non balena . . 

Polmonare .. Vie. Plut. Folgorò <1 forte , 
thè mólti nomini d’ arme ari ir tetta fol- 
gore • . 

Grandinare . Bocc. g. J. n. 7. Grandman- 
do lo itavi». 

Lampare , lampeggiare , e t impeti dò e . 
fibald. Andrein. pàg. io», lì evi la for- 
\a , e’I calete del iole nàti ì , tempesta , e 
móna , e lampa , e piove , ì fa Vento , c 
verno . 

Appendice . 

Alcuni de’ suddetti Verbi si trovano col 
ilominativo , c talvolta ancora con altro 
easo dopo. Peti. Sun. 33. Setpird , e inda 
alt' opera S'aitano , Per riti frettar t’ aipte 
ideile a Giovi', Il quale or mona , or nè. 
vira, ed or piove. Gin. Vili. 1 . li. c. 0 6 . 
lnnan\icbì la battaglia ti tornine Uste , piov- 
ve una piccoli acqua. 

3 oc ondò Ordino degl’ Imperlinoli . 

X I Verbi di quest’ ordine hannó il no- 
minativo di cosa , chi può essere genera- 
le , cioè quitto, Janta tiid , e spesso con- 
siste in una proposiaionc , e talvolta il 
nominativo s’intende dal contesto. 

Apparite . Ciò. Vili. 1 . 6 . c. ìt. Mo- 
leranno tome tra iniqua , reni appetti per 
là ma pistòla. 

Accadere . Bocc. g. e. n. 1. Egli pei li- 
mamene! , secondi le inaliti delle pinoti f , 
è gli atti che accadevano ..profferiva . 

Abbisognare , bisognare . Gio. Vili. I. 6 . 
c. 4. £ ventilerò aCittadt , 1 in erte quan- 
do abbisognasse . Supplisci : eh' etti venti- 
aero . Bocc. {. >. a. ■, Censi costoro libero 

% 


Bocc. g. 7. n. 7. Per certo ii il convengo 
vedere . Cioè conviene, ch’lso'il vggga . 
E g. 3. n. 4. Convieni! adunque l' uomo 
principalmente con gran diligenza confinar . 
de' tuoi peccati ». quando viene a cominciare 
là ptnittn\a . Cioè conviene , che V uons 
si confessi ec. 

Importare . Geli. Circe Dial. I. pag. ]!• 
Che è quello , eòe importi pii . 

Mancare . Petr. son. si s. Pscs mancò , 
eh' io non rimati in Cielo • 

fallare . Bocc. g, 7. n, j. Vittime den- 
tro , i nani csn meco, e questo non falla ma .. 
Appendice prima . 

Si osservano i seguenci Verbi di parti* 
colare significazione . 

Valero si usa per giovare . Bocc. g. f. 
in pfinc. La Reina le avi a ben sol volte 
imposto silirr\io , ma niente valea. 

Livare , rilevare , montare vagliond im- 
portare . Gio. viti. 1 . 10, c. 86. Attaliva. 
no V oste , ma poco levava , si -ùvea Cantuc- 
cio afforcato il campo . Dante hr. cant. js. 
La. legge naturai nulla rileva . Bocc. g. ». 
n. 9. Tu diretti , 0 io direi , 1 alla fine 
niente monterebbe . , 

Appendice seconda . 

Andare la tal pena vuol dire , essere til 
pena dalle leggi stabilita al cale delieto . 
Boec. g. IO. n. 8. Come fotti il fòlle , che 
tu confinane quello , thè in nOa facesti 
giammai , andandone la vita ? Ambra Co - 
fan. att. 1. se. 3. in queste tose bitogaa e. 
str canto , m dove ne va ’1 capo , cauti 1 
limò . 

Inerì si usa impersonale in significali > 
di trovarsi . Bocc. n. io. nel proem. C» 
Iti , là quale li. vide indino i paoni pi * 
screziati, tfii vergali, e con pii frigie « 
eredi doveri enne da molte pii tenuta , e 
pii, thè l'altra, 'mirali : non piotando , 
ehi, li fosse «hi addotto , 0 indolii glic-t 
ponine , un alino ne porterebbe troppo pi» • 
ebe alcuna di toro , nò perciò pii da onorar 
sarebbe , ehi ano mino . B in significato di 
esser vero , è per un cerco modo proprio 
della nostra lingua : Passav. f. ita- U **• 
/ior giacere , e '[ pii imo , è il gi* r eró- 
ttecene , 0 quali , ftroUlti mele le membra 
dentri Danne nel luogo loro : se Don fosse 
tf'd , thè la persona avene Iona , s aiuta , 
0 altra infermiti , che Le fneesap ambateia, 
s Mìa lo uart boccone 
tt '» 
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*4 V'iu tQitrn\iune toscana 


Far fot *4 vaie importare . Boct. g. 8 n. 
8. Disse il 7 eppa : (ili non è ora eli desi- 
rarc'di questa pevfca . Spincloctio disse : non 
fa ‘forza , io ho alimi a parlar seco d ’ un 
w io fatto . • i 

Mostrare vale apparire. Bocc. Introd. 
TTó» r perciò tosi da e or rere , tome mostra , 
fise voi vogliate fare. Gio. Vili. 1 . i. c. 
j 9 . £ io A mostra, (he Roma si reggesse a 
sten et !d di Re 254* anni. 

Tergo ordine dtgf Impersonali • 

Lcuni Verbi impersonali fanno dopo 
di se no genitivo , che accenna materia 
biella azione del Verbo . Eccone' alquanti 
éscmpj . 

Avvenire per accadere . Bocc. Procm. Il 
che degl* innamorati uomini non avviene . 

£ cosi addinvmire , oc come re , ac (aacre , 
succedere , intervenire . 

Appendice . 

H verbo divenire jn senso di accadere si 
adopera dii Boccaccio a modo di persona- 
le della prima de* Neutri , ma il sf riso è 
d’impersonale. E g. 6. n. 4. Fece chiamar 
Chichibio , c d omandollo , ihe foste diventi, 
la l* altra coscia della gru. E g. 8. n. 7. 
Che è dill * { donna tua ? A cui la fante ri- 
spose ; Messere io r.cn so. Jo mi credeva sta- 
mane trovarla nel luto , ma io non là tro- 
yai~nc quivi , nè altrove , nè so elee si sia 
divenuta. I! senso di questi .esempi si è,: 
he fosse accaduto della coscia di quella 
gru , che sia avvenuto della padrona di 
«fucila fante. 

Quarto Qrdint deg’ 9 impersonali . 

I Verbi di quest’ordine hanno. dopo di 
$c un dativo. Eccone alquanti. 

abbisognare , far luogo . Bocc. Procm, Se 
*0 n a coloro, thè me atartno , aldi quali per 
avventura , per lo lor senno, 0 per la Urè 
buona ventura , non abbisogna , a quelli al- 
meno , a’quaji fa luogo, alcune al leggi ameni» 
prestare . \ ' 

-A nadir e , avvenire . Guitt. Ictt. Come 
accade a 'buoni, eost , fratello, mi pare , 
ehi aecaggia a * cattivi 4 Bocc. g. a. n. 7. 
Vo n altramente a lui avvenne , ehe { al Duca 
avvenuto era.' • 

Appartenere , toccare . Bocc. Introd. fio, 
ehe al servigio dilla sala oppartierft . Bocc. 
q. I. n. 10. Questa novella , la quale p me 
tona di dover dire, voglio ve ni r ernia am- 
maestrate . 

Imi et tetre presso i moderni, e nell’uso 
va’ e esser d/ interesse , o di cura . jFirenz. 
%ì;tc. alt. ij. Ti fanno por mette a quelle 


cose , le quali, nè a te , w a me importano . 

Convenire . Bocc. Introd. tacendosi a cre- 
dere , ihc • quello a \or si convenga, e noi 
si disdirà , (he a\V bitte. 

Restare , Bocc. g. 7. n. \o. Renava so- 
lamente al Re il dover novellare. 

Ricordare rimembrare , dimenticare . 
Bocc. gl 8. n. 7. Idi ricorda, esstr non gua- 
ri lontana dal fium è una t orrii t Ila di sub i- 
iàta. Pctr. sòn. 1 f . Ma rispondimi Amct : 
non ti Rimembra , iht questo è privilegi y 
degli amanti , tc. Amili. ant disc. ai. rub. 
2. amm. j. Kon mi si dimentica , thè la 
invidia sempre arde a dir male lontra la 
buor.a religione. 

Appendice prima . 

Si osservino 1 seguenti Verini di panico, 
lar significato.. 

Andare una pena , sopra addotto , si £a 
ancora di quest* ordine . p. Giord. Predic. 
A ihi cornette cùjÌ gran misfatto , »je va Ip 
vita pir giustizia . 

Cadere si usa per appartenere. Bocc. g. 
io. n. 6. £ se a me di uè cadesse, il ripren- 
dervi , io jo bene ciò eh * t » ve «e direi . 

Cader per mano vale venir l'occasione. 
Bocc. g. 7. n. 10. Essi , sccohdqcLè lor eadj 
per mano , ragionano di carubj , e di baratti . 

Calere vale importare. Bocc. g. n. *. 
Flon ve ni caglia , no, io so ben io ci», eh* io 
mi fo b 

Fare si- usa per importare . Brcf. g. S> 
n. 4. Chi vi fa egli, prnhi rii a sopra quel 
veron si dorma ? "si usa accora per esser 
ùtile, ma coll* accusativo , e la preposizio- 
ne per. Bocc. g. $. n. a. Spn 0 alluni jì p es- 
co disiteli nel voler pur mostrar di con 0- 
sttrt , e di sentire quell q , (he per loro non 
fa di sapere , che altura valla per questo 
riprendendo i disavveduti difetti in altrui , 
sì credono la loro vergogna scemare, dove 
essi V accrescono in infinito . 

Fallare si usa per mancare. Amm. Ant. 
Giunt. n. 154. All* avaro non falla cagiona 
di negar servigio . 

Rilevare , c montare , gid addotti , si 
fanno di quest* ordine , per imporrare , o 
giovare. P'etr. cani. 39. Ma infino a qui 
niente mi rileva Prego , sospiro , 0 lagrimar , 
ch’io fitteci*. Bocc. g, a. n. 6. thè monta 
a te quello, che i grandissimi Re ss faccia- 
no ? 

Appendice seconda . 

$ono «la notarsi i seguenti modi dì dire. 

* 4 vtr luogo vale esser necessario . Bocc. 
g. 8 n. 1. / dugcnió fiorini d’oro, else /* 
l*. altrieri mi pr estasti , non m* ebber luogo , 
ftreiotehè io noi; potei fornire la bisogna , 
per la quale t ,gli fresi . 
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» il • *.»•// a 

, . Fitf iùo'gé vale abbisognare , come dal 
£r»mo esempio sopra addetto . 

Kon piaccia a Dio vaiato . Bocc. g, 2. n. 
li domandarono come non tra costui ,xt , 
tratto e * 4 * quali il Fiertmino rispose , non 
fiaccia a Dio, egli r stato sempre diritto y 
toni è qualunque di noi . > . , 

lenire con aJdieteivi vale riuscire . Bocc. 
Introd. Tinto piu viene lor piacevole, quan- 
te mai*iore è stata Ut! salire , iddio smon- 
tare U gràveift* . 

. l’tnirr il destro vale presentarsi Popper- 
t unirà . Bocc. g. 2. n. io. Quando a pii , 
quando « cavallo , secondo che più il destro 
gli venia . 

■» Quinto Ordine degl* impersonali . 

Verbi di quest'ordine hanno dopo dì 
se un ablativo, o un accusativo con Ij 
preposizione per , o altri casi proprj del 
Verbo, o anche una preposiiiohe ; c visi 
possono ridurre qu£* Verbi passivi, i quali 
adoperano in figura d* impersonali . 

, Oprarsi . Bocc. Introd. Kon altrimenti fi 
inveiva degli uòmini , che , ora si careni- 
le di capre . 

. Ragionarsi . Bocq. ri. i. J? «gjoftAfidojj *</*#- 
che, essendo Muschiato trancisi di rie- 
lisissimo , r gr<tn mercante cavalier divenu- 
to &c. Questo Verbo è chiamata imperso- 
nale da* Deputati pag. ;8. 

Dirsi. Eocc. g. 4. n, 2 Zr la maggior 
villania , c/>r mai ad alcun ghiotto n si, di- 
cesse . Anche questo Vèrbo è accennato ivi 
da’ Deputati. 

Credersi . Bocc. g. 4. n. i. Credisi chef 
la marina da faggio a Gaeta sia quasi là 
più d ilei evo i parte d* Italia • Anche questo 
e da* Depurati, accennato . 

Bucinarsi . Vale andar dicendo riservaef- 
fpente # , e t con riguardo . Bocc. g. 3. n. 4. 
Bue itjavaii , eh* tgU èra degli scopatori. 

Udirti , farsi . Bocc. g. 6 , proem. Per là 
faina , * per tutti fu un gretn romore udi- 
to y che per le fanti e famigliati si facevd 
in cucina • 

Ricercarsi. Vale far d* uopo. Ctc$£. iib. 
c. 1. £ perchè in questi cotali arbori ti 
ricerca più /* ombra else 7 frutto , non è da 
curare del lor cdva'mtnto , ò Ut Sminamen- 
to • 

Aspettarli valé appartenete , doversi . 
Salviatf Spin. att. a. se. 40 tto nome di 

Ghibellino occupa questo patrimonio , che di 
ragione >* aspetta a Guelfo . 

Poltrii si usa in var/ modi per convenire* 
£occ. n. 1 Questi Lombardi cani non si vo- 
gliono pia sostenere . Cioè ^on convien so- 
>cencrli . E g. 4. n, a. Cornar? y tgli non ti 
vuoi diri • Cioè non convicu «he i\ dica* 


fecondo. a- 

fi g* 5 * w t io., fc//# ti vorrei^ vive vivi 
metter nel fuoco . Cit>è Converrebbe mec* 
terle nel fuoco. E g. 8. n. io. Ma <*e> 
r: v# 0 /f* vedere altro . Cioè aunvicn v*ic%* 
re altro . 

C A P. VII. 

È*//a costruitone di Perii Locali i 

_A.Bbiam fio qui trattato della pjrtieólaè 
costruzione «li ciascun Verbo; ora p’assia- 
JJ 1 * a trattare della costruzione comune 
1 c Verbi , 4 i quella cioè che può essere 
c<, *nunc a più Verbi, benché siano di va- 
r ; ordini . Cominceremo , all’uso de* Gra- 
matici Latini , da* verbi locali che sunti 
quelli , i quali ricevono casi significanti 
luogo. Tre cose vogliono considerarsi per 
la relazione al, luogo la quiete , il mo- 
ta , e la distanza . £a quiete si chiami 
stato in luogo i i moti sono principato!* it- 
ti trc y «noto da luogo, noto per luogo, tì 
moto a luogo . La distanza si è Io spazio > 
eh* c tra un luogo , c 1* altro . 

s tato li c Luogo. 

N*.Vertó di stato in luogo, regolar- 
mente parlando , il luogo , siasi nrmc pro- 
pri» , o appellativo', si mette in ablativo 
colla preposizione j» semplice ,.<» articola- 
ta . G10. Vili. 1 . sa. c. 8. Jo?g;oirij9 4 Inuan- 
to in Fori ì . Eoe?, proem. Nel fittolo cir- 
chilo itilo lor . CAmtre rAccìtinit i,moruio . 

F* ?* P*. p* Sono /« notte poi noi. ita 

bnon luoio , t ht»è nlber^Ato . 

•Appendice prima . 

Negfi Autori Jet buon sècolo si trova; 
non di rado (negli start in luogo usata la 
preposinone S in vece d’ in . Bocc. n. 7. 
Tr. vando fi e gli una volta a Pariti in un 
poviio stato. E n. 1. Piacivi etti, che ii 
voitr. lorp» sia seppellito al noìtro luogo t 
E 8/ ?■ "• 9. Un buon uomo, il amie a ra- 
po del ponte si se de a*. E g. t. n. 4. Io non 
sono ancora tanto all’ Ordine di S. Bcncdut. 
•tato, <// 1. pòssa avere ogni particolarità 
di Rutilò apparata . 


•Appendice fecondai 

Caia , singolarmente quando ji«n : fica 
patri* , riceve la preposizione a , Bocc. 
g» 5- 0 . J. Se io fossi a caia mia , coite io 
sono alla Vostra, mi tengo io sì v'o toro ami- 
co , che r.ì di questo ni d’ altro io non fa- 
rlo so non quanto vi fiac.se . 

® Sia- 
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Sturi a tata In (in luogo che trovali nel 
Bocc. significa ciò , che volgarmente dicia. 
ano ; star ili lata, Boec. g. 4. n. 8 E /pia- 
to li, dove ella nini I tai* , Ulema [mia a 
fanali davano’ * hi . 

indili santa . 

Ci «otto alcuni awcrbj , i quali hanno 
]a forca del caso de’ Verbi di stato in 
luogo . ... 

Qui , e f*a vaglioao in qmiio Inora , 
cioè nel luogo, dove è colui , che parla, 
c corrispondono all* bit , de’ Latini. Petrar. 
Son. f. Qui mi il* Ilio , a comi amor m' 
invila. Or rimi, or varai, or cefro trbtttt, 
0 fori . B< «Ce. g. $. fl. io. Non ti dure m<- 
dineonia , fatinola , n» : egli ai fa bene aa- 
eh qua . 

Non è punto facile lo stabilire una re- 
gola ferma sopra l’ uso di onesti due av- 
verbi , e il dir con certezza quando l’uno, 
« quando l'altro debba adoperarsi; poiché 
Je varie regole , che in ciò si danno da’ 
Clamatici , patiscono gravi difficultà. Sem- 
brami eoniutrociù verisimile I* opinione del 
Stwmmattei irai. > 6 . c. 7. purché sia mes- 
ta in buon lume , Dico adunque con esso 
Vii , che quando si tratta di accennare il 
luogo di chi ragiona preciso , circoscritto, 
t particulariziato , come stanza , casa , 
chiesa, città, e simili, si adopera l’av- 
verbio qui : ma quando si vuole accennare 
il luogo del parlante con qualche confu- 
sione , e indeterminazione , come paese , 
contrada , o luogo non chiaramente circo- 
scritto , si adopera l'avverbio ria. Cosi 
nel Ei.cc. lntrod. essendo le sette donne 
adunate in S. Maria *-<'uvella di F>ren7a , 
csl entrando in vai] discorsi , Pampinea 
una di esse disse cosi : noi dimoriamo qui, 
al parer mio , non ahriminii , ite mire va- 
lessimo tcitim ore di ejnanei turpi moni ei 
limo alla sepoltura I itati, 0 d’aieohare , 
se i frali di qua entro alle debiti ore tan- 
tino i loro nfi^j . Ecco quando parla della 
Chiesa , duve erano , dice . 7x1 , t quando 
parla dell’abitazione de’ Frati a loro igno- 
ta, e così in confuso dice qua . E n. a. 
Ciannotto mercatante in Parigi dice all* 
Ebreo : non iridi in di trovar qui ehi il 
battesimo li dea è cioè in Parigi , Qualche 
difficoltà ci è g. ». n. 1. dove Marchese 
in Trivigi accusa Martellino esistente nel- 
la Città medesima, anzi vicino a lui , e 
dice al giudice : egli ì qua sin malvagio 
nomo, ibi m’ b* lolla la boria ton ben unto 
formi d’oro . Ma si noti , che non si cir- v 
coscaivc ivi alcun luogo determinato , ma 
s’intende in quella contrada, o in quella 
folla di popolo , e perciò si adopera qua . 


Qui, e di qua si adoperano per signifi- 
care : in quitto mondo . Bore. Vit, Dsnt, 
pag. 274. Con auiduo audio pervenne a to- 
noictre dilla Divina Esimia, 1 dill‘ ai ri 
separali intcHigen\t quello , fht fu umano 
ingegno qui se ne pub comprendere . Petrar. 
canz. 40. Perii e mai veder lei Di qua itoli 
spero, e C aipeitar pi' ) noj a ■ 

Ci, c te si adoperano in senso di qui, 
e qua . Bocc. g. a. n. 10. Di dì , e di not- 
te ci ss pavera, t bulinisi la latta. Innan- 
zi al pronome relativo , e alla particela 
ne si adopera il et sciolto , o affisso . 
Bocc. n. 8. Io ce la faro dipingere. F. g. 

5. n s. Sappi s* egli sa lavorare , e ingegna- 
ti di ritenercelo. E lntrod. Si puri alluni 
ce ne seno . 

Ne’ composti si adopera il qua , non gid 
it qui. Bocc. g. 8. n. 7. Oli siroethia mia , 
io son quassù . E g. p. n. f. Egli è una gio- 
vane quaggiù , else è pili bella , eh unse 
/anemia . 

Costì , e costi vagliono in cottilo luogo , 
cioè dov’ è chi ascolta, c corrispondono 
all ' isthìc de’ Latini.- il primo accenna lun- 
go circoscritto, e preciso, e il secondo 
con qualche indeterminazione r e si usa 
sic* composti . llocc. g. 7. n. ?. lo vi vidi 
levarvi, e porvi costi , dove voi liete aie 
dire. E g. 5. n. t. Se vorrai rr. Olirete co- 
stà miro , io vi lavorerò l'orto . E g. 8. n, 

7. Ed itti grave il costassù dimorare , P\ 
Fiord. 0 miseri , qual dolore avete di tro- 
varvi 0 reo costaggiù in tanti tormenti ? 

Là , e colà vagliono in quél luogo, ,7. 
/se, Bocc. g. 4. n. 10. Cominciarono a dire; 
ehi i là i Dant. Inf. cane, p Vuoiti coti co- 
là , dove si puote Ciò, che si voli . U dice- 
si ancora ìauù , laggiù, eolasiù , colaggio. 

Là suole aver corrispondenza colle par- 
ticelle qua, e qui, posponendosi ordina- 
riamente alla prima , e preponendosi alla 
seconda . Bocc. g. 4. n. 8. Tu divertirai 
molto migliore , e più eoitumato , e più da be- 
ne là , thè qui non faresti . E g.8.n,7 ,Sen\* 
star ferma , or qua , or là si tramutava 
piagntndo . >1 

Di là talvolta significa nell'altro mondo , 
Bocc. g. J. n. 7. Di questo li dovevi tu av. | 
vedere mentre eri di là, ed ammendartene , 
Riprensione fatta a Ferondo, a cui era da- 
to a credere , ch’egli era nel purga- 
torio . 

Jvj, c quivi vagliono in quel luogo , ino 
tendendosi del luogo, di cui si favella , 
ma dove non è, o non s’intende essere 
chi favella. Petrar. son. a. Lete la mia vii- 1 
tuli al mr tinnita per fare ivi, t negli j 
ori/; 1 su* difese . Bocc. lntrod. Quantunque 
vini vi iojS muoiono ■ lavoratori, tome qui j 
farro i tilt ad ini . 

Su, 



Su , c giù dinotano 

so, non solamente aggiunti, come sopra, 
ad altri avverbj , ina ancora da se stessi . 
Bocc. g. 7. n. 1. Qh Ando undusse , 0 tor- 
nusse da un suo luogo , (he alenatilo più SU 
tra . Passa v. f. 52. Vide Gesù Cristo su 
nell* aria , in quella forma che verrà a giu- 
4 icore il mondo . Bocc. g. 7. n. 6 . Ecco 
"Messir^ thè torna , io credo , eh* egli sia 
già giù pflld firn. 

altrove serve talvolta allo stato in luo- 
go, e vale in altro luogo. Dante Parad. 
princ. la gloria dt colui, ohe tutto muove 
Ver /’ Universo , penetra, e rispler.de In un a 
fatte più , e meno altrove • 

Dove , e Ove vaglienti in quel luogo , nel 
quale, «> pure nel qual luogo , e corrispon- 
dono al V uhi de* Latini , c si può usare 1 * 
uno, o Palerò secondo che Corna meglio 
ad altrui . Nel! 4 interrogare vagliono : in 
qual luogo . Bocc. Procm. La quale dove 
meno era di fot\a , quivi più ovata fu di 
jostegno. E n» 1 Giunto nella camera, do- 
ve òier Ciappelletto giaceva . E g. 5. n. S. 
Tion faceva altro , che domandare : dove 
sono io? E g. 7. n. 6 . Ove se' tu? esci fuo- 
ri sicuramente . 

In vece di dove si usa U con P apostro- 
fi» , ma è proprio del verso. Pcrrar. cani. 
4 6 . U* sono i versi, u'son giunte le rime ? 

Dovunque , ovunque , dovech) , dove che 
sia, evulse, ove che sia, vagliono in qua- 
lunque luogo, ubicunque , o pure in qualche 
luogo , aliiubi . Petrar. son. 227. Dovunque 
io son, dì, e notte si sospira. E cap. 2. 
Ovunque fut sue insegne , fui lor presso . 
Bocc. Lctt. Pin. Ross. pag. 271. In ogni 
pane, dove che noi ci siamo , con egual 
leggi siamo dalla Natura trattati . È g. 2* 
11. f. "Non potremo n$i trovar modo, che Co- 
iteti si lavasse un poco dove che sia , che 
egli non putisse tosi fieramente ? E Filec. 
Jib. 2. n. 119. Or ecco, anima graziosa, 
ove che tu sii, rallegrati , ch'io m* appa- 
recchio di seguitarti. F Ninf. Ficsol. st. 71. 
"Paura avendo, che non fosse stato Da qual- 
ehe bestia morto ove che sia . 

Da per tutto , per tutto vagliono ubiqut • 
Tratt. gov. fan», lo Padre di famiglia non 
fui essere sempre da per tutto. Boccaccio 
Incrod. Quasi abbandonati per tutto lan- 
£uieno. 

Dove sustanrivamente significa luogo. 
Dante Parati, cant *7. 2 quest q Cielo non 
ha altro dove, Che la mente Divina, in 
thè s'accende V amor , ih* il volge, e la 
Virtù eh* ti piove . E cant. Chiaro mi fu 
arile? , com* ogni dove, In eitlo ì Para- 
diso . 

Dentro significa nella parte interna, in - 
tue , c fuori M o di fuori , ntlU parte oeitr - 


libro secondo. f T 

luogo alto , o bas na , forti . Petrar. fon. il Di l r si le*" 
gt , com' io dentro avvampi. Dante Inf. 
cant. ai. Staio, li ranocchi pur eoi muso 
fuori • 


N. 


moto Vj& ivoao . 


E’ Verbi di moto da luico , reoolar-’ 
»enfc parlando , il luu^o si mette in abla. 
tivo colle preposiiioni , da, o di , scolpii, 
ci o articolata.. Gli esempli sono addetti 
in copia alla settima e de’ Neutri, e de* 
Neutri passiti . 


«eguenti 


appendice . 

Al moto da luogo’ servono 
avverbj . 

Di qui , di qua vagliono d a qutna l „o- 
g», bine. Bocc. g. 7 . n. j. Innanzi ,// „ 
m, pana di qui , voi vedrete il fave ini , A . 
no. E g. 1. n. 4. Jo Vog/io anJare a ir». 
Var mode , co*? in li( a di qua entro . E 
alla stessa maniera si dice, ditemi di 
li , di coli . ’ 

ìndi , quindi vagliopo di 

l: 

L 


nel luogo . illue, indt, siccome 
dt quitto tuo^o , bine . Petrar. son. tf, 


quivi, o da 
quinti va. 


Anima etti dit cor per" seguir voi , E 
mollo pen titro indi si melile . Bocc. e. s. 
n. 7. Comandò al fame ino, J„ quindi «od 
li partine. E g. ?. n. 7 ée io quinoi esso 
vivo, e scampo, in ciò fare quella maniera 
terrò, ibt a erodo ti fia. 

Donde, e onde hanno in se furia del re. 
lativo, e vagì on . di qual luogo, tende, a 
servono anche all' inrerrogaiione . Bocc.e. 
». n. J. Cominciò pia(iVol..,„ llf a Tallonare 
e domandare ehi fotte , donde Vinone , t 
dine andane . Petrar. cani. 47. £ « 0 ; ’^ 0 . 
mando: or donde? Sai tu il mio italo > an. 
xi talvolta in se contengono l’anteceden- 
te. Bocc. g. •». n. p. La buona femminea 
torni per la tana tua , , coti la riportò 
onde levata l’avta, Nov. ant. 7 . Dimmi , 
onde se', e di che condizione ? td exli ri- 
spose: io so» di Seria, e tono Ut. 

altronde' vale da altro /voga , aliuvde . 
Bocc. g. 8. n. IJ. Facendo sembiante dive - 
uste altronde , te ne tali in caia tua . 

P» tu , d’ in ut serve ancora 
moto , ma di essi vedi nello 
«ioni ■ 


a questo 
preposi- 


N, 


Moro Ptn LUOGO . 


E Verbi di moto per luogo, il | n9t .o 
si mette in accusativo colla prcp.siaio^e 

V r » ?■ i- "■ 7 - Che voi del ino «si- 

ilo. e deli eitere andate tapine per »■> 
do fette anni non liete ideane , .unta non 
te jne nrg.rvi . 

.* 4 •** 


/ 


/ il òtti* toltruxicvi tòttahà 


# 

A pp endice prima , 

Talvolta la particela vi, sciolta , o af. 
esprime il caso del moto per luogo* 
Bocc. g. 3. n 3. Ftr ogni volta, thè passar 
vi solea , credo > thè fonia vi sia passato 
Jttte. td or volesse Iddio , thè il passarvi, 
ià il guatarmi gli fosse bastatb . E così di- 
ceva quella donna perchè era lontana da 
casa sua; che se fosse stata in casa sua , 
si sarebbe servirà della particella ti , Ja 
quale può avere la medesima forza. 

•Appendice seconda • 

Quando il passaggio, non è per quel 
luogo , ma vicino ad esso , si usa la par- 
ticella da . Bocc. g. p. n. 6 , Sovente dalla 
Cuba passando , gjìtle \ enne ftr avventura 
Ceduto un dì ad una fratta . E g. 3. n. p. 
? ergendolo da tas* ina molto jftsjo pastori, 

•Appendile tcr\a « 

Al moto p?r luogo appartengono i ie- 
guenri awerbj . 

Indi vale per quel luogo , illac . Dante 
Phrg» cant. 1 6. Or fui sicuramente indi 
passarsi, E gli si aggmgne Palqra la par- 
ticella per. Dante Inf. «ant. 9. Or dri\\a 
*1 nerbo Del viso sa per quella schiuma ari - 
sita Per indi , ove quel fumo è pia acerbo . 

Quindi vale lo stesso. Bocc. g. 2. n. 7. 
Tassò oliindi un gentiluomo , il quale veg- 
perdo la nave , subitamente immaginò ciò , 
eh tra. Il gli si aggi tigne talvolta la par- 
ticela per. Bocc. g. a. n. 3. Alessandro 
levatosi, e per quindi della camera uscendo 
et. E g. ro. n. 3*. Corintio a fare le pia 
smisurate e orteste, che mai facesse aleuti 
altro, a chi andava , e veniva per quindi. 

Dovt esprime talvolta il caso del moto 
ver luogo, colla forza del relativo. Pier 
Cresc. 1 . 10. c. 32. Si fanno altre tagliuo- 
le , colte quali generalmente si possono pi- 
gliare tutte le bestie per gli piedi, e per 
le gambe , e tindonsi occultamento nt luoghi , 
dove passano • 

Donde si u«sr nel ifioto per luogo, per 
esprimer la fona del relativo. Bocc. g.p. 
n. 3. fi mise tanto fra la selva , eh * ella 
non poteva \tdcre il lucgo , donde in quella 
interna era. Cioè : ftr cui. E g. 10. n. 3» 
lifoi» p er qtcoll* via , donde tu qui venisti, 
ma per quella , thè in Vedi, a sinistra . 

MOTO A LUOGO. 

# J He mòti comprende i! moto a luogo , 
*ioè il moto a luogo propriamente tale , 
«h* è movimento ad un termine , che si 
/a » ù che si è fatto r il moto verso luogo 
eh* i mo?imonto, che $* accosta, o s* jp, 

i t * 


dirizza ad un termine : e il moto inrino I 
luogo , eh* è ipovimenco terminato , o da 
terminarsi in un luogo, 

11 caso del moto a luogo propriamente 
tale è l'accusativo colla preposizione a . 
Bocc. g. 2. n. 3. Andiamo dii cèti cu 0 lui 
a Roma • 

Appendice prima . 

Quando il termine del moto è ùn fie- 
gno , una Provincia, o pure un luogo non 
chiaramente circoscritto , si adopera la 
preposizione tn. Bocc. g. t. n. S Come 
se in Trancia, ò in Ispània , 0 in alcun al- 
tro luogo lontano andar volesse . E g a. n.4. 
-Andomi t con esse in Cipri . E g. tf. n. 7. 
Fattasi adunque là vite insegnare , non irò '• 
vando alcuno , che V* andasse , temetti , noti 
ftr isciagura fcli venisse smarrita , e quinci 
potere andare in parti , dove così tostò non 
/roveri* da mangiare . 

Appendice stcondà • 

Quando il moto à luogo ha forti' di an - 
dare dèntró al luogo , si adopera la pre- 
posizione ire. Bocc. g. 4. n. 10. Nella ca- 
nuta de ne venne . È nell* irttud. td tuo 
inirar nella Chiesa tri Rovini. 

Appendice ter\d . 

fi caso dèi moto a 1 luogo Vicn ésprc&CT 
spesse volte c da particelle, e da avvcrbjy 
come segue . 

Ci , c vi lignificano a questi, o a cott- 
ilo luogo . Bocc. n. 1. lo non Verrei , thè 
voi guardaste , ptrehr io sia in fusa di que- 
sti usnrttri-, io nòn ti ho a fare nulla , etn- 
ico ci era vtnuto per dovergli ammonire . l£ 
g. 10. n. 3. Kiun fu , thè mai a casa mi a 
capitasse , eh' io noi contentassi a mio pote- 
re di ciò , che da lui fu domar dato . Vent- 
ativi tu vago della mia vita , ptrchò senten- 
dola! i domandare , prestamente deliberai di 
donai lati . E g. 3. n. 8. 5 ' egli avviene , 
che tu. mai vi torni , fa , che tu neh sii mai 
pik geloso . 

Servono al moto a luogo gli awcrbf 
sopra addotti nello srato in luogo . Bocc. 
g. 4. n. 10. Tu te ne dovevi andare a cara 
tua , e non venir qui . E g. 6 . n. io. Qua 
devotamente v* appresserete re vedergli . E 
g. 3. n. 6 . Fati» in costà , »;#» mi toccare . 
E g. 2. n. 5. Andianne là , e laverenlo 
spacciai amente • E g. 6 . n. t. Essendo forse 
la via lungheria , di U, inde si partiva tir, 
a colà, dovt lutti a piò d* andare intende • 
vano . Passav. fol. 270. secondo il Vocab., 

« l« «<i*ìvnÀ i fi*v’ t r«ur » , {’l t u S"'> 

ìtfk 
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c. $7. 
ivi H- 


Libr* sic ondo • 

ivi \d rocchio. Matt. Vili. 1 . I. 

J Rjtlitjionsi yicild Rotea ds sopra , e 
flusso* o tutte le loro tose. E 1 . II. c. Jo. 

Per ^/i cavai stri t e masnadieri , (he quivi 
rf*ro rifuggii l\ niente \*i phteronò monista- 
re • Petr. t^nx. jd. bòve se' giunto , r 
se* diviso . Bocc. g. n 1. N«»n poteva 
distetnere oié s' andava. E g. 8, h. 10. 

Igli era disposto d* andare , dovunque d lei 
fosse et grado . E Testiti. I. 4, ott. 9. Poi 
dove eh* io gsssi filtri chi ben vón indo , 
thè sentisti . E Fiamm. 1 . 5. n.^. O figlino- 
la ftvc corri . E g. 4. cint. Ch' ove eh* io 
Vada il sentiti minóri . E g. ». n, ». Kon 
sapendo perciò , che */ suo fante U, é altro- 
ve ss fosse fuggito . Dante Purg. cant. 26. 

Come se tu non fossi antord Di morte entra- 
to dentro dalla rete. Bocc. e. 5. .1». j. Co - 
me avytnìtfe che Giacomino pir alcuna ca- 
gione da tesa fuori di casa andasse. 

ria particella riempitiva pare che nc* 
moti a luogo significhi andare altrove . 

Bocc. g. ». n. I. Che in luogo dì somma 
grafia fia il lasciatit andare . 


k> 


-Apptr.dìct quarta . 


In ih , t in {■« coll’ articolo innanrl 
servono a questo muto , c vaglieno verso 
il tasso, o versò l'alto, Bocc. g.j. n. 6 . 
V atqna ì pnr ieri n allo’ngìù comr tlln do- 
vrà . Fircnz. Trino», art. 3. se. a. lo gii 
ve’ nulttri in in un farri , tht vadia d» it 
allo ’nsà , nonthì allo ’ogid . 


UOTO IN FINO ili WOGO . 


MOTO VIPSO iZTOSO. 


Il caso ordinario di questo /noto seaftràf 
un dativo, ma è un accusativo colla pre- 
posin'.nc fiho , in fi no , osi».. Dante Conv. 
pag. 1 7. i rat,Rt no» tòno nitro liti nn lume, 
thè vieni dal frintipio dillo Ime ftr /’ /tiri 
lino alla 101 » illuminai. . Gio. Vili, lib.io. 
cap. 7 6 - c/i vmniri imontro infino a S. 
Giovanni Latitano . Bocc. Vie, Dant. pag. 
a;:. S’ tra molti volti udì!» Il mi laudi 
fonar 1 aino alle utili . 


J L caso ordinario di qàesto moto è l’ac- 
èiisativo colta preposizione vino , o invil- 
ii . Bocc. g. ». n. 8, In poviro otiti n’an- 
dò verso Londra. E «. ». fin. Fruirò a- 
dur.qni h donni, e fli ntmini inverso do 
Riarditeli» U via. 

Offendici prima . 

Si adoperano le dette preposizioni an- 
che eoi eenifivo , singolarmente quando 
il termine, a cui s'indirizza il moto, t 
persóna . Petr. soli. io8. Vali ipaiid. Ver. 
so di vai, • doli e lettiera amila. P.occacc. 
Filoe. lib. f. n, 30. Tempo Rie parve di 
murare la ma pinti inverso di doloro. 

• -Affondile monda . 

I Poeti adoperano vri , o io Tei fn lao- 
o di ven», o invino. Dante Parad. cant. 

, Sì viti' ii btn pii di tkilìe iplmdori Trar- 
li ver noi . Tasso Genu. Cant. ij. ott. 1. 
6 a-a è Città dilla Giudea nel fine , Sa gril- 
la via, ih' in ver Primi» mina. 

appendici lina . 

invece dì vrnd usano di dire i moderni 
alla viltà col genitivo espresao , o tacito. 
Firenz. Disc. ani*: pag. 4». Preto quél ra- 
soio in mano , le n’ andò alla volta ma . 
Tacit. Davanti, stcr. li b. 3. pag. ;oi. Vo- 
lando -Antonio , lon parte de’ tavalli alla 
.olla d* Italia , Rii fn eemfaRno adatte 

*V»'r * 


Appènditi prima .' 

ti detta preposizione Talvolta Sicevé 
altri casi, e altro particelle. Matt. Vili. 
I. 'p/ e. 43. il torpo ti urli fino nel dì li- 
pomi t. Bocc. g. 10. n. 5. lo era leu) in 
pernierò di mandare un di quelli riili infili 
vicin di Pavia . Gio Vili. I. sa. cap, <j. 
la ma Ratti iòni sino presso a Parigi 

-Appenditi inondi J 

Finii), fittati mio thì , infinti ) , infinita 
Untoti) servono a questo moto, e portano 
al soggiuntivo d' un altro verbo, di cui 
l’azione aia termine di quella del Verbo 
principale . Foce. g. j. n. io. Chi ti la fai 
fagliele, é il In non puoi , titnlati a ménti 
finii) in possa. Tratt. Sap. lo mio cuore 
non può meri in faci , finattantichr tpU 
dòn. si riposi in voi . Pier. Cresc. l.f. c.ja. 
hi mane il J atuit , hfinch) il cavallo a*d* 
ai* infralisca . Bocc, g. t. n. 7. Che attua 
non v’ entrane dentro , infittali ertoti) tpU 
limalo fosse. Si trovano pfrò anche coll* 
indicativo. Bocc. g. 5. prìnc. Si per le rn- 
Riadile Irle, infinatlanto tht alquanto tt 
tote fu alzato, eòlia ma compaRnia dipor- 
tando l’end). E g. lo. n. 4. Ninno divini 
muover 1 del Inori mo , finatllfflloih) i* not\ 
bt* la pia novella finirà } 

4° iv . ©M* 


i 



)• ^ Dell* 

DIUÀ D1STÀKZÀ V mi IVOGO 
DÀLV JLTR. 0 . 

J\ Vendo noi qui trattato del luogo, non 
fard affatto fuor di proposito di dir qual- 
che cosa dello spano tra’ lunghi , o sia 
della distanza d’un luogo dall' altro. 

Quando il verbo ha dopo di se un ad- 
diettivo , che significhi distanza, il ter- 
mine principale si mette in ablativo colle 
preposizioni da , o di , e la misura della 
distanza si mette in ablativo senza la pre- 
posizione . Enee. g. 8. n. a. fari un pò viti « 
Aliti vitina di qui . P. g. j. n. I. Il loop» 
i ditti Ioni arte di qui . S g. 4. n. 9. £ f ti- 
lt l'mtio limano dall alito ben dicce miglia. 

Quando il Verbo ha dopo di se una pre- 
posizione , il caso è tale , quale per se lo 
esige la preposizione « 

luigi, lontano, tiiscoitq, e simili esigo, 
no il termine principale in ablativo con 
preposizione , o talvolta in dativo e la 
misura della distanza in ablativo senza pre- 
posizione . Bocc. g. a. n. 9. Si rimai t btn 
venti miglia lontano . Pier. Cresc. I. j. c. 
10. lunpi dalla raditi tre dita. Vit. S. 
Marg. Diletti* altra urrà, cinque miglia . 

ricino , pretto , esimili, che dinotano 
poca distanza , si trovano comunemente 
col dativo , non di rado col genitivo , c 
talora coll’ accusativo . Bocc. g. a. n. 4. 
*inqi freno a Salerno è nna t* ita sopra il 
mare ritardante . E g. 8. n. 9. E andando 
t arpone, irfn fritto le donne di trifole il 
tendane . E g. $. n. 7. Tra talli, ed altri 
alberi fritto della tornitila naittso tra . 
Dant. parad. cant. 6. Si ritenne fiein* a' 
monti, di' quai prima unto . Bocc. g.io.n.j. 
Tu puoi di quinti vedere ferie a* mezzo mi- 
glio Vftin' di qui un boschetto. 

freno aggiunto alla misura della distan- 
za , in senso di circa , vuole il dativo . 
Bocc. g. 8. n. 9. fresala di peto , tre di tb‘ 
io la forimi freno a una baltit^ala . E g. 
a. n. i. La none mura il lefrapfrtn di 
lutici dal. coltello freno ad un miglio. 

Ci si adopera in senso della relazione 
de” due termini della distanza. Bocc. g. t. 
n. 5. Quante miplno ci ha ? Haccene fin di 
millanta. Cuti dal luogo, dove si parla, 
al luogo , del quale si parla. Ed £ da no- 
tarsi ancora chq il ti si unisce al Verbo 
sustantivo , o ai Verbo averi , che ne ta 
le veci , per significare lo spazio da cor- 
rersi per arrivare a un luogo , Eccone un 
altro esempio . Bocc. g. p. n. j. Quella 
non i la via di Andare ad Àlaptia. : ig li 
ci ha delle m itiia pi» di dotiti . 

Ivi, n aimilo particella, mettendo in 
dativo la misura della distanza , 'vale da 


nitrazione t ottona 

■ Eoce. g. f. n. j. 1 fattori dii- 
uro ,mbr ivi foni a ire milita era un sa- 
ltelli^ 

La preposizione et aggiunta alla misura, 
della distanza , vale talora in lirea . Bocc. 
g. 1. n. 7. Domandi, quanto epfi allora di- 
morane freno a Partii : a che ili fu in- 
foilo , ehi forse a tei millit . 

A’ Verbi significanti moto la misura del 
moto si suole aggiugnere in ablativo senza 

preposizione . Bocc. g. j. n. 4. Lieti timido 
pii che tei miglia tammwati. E g. j. n.8. 
£110 bene un mezzo miglio fer la filmi a 
mirato . 

CAP. VII. 

pi VarJ tati, thè sono eomuni a molti 
ftrbi . 

Oltre i casi locali , ci sono altri casi 
comuoi a molti Verbi , i quali per brevità 
ridurremo in questo capitolo , 

Del dativo eomuni . 

Ammettono talvolta i Verbi, un dativo di 
quella persona , in grazia, utilità , o inco- 
modo della quale ridonda l’azione del 
Verbo , ed è maniera latina. Bocc. g. 10. 
n. 8. Qualunque altro avuta /’ avene 
( quantunque il tuo amore outito stato font ) 
r avrebbe epli a se amala fi i luto, |<i« 
a tc . 

Di' tali di lemfi . 

I Verbi che significano azione transiti, 
va , o intransitiva ricevono il caso del 
tempo in ablativo senza preposizione a 
sia in accusativo. Ciò, Vili. I. a. c. 4, 
Pegni Lctieri in Italia sette anni. Cronich. 
Amarect. pag. ; 0. Lino di Poma ledili/ fa- 
fa anni quindici.. Bocc. g. a. n. t. Dove 
poi molto tempo li erede, ih' ini tulli fe- 
licemente vivtiitro . 

Quando il tempo no» si accenna preci. 
S» , ma in circa , i molto in uso pressi» 
a’ nostri Autori la preposizione di trina 
col dativo . Bocc. g. 1. n. IO. Estendo gi 4 
vecchio di frena a settanta anni . Ovvero 
si appone: in quel tomo, che significa cir- 
ca, intorno. Bocc. g. }. n. J. Di uà di 
due anni, 0 in quel torno. 

lo spazio del tempo decono , o da de» 
correre da un prefisso termine si suole es- 
primere colla particella ivi, ponendo il 
tempo in accusativo colla preposizione a, 
Bocc. g. 4. n. j. Ivi a patii giorni ri travi 
eolia Mutua . E talvolta si tralascia la 
particella ivi, ed i maniera elegante de- 
gli Antichi. Nov. ant. 44. Tolte por migli * 
una gentildonna della terra ■ mentile, t ft-, 
« a due mesi una fausiulU . 

De* 

.v 
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lllro seconde. # |i 

Df' (d>i <f {nstrumcnto , o di m# X\* • De* (dii di fini • 

L’ irstrumcnto , e il metro si soglion 

pfettcrc in ablativo colla preposizione ro* . Il fine si suol mettere in accusativo 
BoCC,. g. 3. n. 7. Prr v«i non rimate , wo- colla preposizione per . Boec. g. g. n. y. 
jirat-Jovi ogni ora flit crudele, ( 1 / egli non Molti di diverte parti del mondo a Imi, per 

i* uccideste colle tue mani . E g. 4 n. 5, /oro siretiitsieni , ed ardui kit ogni concorre- \ 

Con un t cltejlo , il meglio che potè , |/i vpno per consiglio. Talora, per lo solito 
spinò dallo’mbuito la testa • £ g. 4. n. 5. genio della lingua, si trova colla prcpo- 

}ion osando alcun de* barca suoi , che con sizione 4 in forza del gerundio latino . 

pr irrisi di ciò si sfor\atse di rimuoverlo , il Boec. g. 8. n. y. l,U metterò la roba mia 
condannò nella testa . *’ dello u arino , a vcdqee , se la brigata ss 

Talvolta per proprietà di linguaggio 1 * rallegrerà . E. §{.3. n.3. Che sen\a dolertene 
i strumento si mette in genitivo, come np. ad alcun tuo parente , lasci {are a me , a 
lamino nella sesta degli attivi . vedere se io posso raffrenare questo Diavolo 

, scannato . 


De* m/» di' cagione. . 

la cagione, per cui alni opera, si suol De* casi di nodi, 

mettere in accusativo colla preposizione . s , 

pur . Boec. g. a. n. y. Il q naie già r icone- Il modo si suol, mettere io ablativo col. 
jcendola , e per vergogna quasi mutolo di- la preposizione con, o in. Boec. g.i. n.t. 

Venuto , niente dieta. Tito non restando di piagnere , con fatica 

Talvolta si mette in dativo. Gio. Vili- tosi ripose. Pctr. son. 8y. Sennuuio io v*’ 

K 7* c. 40. Uai/r di sua mano con uno che sappi in qual maniera Trattato sono . 

stocco il detto jirrigo , per vendetta del Talvolta si mette in dativo . Bop$. Leti. 

Conte Simone di Monjortt suo padre , morto Pio. Ross. pag. 17? Morendo a stento, f» 

a sua colpa . B»*cc. g. 4. n. ». io Voglio , lungamente obbrobrioso spettaselo . E g. 3. 

</jr in /#«£« d«//e busse , le quali egli vi o, 6. Alla maniera *Al estasiar in a ballò, 

diede a mie cagioni , che voi abbiate questa Talvolta in genitiva . Dante Farad, rant. 
consolazione . 3. I4 gr 4 V 4 D#/ sommo firn d’ *» «imo »0f 

Talvolta fi tralascia fa preposizione • vi piovo . 

B‘>CC. g. 10. n. 8. 1 cui santissimi 'effetti Talvolta in accusativo colla preposizio- 
oggi radissime volte si veggono in due, col- ne per . Foce. g. 3. n. 3. Per assai cortei f 
pa , e vergogna della misera cupidi °U do * modo il riprese . 
mortali. Cioè per colpa. E il Vocabolario 

la giudica forma quasi avverbiale. In fat- De* casi di compagnia. 

ti si trova in altri csempj allo stesso mo- 
do. Dante Parad. cant. j. Sì rade volte , la persona compagna nell* azione si 
padre , se ne coglie Per trionfare 0 Cesare , mette in ablativo colla preposizione cf 0 • 
0 Poeta, Colpa, e vergogna dell' umane Bocc. n. ult. Con Griselda lungamente , t 
voglio . Dittato. I. 6 . c. 3. Questo mente , consolato visse • 
dii/* ri, fattq è silvestro , Colpa, C vergo- 
gna di 7*r* , </jf /oh or4 , Che mirate solo C A P, IX, 

iji terra , r da sinestro . 

Pfr tomo si usa da* Toscani col genitivo Della Costruzione degl' infiniti de 9 Verbi. 
in senso di per cagione . Bembo letc. ». E 
per conto di lei, e per vostro ne sentiva i« I ’ 

doppio , -e gravissimo dolore . Si dice anco- Infinito ha ere tempi , presente, pas- 

ra dello stesso significato a conte . Redi fato, e futuro, ma non ha voce propria, 
tom. 3. letc. ap8. da il Signor Go ri a co n- se non quella del presente , come amare * 
r'o da Siena , ffv avervi il parentado della perchè nel passato si forma dal Verbo n * 
rnoglie , è uomo da giudicar fono a favore sere , e «a avrrr congiunto pop participio 
rii Farnese. # del proprio Verbo , come avere , o etsetr 

Così ancora dopo i vcibi si mette la 4 >**/o; è nel futuro si forma dall# voce 
cagione in genitivo. B**cc. p. ». n. a. Di del presente , preponendovi I* infinito di 
amoroso desio ardeva . E g. S. n. 7. Oltre essere , di avere , o dì dovere , trarfiezzan- 
agli altri suoi dolori , credette di sete sfa- dofi col primo infinito la preposizione 
untare. Si trova talvolta negli antichi col per , c col secondo 4, c col terzo infinito 
dativo. Franco Sacchetti cit. dal Vocab V. non ponendovi alcuna preposizione, come 
Dolore . Se tu la perdesti, 0 vtniisen m*- es ere per amare , ecvtr ad amare , dovere 
no, tu morresti a dolori. amare . 
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fati!* enstèu 

Ora non avendo 1 * infinito persone,' nè 
'numeri, per se stesso è indeterminato, c 
perciò ha bisogno di un Verbo finito , 
ehe 1 rct^ga , c Io determini ad una ec.-.ta, 
c particmlr significazione . Ciò si vede 
chiaramente da qncffti esemnj . Bocc. g. 4 » 
tièl prt erti. .Assai minifestÀmrnte posso 
comprendere, fiutilo esser veri , thè so- 
gliono i savj dire , che sola la miseria le 
sèn\a invidia utile tose presenti. E g. 4. n^ 
?. Carissimi piovani , la noftrA usanza v) 
può avere rtndftti itfti , quanto sia Fama- 
re, eh* io vi porto • E g / 5 . n. 1. (c;,o. 
sitndò, thè il Cavdliere tira taf rato nel pi- 
toretdè , nè era per riuscirne , fide evol- 
uente ditti. 

B perchè la costtuzione degl’ infiniti è 
molto varia , porremo qui piemie osserva- 
zioni tratte d.ll Cinonio Trdtt. de’ V cròi 
dal c. 41. fino al c. ff. 

óssirva^ione prima • 

Gl’infiniti de* Verbi attivi, scrii i vdrìi. 
re la loro voce , /ricevono il senso passi- 
vò; e cosi gl'infiniti de* Verbi neutri pi s- 
tfvi , senza 1* a fòsso $ ricevono il senso 
neutro passivo. B«>ec. g. j. n 8. nel tit. 
Invita i parenti suoi , t quell k donni ama- 
ta da lui ad un desinare , la qual vede que- 
sta medesima giovane sbranare. Cioè essere 
sbranata . E g.j. n. 3. -Aveva dd usd or* (K 
sé stesso pduta, indilla sua giovane, la quale 
tuttavia gli pareva di vedére , o da orso, 0 dk 
lupo strangolare. Cioè essere strangolata : 
Nov. ant. \ 6 . lo sono costumato di levare 
k provvedere le stelle . Cioè di levarmi . 

Osservatone st tonda , 

Ifteevc l'infinito innanzi a se ràc^usd- 
. tivo alla maniera de* Latini, c sé ne tro- 
vano molti csempj desìi Antichi. Alcuni 
stimano, che una taf còstrdzionc sia al- 
quanto spiacevole . e poco amica della Lin- 
gua Toscana. l£ veramente i pronomi me , 
e te y che si veggono spesso, negli scrittori 
del buon secolo innanzi all'infinito < oggi 
non si adoperano, e scrtton <fc1 duro, e 
del troppo antico . Ma i pronomi si , lisi , 
lei , e simili , adoperati dal fioccacelo nel- 
la sua miglior prosa , cicò nel Decimcro- 
né ,* tornano, bene anche in oggi , e hanno 
grazia . Bocc. g. 9. n. .4. Per tutto diitn - 
do , se il palafreno t e* panni aver vinti 
all' *A0giuliéti 1 È g.4. n.y. Ninna laude da 
te data gli fu che io lui operarla, pii 
mirabilmente , che le tue parole non poteva- 
no esprimere , no» vedenti E g. 3. n. 9. 
Che La guardia , t 7 governo del Contado 
prendaselo, g ed Conte significai tiro , 1 * 


jone to stana ‘ 

avergli vanta , ed etpedita lasciata la pos- 
sessione* . 

Osservazione ter\a . 

Hj spesse vòlte 1* infinito un nominati- 
vo dopo . Bocc. g. 4. n. 8. adirata , noti 
del non vedere égli andar e a Parigi , iw* 
del suo innamoramento , c li disse una graie 
villania • lì g. y. n. 1. Si vedeva dilla sua 
speranza privare . nella quale portava , thè 
se Vr misti a non la prenome , fermamente 
doverla avere egli • 

Osservatone quarta • 
tea non di rado I* inli »ito avanti di se, 
la particella di, ed esprime la fW/a del 
gerundio in di de* latini . Bocc. Introd. 
td in questa maniera stettero tanto , thè 
tèmpo parve alla tieina cV andate a dormire. 

Talvolta si adopera per leggiadria , 0 
per proprietà di linguaggio . Bocc. g. 8. 
ri. 7. -A me si conviene di guardar /’ onesta 
mia sì, che io eoli* altre donne possa andare 
a fronte scopèrta . E g. 4. n. 8. ne! princ. 
•Alcuni , al mio giudieio , sono, i quali pia 
(he 1 * altre genti tredon sapere , è sanno me- 
no , è per questo non solamente a' consigli 
degli uomini , ma anfora contra la natura 
delle io si presumono di opporre il sct.t .9 
Ufo . 

Ósfèrv azioni quintk . 

L'infinito, preponendovi Ir particella 
d , forma vàr ; modi di dire , i quali espri- 
mono le seguenti maniere di parlare Lan- 
de, c ancora Toscane . 

Il gerundioo Si) do, de’ Latini. Bocc.’ 
Tianim. I. 4. nu. 6 4. Le quali eo rè , ed an- 
tichissimi , c nuove a * moderni animi sorti 
Aon piccola ed f ione di diporto , ad andarle 
mirando. Cioè andandole mirando. 

II gerundio in di. Dante Conviv, pa£. 
tfjj. Tantd fu l' affezione a producere ìd 
ir eatura spirituale , che la presenziti d y al - 
uanti, thè a mal fine dovtanl venire, non 
cica , ni poeta Dio da quella produzione 
rimuovere . Cioè di pnduccre . 

Il gerundio in dum . Bocc. g. 1. n. p. 
Come valorosa donna dispostali ad onorar- 
lo , fattisi chiamar di qùc' buoni ramivi, 
ehe rimetsi v* erano , ad ogni cosa opportu - 
Ad, con loto somiglio , feci ardine dare . 

Il supino in um . Bocc. g. 1. nel fine • 
Comandò , che ciascuno insino alla segutdL 
te mattina s* andasse a riposare • Cioè irei 
dórmitum • 

Il futuro in rus . Pass. f. 42. C&i del 
tempo , eh* è a venire, presume , fa ingiu- 
ria a Dio , il quale riserva a se il dispor- 
re , c V disperare il tempo . Cioè quodvìnd 

tnrnm taf. 
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Il futuro in dm . Bocc. e. 9. nel fine • Il gerundio in di . Bocc. g, 6 . nel fntq 


7 r.u tati. la corora , quell* in eapo mise a 
Va'r'frlo , il quale solo di foli fallo onore 
restava ad onerare. 

Il supino in a- Dant. Pure. cane, »i M a 
tosso ruppe le dotti ragioni Un alber , (he 
trovammo in mt\\a strada , Con pomi aJ 
odorar j$,rvr, e buoni. Cioè olfaciu suaves . 
E di i^l sorta sono quel forti a sostenere , 
e grave a comportare , che nel Boccaccio si 
leggono . 

lì participalc de* Latini . Bocc. g. 8. n. 
7. 74 * il modo, eh* ella albi* a tenere irf- 
torno a ri», attendo di dire a lei , quando, 
e dove più le piatir* . 

Il gerundio Toscano . Bocc. g. 4. n. io. 
Visse * suoi parenti i (he , dove un osto fra- 
lido , il quale aveva nella gamba, non gfi 
si cavasse , a (àsini si io*\eu\vo del tutto , 
o tagliare tutta la gamba, o morire , e a 
trarrti ì* osso potrebbe gutrire . 

Si adopera ancora 1* infinito coll* a in. 
nanzi per ripieno, o per proprieti di 
linguaggio , Bocc. g. 5. n. $. Esso noti ar- 
diva a tornare addietro . 

Osservatone sesta • 

Circa 1* infinito coll* a innanzi ci hanpo 
alcune forme di dire Toscane , che qui 
accenneremo . 

11 Verbo estere congiunto coll* infinito 
di altro vcvbo , mediante la particella a , 
esprime il significato del modo c dei tem- 
po finito di qdel Verbo, corrispondente al 
modo, c al tempo dello stesso Verbo es- 
sere . Bocc. g. *. n. 1. lo mi erede , else le 
Huore sien tutte a dormire . Cioè dvrma- 
n» . E g. 5. n. 8. fi»* k'entràì , thè viene , 
voi facciate 4* » thè M. Paolo X r aversar i , e 
la moglie, e la figliuola, e tutte le donne 
lor parenti, e altre, else vi piacer*, qu\ 
Steno a desinar meco. Cit ò opinino, o ven- 
gano a desinare , Dante i\sa allo stesso 'mo- 
do il Verbo stare . Inf. cane. ? 4. * 4 ltrt 
stanno a giacere, altre stanno erte» Cioè 
giacciono . 

Talvolta la particella a preposta all* in- 
finito , gli fa aver la fona del Aggiunti- 
vo . Pctrar, son. 5 6. Questi ave* poco an- 
dare al esser morto . Cioè poco mancava , 
eh* ci morisse, bocc. g. 5. n. 1. 70 va- 
gh(\\* di preda , re odio, t h* io albia eon- 
tra di voj , mi fi(e p.inir di Cipri a do- 
verci in m*y;o mare con armata man 0 assa- 
lire, Cioè adi,nchc io -vi, assalissi • 

Osser\a\ione settima . 

L* infinito preponendovi la paniceli* da ^ 
esprime le «eguenti f. m e di dire Lutine. 


parendo lor tempo da dover tornare vrrj$ 

, con. scerve pano, molto della belle? k - 
^ a del luogo parlando , tu (ammuso si mi* 
scro . 

Il gcrun«lio in do . Bocc. g. 7. n. 4. El- 
la non veniva t.i , onde j* avvitava , ma die 
verghiate son una sua vitina , 

Il gerundio in dum . Bocc. g. 10. n. 2. 
+Allo abate se n* andò , c domandollo , comr 
star gli pareva , e se forte si ir ed evo. csuur 
da cavalcate . * 

Il participia! n significazione attiva . 
Bocc. n. 1 nel p cin. Se »pe\iai grafia dì 
Pio for\a , ed avvedimento non ci presta* - 
se , la quale a noi , ed in noi non è da cre- 
dere , c he per tilcun nostro merito , discen- 
da ma dalla sua propria benignità . 

Il pariicipale in significazione passiva . 
Bocc. Procm. La gratitudine , secondo thè 
io credo , tr all* altre virtù è sommamente da 
commendare , c il coltrarlo da biasimare . 

Il futuro in dus . p.occ. g. io. ti. 8. Se 
estere le pare sugante ft* , koh jo ue so n da 
riprendere , ma. ella che me pò» domando 
ehi io fossi . 

Quando dopo 1* infinito v* c un nomina, 
tivo , la particella da coll* infinita espri- 
mono un significato finito dello stesso ver- 
bo , attribuito a quel nominativo adente . 
Bocc. n. 1. Colette son e use da farle gli 
scherani, ed » rei Marniti. Cioè che le fan_ 
no o le farcbboito . E g. 2. n. 9. Use Uà- 
poli non era terra da andarvi per entro ui 
notte , e massimamente un forestiere . Cioè 
che v* anda.se , o vi dovesse andare • 

\ Osservatone ottava . 

r 

L* infinito dopo i pronomi ehi , cui, che* 
o gli avverbj dove, ove, donde, e simili': 
ha la forza del soggiuntivo . Bocc. g. 2. 
n. a. Qni è questa cena , e non sari* chi 
mangiarla. E g. $. n. 7. Quivi di fargli 
onore , e fetta no* si potea** veder sa\j 
e spinalmente la dona* , che sapeva a cuf 
fariosi . E g. 4 n. 1 .Di Gniteardo ho io 
già meco preso parti .'4» che farne, ma di te p 
salto Iddio, cne io non so, chè farmi. fS 
g.‘ 6 . n. j. Tinte sappitelo dove andarsi , se 
non cerne il suo row^ÌH» stesso, dove più gli 
pareva ue la portar a . Pctrar. p. 1. caos, 
tj. Che la mia vita acerba, Lagrimaado 
trovane ove acquietarsi . Bocc. Ftloc. 1. 
5. pag. $2. £ v 0 cogliendo queste erbe, ac- 
ciocché de* liquori di esse facendo aliune co- 
se nuli a diverse injirmit*d\ , io abbia don* 
dè vivere, * ’ . " * 
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Òistrva\liitt ni ita , 

l’infinito, preponendovi la preposizio- 
ne per, ha diversi significati. 

Esprime il futuro in m/^e’ Latini . Bore, 
g. 4. n. 4. G/i dittile, ih' ella infra fothi 
dì ir a per andarne in Granata . 

Accenna prossima disposizione ad un’ 
azione . Bocc. Introd. 1 muli idi» mani , t 
ili altrettali io» per morire . E g. 9. n. j. 
Jv od» flirt all» femmine un /ì gran nmert , 
tjujiilo jo»o per partorire. 

Dinota |jne . Bocc. g. to. n. q. Credendo 
lottiti elitre in un tran bai dimoro , per mo- 
strate di avere a grado la ma venuta , una 
gran coppa dorata , la quitle davanti aveva, 
tonando , che levata foste , ed infima di vi. 
no, e fonata al gentil* ma . 

Insieme col hne dell'operante dinota 
ancora l’effetto. Dante Par. cant. n. Do- 
menico fu detto, eli io ne parlo Heccme dcfl’ 
.Agricola, che Crino Èleiie all' orto tuo per 
i /sitarlo. Cioè perchè 1 ' aiutasse . 

Talvolta ha forra di bimbi col soggiun- 
tivo . Bocc. g. io. n. j. lucrilo alla don- 
na gravi le llllee il anioni del cavalière, e 
vergendo , thè per negare ella ogni iota da 
lui domandatoli , tuo f tritò d‘ amarla, nè 
di tollicitarla li rimaneva , con una nuova , 
è al ino giudicio , imfonibil domanda li 
finii di Volerloii torre d’ addotto . 

Talvolta esprime il gerundio in dì de* 
Latini . Petr. son. 69. VUga per allentar 
d’ irto non tana . 

• " " ' . ' J 

Osservazione decima , 

L’infinito con altre preposizioni equiva- 
le al gerundio Toscano . Bocc. g. 7. n. 4. 
isso >«* indette spaventare tol gittate non 
io ih e nei pozzo ' • E g. 3. n. 8. £hunt unqut 
Fi* ondo fosse in 0 ini altra iosa semplice , e 
dissipilo , in amare questa sua moglie , e 

5 /tardarla bene era savissimo, E g. I. n. j. 

r quali parole per sì fatta maniera nell * 
animo del Re di Francia entrarono , thè sco- 
ia mai averla veduta , di subito fervente- 
min te la io miniti ad. amare , 

0 nervazione undecima , 

7 * infinito col?’ artico!* singolare espri- 
un significato finito del suo Verbo . 
Bocc. g. io. n. 7. Signor mio f il vojere io 
le mie foche for\e sottoporre a graviti imi 
fpì > » r di questa infermità stata ragione , 
eh* io abbia Voltilo . 


Osservatone daodu'nr a . 

.Nella nostra lingua 1 * infinito in sinptt- 
fare si usa a maniera di nome con artico- 
lo , prcposizioi.e , o altro equivalente , è 
anche senz’articolo adatto. B» cc. Introd* 
le Legge, nelle sollecitudini delle quali è il 
ben 'vivere d' ogni mo/tale . E g. 2. n. 5 . 

£ questo pcutere non avendo luogo , vi sa- 
rebbe di maggior uojtt cagione . E g. 4. n. 

1. Appresso maggiore , secondo lei sud usan- 
za, neild camera n* andò dell* figlinola . B 
g. 3. n. 3. Per astai cor tele modo il ripré- 
se dtlC* intendere , e de! guardare , eh egli 
credeva , eh* etto facesse a quella donna . B 
g. $. n. a. nel princ. k perciocché amare 
mcritd più tosto diletto , else affittone al 
lungo andare t con molto mio maggiore pia- 
cere 9 della presente materia pà>irtnd 0, ub- 
bidirò la Reina , che della precedente non 
fece il Re . 

In vece dell’articolo si prepóne talvol. 
ta , per un vezzo toscano, la preposizione, 
a all* infinito . Bocc. n. 4. Io estimo , eh 9 
egli sia gran senno a pigliarsi del bene , 
quando pomcneddio ne manda altrui . E g. 

. n- 9. Che cèsa è a favellare , i ad usa- 
re ci 9 javj ? 

Osservatone de cima tèrza • 

I.* usare I 1 infinito a modo di norffè tri 
.plurale, è cosa adatto propri* della lingua 
nostra . Bocc. Introd. Né ancora dar ènate- 
r\a agl * invidiosi dV diminuire in ninne atta 
fi onestà dille valoróse donne oan isebpei par-, 
lari . Passav. f. 215. alcuni »i gloriano di % 
avere begli, e cari libri, e d* avtr preziosi 
vestiti , Ielle immagini, o bèll* dipinture . 
Salvin. disc. tom- 1. pag. 6$, Il conoscevi 
Iddio facitore del tutto , e conoscendolo , ado- 
rarlo » e dargli gloria, irà tutti quanti sii 
esseri dotati d* anima , é proprio, ed unito 
pregio dell* uomo. 

Osservatone de c\m aquari à . 

'talvolta in bocca dr persona agitata da 
qualche passione torna bene I* infinito o 
sospeso da se solo, n al piò preceduto da 
qualche particella . éocc. g. 8. n. 9. , do- 
ve Maèstro limone viene dalla moglie sgri- 
dato a questo modo . Ècco medico onorato 1 
aver moglie » è andar la botte girando at- 
torno. E g. 9. n. 4. quel tristo del For* 
tarrigo, facendo il dolente, c l’appassiona- 
to , dice del Vuo farsetto : U potrei cercar 
tutta Siena , e non Ve r,è troverei uno , che 
così mi stesse ben, come questo : e a dire, 
eh* io il. lasciassi a costui per trentotto so £- 
dir egli vale dncor quaranta t 0 . 
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quo d* egli , e <T ella , «he sembra essere 
CAP. X. 1 ' ablativo assoluto col participio alla ma- 


TtilU Costruzione del granii» , 

/\^Ncora intorno alla costruzione del ge- 
rundio porremo alcune osservazioni tratte 
dal Cinonio , dove sopra dal c. J7. fino 
ali ci «7. 

Oittrv*%ioni prlrrta. 

Tessendo il gerundio un modo infinito 
del Verbo , e per conseguenza indetermi- 
nato , ha bisogno d’un Verbo, o che Io 
regga , o che almeno ne faccia conoscere 
il modo , e il tempo , in cui si dee inten- 
dere . Quando adunque il gerundio dipen- 
de dal Verbo, che gli segue dopo, gli si 
dd il nominativo . BocC. g. 1 . n. 4. Ed 1» 
sull* ora dell» Compiila andari in quitto Imo • 
go , t quivi averi una tavola molto larga , 
ordinata in guisa , che stando tu in pi», vi 
fotti le ritti appoggiare , 

Oiierva\ione monda . 

Talvolta if gerundio è indipendente dal 
Vcibo , che segue , ed è assoluto , e posto 
a modo di parentesi ; e allora fa le veci 
del participio presente, ma cól nominativo, 
C non già coll’ablativo , come il partici- 
pio . E tal nominativo è proprio del ge- 
rundio . Bocc. g. f. n. 7. lo credo , il pii 
fotti perseverato , come per notila , ih’ io 
frittimi , egli tl n' andò dt'ptrato , veg- 
gendulo io contornar e come ti fa la neve al 
sole , il mio duro proponimento ti sarebbe 
piegato . E g. 9. n. 7. Estendo Talamo con 
quitta ma Margherita in Contado ad una 
sua po t ics none , dormendo egli , gli parvi 
in sogno di vedere hi donna ma andar pi t 
un ittico aliai hello. 

v / 

Onerva\ient terga 

Si trova tatora il nominativo posto a- 
vanti il gerundio . Jocc. g. j. n. j. nel 
tit. Il lima dona a M. Francato y tritìi ai 
nn tuo palafreno , * per quello , fon [latina 
di lui, parla alla tua donna , ed ella ta- 
cendo , egli in pertona di lei ti riipondt . 
E g. 4. n. a. So io bene , che stanotte ve- 
gttende egli a me , c io avendogli fatta la 
vottra ambasciata , egfi ne pórli suini amen- 
te l’ anima mia tra tanti fiori , e tra tante 
rote, che mai non te nt videro ds qua tante. 

Ostirvagìone quarta . 

Negli autori del buon secolo si trova u- 
lato il gerundio assoluto , col calo obli- 


niera de' Latini . Dante Inf. can. fi. 1 » r- 
vtva già x, capelli in mano avvolt i . £ imi- 
ti gir n avea pi» d’ una fiore a , Latrando 
lui cogl i occhi in |ii raccolti • Pctr. p, I. 
cani. 1 5. Min solitarie I’ e»me forno do' 
miti pii latti Ter campagne , t per folli , 
Mengli ouhi ad 0 gnor molli , Ardendo lei, 
thè come un ghjacc'O nani . E un tal mo- 
do di dire s‘ incontra spésso in Giovanni 
Villani , anche col caso avanti il gerun- 
dio , ma non gid nel Bocc. , il quale usa 
quasi sempre il nominativo . 

- Otsirva\lone quinta . . 

Il gerundio col Verbo mandare sta il) 
vece dell’infinito . Bete. g. so. n. 4. M 
mandolla pregando , thè le dovine piaceri 
di venire a far lieti i gentiluomini dell* tua 
pretenda . Cioè a pregare . E n. f. In pii 
pani per lo mondo mandò cercando, te in 
ciò alcun si it ovatti , thè a julo , » conìglio 

gl i dette . Cioè a cercare • 

Otterv t^rone tilt a. 

Si pone talvolta il gerundio id caso »- 
bliquo in vece del participio presente , o 
di un modo., e tempo finito del Verbo - 
Bocc. g. }'. n. *. affermava, quella telerie 
mate per lo y trite delta montagna, quarti è 
aleuti voleva dormendo mandare net in» 
par ad'to 0 ir urlone . Cioè dormente , o 
mentre dormiva . E g. 4. n. 10. Tremai» 
Ruggieri dormendo Wncomincu a tentare , 
e a dire con commetta voci , iht tu ti II» 
vane . Cioè dormente , o che dormiva . K 
g. 6. nel fine . J2*jvi trovarono t gjavanj 
giuocando , divi late iati gli Avieno . Cioè 
thè giocavano . 

Òttervag’unt ultima . 

Si accompagna il gerundio co’ Verbi ài é- 
dare . e venire , e in ni caso significa una 
certi frequenza , e successione di azione , 
Bocc. n. 4. la quali andava pfr gli campi 
ef ree erbe cogliendo . E g. a. n, <>. T» rj. 
di forte , feriti v«fi nrr uom eh arme an- 
darne domandando dj queste eoi» ftmm i»i- 
fi. É g. 7. n. 4 .11 doterei» marito si ven- 
ne accorgendo , eh’ illa nel un fonar» luì 
a bere , non betva finii tua maj. B g. 8. 
n. }. Or con tata parola , ed or con uf al - 
tra , tu per l» lelugntas infine alla Ptria » 
San Hallo il vennero lapidando. 

Oiitrvag'mt» ottava . 

1 suddetti Verbi, e altri rimili, che ac- 
compagnano il gerundio, si fanno anch’cs. 
si gerundi , C così ti raddoppi* il gerua. 

* «iti 
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tf D tilt mstrnetsfnt totem* 


iio, Jote. g. *• "• 7 ■ t audindo guatando 
ftr luti », io » J.oi poni vedette, tenti il 
tniurabile piante , che la sventurata donna 
faceva . E g. 3. n. 9. E pii tfti.tmtnic esa- 
minaido vecr.cndo vini fnreiehartti , e 
tene egei cosa tont presa , ferrai il sue Cin- 
tiglio . 

Osservazione noeta ■ 

if gerundio , siccome l’infinito, non ri- 
eevono avanti di se le particelle mi, si, 
ci , si, vi , ma solamente affisse , oéde non 
5Ì dite per esempio, mi vergognando, ma 
Vireegnandcmi i nàti vergng rande, ma ver- 
gognandosi , c così d e ” 1 1 altri. l’itre nell" 
uso si pongono talvolta tali particelle in- 
nanzi all’infinito, c al gerundio, singo- 
larmente precedendo la negativa , e udia- 
mo per ragion d’ esempio t non ti maravi- 
gliare di 1 fuetto : iw» ti vergvgtiando di ciò 
fare , c sìmili . B siccome i verbi , anche 
neutri passivi , lasciano spesse volte 1’ af- 
fisso, così il lasciano i gerundi , come da 
molti esempi potrebbe mostrarsi , ma può 
bastar questo solo del Eocc. g. 4. 11. 7. 
forte desiderando , t non attentando do far 
fin avanti , 

' i ' 

Osservazione decima . 

Il gerundio, anche sema participio pre- 
terito , si trova usalo , dice il Cinouio , 
in senso passivo , Xocc. g. p. n. 7. Essendo 
ola' famigliar i menato atte forche frustando, 
passo davanti ad tino albergo , dove tre no- 
bili nomini d' Erminia erotto. Cioè essendo 
per via frustato. E Petr. 1. p. son. 17. Sol 
per venir al lanro , onde ti toglie -detrb» 
fiotto , eie le piaghe alimi , Gustando , 
affligge più che non confina . Cioè gusta- 
to . Altri non ammettono nel nostro ge- 
rundio questa signifìcaxionc passiva , c co. 
sì negli addotti esempi dicono che quel 
finita-idi vuol dire frustandolo i famiglia- 
ri ; c quel gallando contiene ellissi di 
qualche nominativo, come gustandolo al- 
tri , quando altri il gusta oc. Nè io ho 
che opporre a tal sentimento, massima- 
mente perchè tali modi hanno dell’ oscuro 
ansi che no, e chi se ne astiene fa sposo. 

Osservazione nndeeima . 

Si prepone talvolta al gerundio la par- 
ticella in., c non senza vaghezza. Petrar. 
vanz. 37. Ella l' acute , e se l’ arder falla- 
te Duro mote' anni in aspettando nn giorni, 
thè per nostra salale nr<ista *«» vi ine. Or 
ai solleva a più beala spine . Sì trova an. 
cora poo altre preposizioni , benché non 
sia oggi tijo^pp in use . Eoe*, g. so. u. a. 


Quel male , il Quale egli fa , io II reputo 
mollo maggior peccalo della fortuna , che 
suo, la Qual se voi , con altana cosa dando- 
gli , donde egli possa secondo lo slato suo 
vivere, malate , io non dubito punto, ite 
in poto di tempo «»« ne papa a voi quell t, 
che a me pare . 

Osstrvazioué duodecima. 

Si congiunge il gerundio di avere, e di 
essere con -altri participj preteriti, e 
prende il senso di perfetto, o di trapassa- 
to , secondo che lo esige il Verbo , VI 
quale regge la sentenza . Petrar. son. 48. 
Piacciali ornai col tuo lume , eh’ io tosai 
.Ad altro Vita , ed a pilo belle imprett , 
Sicché avendo le reti indarno rese , Jl mio 
antico avversario se ne scorni. Cioè puichè 
egli Jha tese le reti . Bocc g. i. n. 7. 
Avendo dunque il siniscalco le covo/e mes- 
se , fece dire allo abate , che qualora gli 
f taceste , il mangiare era presto . Cioè 
poich'egli ebbe messe le tavole. E g. 4* 
n. 1. Le damigelle sue avendo queste cose , 
e vedute, e udite, a Tancredi ogni cosa 
avean mandata a dire . Cioè le damigelle, 
che avevano queste cose vedute. E g. 8. 
II. 7. Tante , c sì fatte tose di te scritte 
avrei » ed in sì fatta maniera , che avendo- 
le tu risapute, else T avresti , avresti il di 
mille volte ditideraio di mai no a essere 
nata . Cioè quando tu le avessi risapute • 
Bocc. g. $. n. 60 Essendo Castella con po- 
che rimasa quivi , dove Riccardo era , litro 
Riccardo verso le* u" morto . Cioè poiché 
fu rimasa Castella. E g. 4. n.y. Essendosi 
alla fine piagnendo addormentata , loren\eo 
le apparve • Cioè posciuchè si fu addor~ 
mcntata . 

Il gerundio del Verbo esine co' partici- 
pj de* Verbi iotrausitivi può avere senso 
attivo . Bucc. g 9. n. 4. Essendo eia quasi 
per tutto il "Mondo T altissima fama dtp 
miracoloso senno di Salamene discorsa • R 
può avere senso di trapassato, come sopra 
co’ participj del Verbo avere , secondo cho 
lo esige il Verbo principale • 

cap. xr. 

Della Costruzione del partii ipso • 

JDel participio parimente porremo al-} 
cune osservazioni tratte dal Cinoniò net 
citato Trattato de* Verbi dal c. 69. fino a| 
c. £0. E si noti , che il participio presen- 
te , essendo voce infinita , dee essere rec- 
ti», c determinato da un Verbo finito* 
che regge altresì il sentimento : c il palH 
ticimo preterito d?« essere appoggiato, o 
al Verbo essere , p al Verbo avere , da^ 
quali riceve Ja sua detenni imivnc • 

Or- 






< 

Osservazione prima • 


l 


libro secondo. 


Oiiirv.va.t fnaru, 
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II participio presente nel nominativo si 
trova bensì , ma dee usarsi di rado , co- 
rnechc non troppo ricevuto dall’ uso mi- 
gliore , Giu. Vili. I. li. e. Or non è 
questa ttrr a quasi un a g*an nave portante 
nomini tempestanti , pericolanti , soggiac enl i 
a tanti {natoti , o tante tempeste f B**CC. 
g. io. n X. Sciocche lamentante son queste, 
e femminili , e da poca consideratoti proce- 
denti . * 

Osservazione seconda . 

Più frequentemente si adopera il parti- 
cipio presente ne* casi obliqui . Bocc. g. 
|u. n f. Preporremo leo quasi morta donna , 
c il e ià r amputilo amore per la spossata 
speranza a questa liberalità di M esser rin- 
saldo pia fervente mente che mai amando an- 
cora , e qua *i da pia speranza atteso , e 
pelle sue mani tenente la preda tanto se- 
guita ? E g. 2. n. 8. A lui dimorante in 
Irlanda venne veglia di sentire , se egli po- 
tè tse , quello , cbt de* figlilo / fosse aw ton- 
to . E g, 5. u. 1. Poiché alquanto di tempo 
tilt pesto dt dover lei piagnente racconso- 
lare , dt liberò to’ Suoi compagni , non ctsert 
da tornare in Cipri . 


Il participio presente si nova cogli fl f„ 
fissi . Bocc. Fiamm. f. 7 p. £./, di te uo4 
curaotesi . Ma non 'e molp 'In uso. 

Osservazione quinta • 

Per ciò, «he appartiene a’ participj pre- 
teriti , quando sieno retti dal verbo esse- 
re , c quando dal Verbo avevo si potrà co- 
noscere da ciò, che dicemmo su tal punto 
nel primo libro , dove trattammo de* pre, 
tcriti . Qui c da notarsi una particolar 
costruzione del parcic-ipio voluto , e potuto 
recto dal Verbo essere a maniera di passivo 
coir infinito dopo , c odia persona in no- 
minativo . Bocc. n. f Questi Lombardi c%. 
ni y i qu^li a chiesa non sono voluti rie? 
vere , non ti si vogliono pii» sostenere . G; 
g. 10 n. 9/ L' abbraccio strettamente , ni 
mai dal suo colto fu potuta levare . Pussav. 
f. 226. rto/i è voluta udire la verità. 

E il participio esodalo si trova usato co! 
Verbo essere nella sopraddetta maniera 
ma a modo d* iinptt sonale . Bocc. n. t 
Colla maggior co! a dii moudo da tutt( 
andato A baciargli i pi idi . 


! 


/. 

r 
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Osservazione terza . 

t Si trova usato presso gli Antichi il par- 
ticipio presente in ablativo assoluto. Dan- 
te Convit. pag. 6 1. Di questo si parie* à 
altrove piu c ompiutamente in un libro , eh* 
so intendo di fare , Dio concedente , ds 
volgare eloquenza . Bocc. Fiamm. I. 1. n.l6. 
rivendo molto del mio sangue bevuto , mi 
pareva , che , me renitente , uscendo del 
mio str . 4 , vaga , frulla prime erbe , eoi mio 
spirilo , si partisse. Éecr.ir. Trionfò della 
Divio. Questi cinque triajjfi in terra gius a 
veduti ed alla fine il sesto, Dio 
permettente, veiirem Istts/tto. Il Bocci nel 
Deca ine rene*, c gli Autori moderni ado- 
perano piò volentieri il gerundio assoluto; 
benché usino ancora alcuni participj asso- 
luti col sesto caso , i quali sembra che nè 
pure al presente offendano gli orecchi , 
come da’ seguenti esempli . Nuv. ant. 14. 
nel tir. Come il SoUano dono a uno duo, 
mila marihi , c come il Tesoriere , le scrìsse 
veggente lui , ad uscita . Bocc. g. 2, n. 8. 
.‘Avvenne , -durante la guerra , chalet Patina 
dì ft ancia infermo gravemente . £ g.$. n.2. 
il quale , siuo/ne savio , mai vivente il Re, 
non lo scoperse. E g. 5;. n. 1. Non tran 3 
Àncora quattro ore cotnp\ule,, poiché Cintone 
i Hodiani ave a {astiati, qu.\ndo , sopravve- 
nne nte la* «• ree , gpn. essa i ossame 4 itrsg h# 
fen.’po fierissimo > <_ tempestose,. 

(. .-ri i\ elfi 


Osterva\ior,e sesta . 

I participj retti d Verbo aver* si pov, 
svno accordare col urne, c possono an- 
cora discordare da cs.o in genere, ed u\ 
numeri» , Bocc. g. *. 1. Lnir**to ogni 

cosa opportuna avendo apprestata . E a* z. 
n. s* Come' io avrò, loro ogni ^osa dar* 
mentre che io penetro ad uscire dell* arca * 
essi se n* and rasiti q pt* fatti loro . £ g. 
in princ. viveva U luna, essendo nel mezzi 
del (telo , perduti i raggi suoi . hj iv. an;. 
8?. Si richiamo un vWaoo d' un iM0 vicino' 
che gli uvea imbolato cirUtc . 

Quando il participio furto è. 'posto in 
vece del Verbo antecedente , il Boccaccio 
usa di finirlo in 0 , senza riguardo al r->. 
njc • Bocc. g. 4. n. 2. Quivi pensò di ero- 
var altra maniera al suo malvagio adopera, 
re, che facto non aved in altra parte. fc> 
R. 9. n. 4. Rii ecco venire in (amisi* il 
E ori Arrigo , il quale per torre i p*.,n: % 
fatto aveva, i danari , votiva . 

Parimente quando un Varticfpio c avanti 
a'I'inftaito , jeiubia più naturile acewr.lnr.. 
In. in guisa di nentcn colf infinito , co n 
t«'l none. Bocc. n. It a ; r \ 

dcsjficuto ili nvrrt, unii i„ u t Uh<m è' 
lyicie, io.hc U danni J.tuno, r/m.,aa rjnri 
in vili. U.g- ^ n. $. Hi. .tur. (ai - , 

il' nvtri con infimi isputu ukitnirs „* J. 

ÙM di ... 
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Osservazione sti timi • 

T partici pj retti dal Verbo catte si so- 
gliono , almeno in pr. sa * accordare c« I 
nome . Bocc. qg. 4. n. <> Da t a chtme v* è 
partita qui ita vìtviufs ? La donna rispose : 
Momignore , in Ilota ft ella m* è piaciuta 
molto, fc n. ico. trono a Guaiti ni piaciu- 
ti i tostami d* una giovinetta. Si trovano 
con tutto ciò anche non accordati col no. 
re . Ro'cc. g. 4. n. F. Ve' tosi fatti , e 
de* piu spa\'tn[i\Oli anni n* ho già vedati , 
ni ptrtio tosa dtl mtr.dò pia , nè meno me 
t’ è intervenuto , « ptrtio Untagli andare. 

Osservatine ottava • 

1 rarticipj pi eterici assoluti, che han- 
no dopo di se 1* ablativo # spesso si accor- 
dano , ma anche talvolta non si accorda- 
no col nome . Beccar p. a. o. jj. Giunto 
adunque il famigliare a Gtnova , e date le 
teiure , f latra V amiamata , ju dalla don- 
1 y. a tr-n gran festa litexmo. É £• 2. n. 8. 
7 Vè prima tifila tamii a entro , thè * l batti - 
minio del polso ritorni al giovane , e Iti 
partita, ttsso. N< v. ant. 54. Venuto la 
tira , anitra il rimisero dentro, E Bocc. 
g. 1. n. 4. J • mani dalla tassa sviluppato- 
gli , r qt.iila posta in capo ad una sua fi- 
\l> Multila % lui tome un pittiti [animili ne 
porlo nella Urrà • 

C A p. rii. 

. Delia Costruzione del ncrie. 

.A Lia costruzione del nome nella nostra 
lingua appartengono e le accompagnature , 
che si pongono innanzi , c i casi , eh’ 
riceve dopo ; delle quali cose tutte trattc- 
ittnv ordinatamente , c colla solita brevità. 

DII? ARTICOLO. 

J ritorno al dare , o non dare V articolo 
a* nomi porremo a 'cune brevi osservazio- 
ni , che possono recar qualche lume alla 
pratica . 

Osservazione prima . 

Dio , o Iddio nominato na se solo non 
riceve articolo , perchè c unico , e singo- 
lare . linee, g. 8. ». a. Dio tt- mandi bene, 
ohi è di qua ? R « 7. n. Tenue il ver- 
j ir 0 figlinolo- per la \ra\ia di I>jo sano. 

Se Dio ha avanti di se qualche nt me 
addicttivo, riceve .artici lo . Passa*. f 11. 
V onnipotente iddio, e mi tritordioso giudi» 
it , ritenendo volentieri la nostra ptn intima , 
nasttr.de dal iuo giudizio i nastri falli . Ma 
se 1 * addicttivo è dopo , Dio non riceve 
articolo • Ucce. g. a. u. 8, Iddio gì mie ri c 


DtlU costruirne iguana 

guarnitore degli altrui meliti altramente 
a impose . 

In plurale Iddio riceve articolo, quan* 
do cioè si parla delle false deità de’Gen- 
tiJi, è si dice, gli Dei , o gli Dii • 


Osservazióne seconda . 

Ciilo, sole , luna , etera , mare , edotti 0 e 
altri simili , benché sieno singolarmente 
espressi,, J* uso porta, che ricevìno 1* arti- 
colo . E lo stesso dee dirsi de* homi ap- 
pellativi , come uomo , città , fiume ec. 


Osservazione terza. 

I cognomi delle famigliai* quando se- 
guono i nomi proprj , noinumo comune- 
mente articolo, onde nel IBk caccio abbia- 
mo : Tedaldo Elitei , Usuario stanar dì , 
Tiiccoluttio Cauian imito , c altri : ma pur 
talvolta r hanno dall’uso, come nel me- 
desimo Boccaccio, in cui leggiamo., Mal- 
ghetida de * Gbts?Utri , Gentile de' Qaris esò- 
di , Égario de' G alluci ec. Ma quando il 
cognome si adopera a foggia di nome pro- 
prio, per dinotare un* persona particolare 
di quella famiglia , vi >i pone sempre I* 
articolo; e et sì nel Boccaccio abbiamo: 
lo Scalza, il GuarUmitagno , il Rossiglione 
ec, * 

Ósrerv azione quarta, 

I nomi proprj delle parti del Mondo t 
de* Regni, delie Provincie , de* mari , de* 
fiumi , dc*monci, c pipili possono usarsi 
coll'articolo, e senza ; onde di ciò altri 
dee seguir l'uso più ricevuto. I nómi 
proprj delle Otri' vanno senz* ai cicalo, dar 
alcuni .pochi fuori, come il Cairo, Ja' 
Mirandola cc. 

óiservaziene quinta , 

L nomi proprj degli uomini si usano 
sempre senz* articolo .” Quelli delle donne 
si usano e con articolo , c senza', e cosi 
usa il Bocc. nelle donne del decamerone , 
dicendo per esempio talvolta Fiammetta , 
c talvolta la Fiammetta , c qacsco secon- 
dò uso è più dimestico . 

Osservatone sesta , 

I nomi delle dignità, come Papa , Re, 
Retna , Vescovo , Abate, Messere , c simili, 
quando hanno innanzi i titoli di Monsi- 
gnore, Me.uen, Mattimi a , Madama et. ples- 
so gii antichi si trovano coll* articolo , 
Mesur lo Papa, Monsignor lo Re, Madonna 
la Rii na , Monstgtor T Arcivescovo ec. ma 
in oggi non sono in uso, non dandosi più 
del Messere, rè del Monsignore a* Papi , 
e a' Ke ; e dicendosi Monsignori Vescovo , 
il fi gnor tale et. Solo è rimase all* antica 
foggia il titolo di Madama , si dice ; Ma- 
1 4 Ksin* , U Ctmtut* w. 

’ * U 
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Il titolo di Papa a maniera di sostanti- 
vo , ha l’articolo. Boccac. g. a. n. ; Da 
cupo il Papa fece solennemente le sponuxliye 
celebrar e . Se e addietrivo precedente al 
pome proprio, non lia articolo. Bocc. n.i r 
Da Papa Bonifazio addomandato , e al ve- 
nir, \ promosso . . . , 

I{t a modo di sostantivo, e anche ad* 
diectivo sempre esige l’articolo. Pure 1 * 
Ariosto nella prima stanza del Furioso le- 
vò l’articolo a Hf addicttivo precedente 
ài nome proprio; Per Valicar la morie, di 
Trojano Sopra Ile Carlo Jmperador Romano» 
Ma questa fu licenza poetica , c da non 
volérsi imitare . 

Osm vaitene settima » 

Santo, Santa , Frate , Suòra , "Monsignóre, 
Madama, se sono avanti a* loro sustantivi, 
scacciano l’articolo, onde abbiamo nel 
Bocc. San Branca\io , Santa Perdiana, Fra- 
te Puccio , Madama Beritola ec, , C noi di* 
damo : Suor Ippolita , Monsignor della Ca- 
sa ec . 

Maestro sustantivamente posto riceve ar- 
ticolo; posto addiettivamenre non suol ri- 
ceverlo nell* uso più comune: ma còntut- 
tociò non può riprendersi chi gliel desse, 
trovandosi nel Bocc. nell* uno, e nell'al- 
tro modo. Vedi g. i. n. i®. Maestro Al- 
lerto da Bologna: e ivi di sotto: Avendo 
di lontano vidnto il Maestro Alberto » I£ 
cosi g. 5>. n. si trova e Maestre Simon?, 
C al Maèstro Simon e . 

Osservatone ottava . 

■ 

Casa, torte , palagio (intendendo il prin- 
cipale dtl luogo; c talvolta anche Chiesa, 
c Citta , si usano seni* articolo . E cosi 
ancora avvi* » f titA o tornado, e altre , che 
dall* uso si potranno conoscere . Bocc. n. 
uh. Giunti a casa del padre della fanciulla; 
c più sotto : Di casa sua così poveramente , 
a oiì vituferoj amente uscire , Seneca pist. 

JCò già aretti amico sì caro , pet cui mal- 
levare tu Mudassi a corte. Bocc. g. 8. n. $. 
Benché i # cittadini non abbiano a far cose » 
del mondo a palagio , par talvolta vi van- 
no . E g. 7. n. 5. Che a *oq*f , 0 a festa , 
o a Chiesa andar potesse. GÌ9. Vili, presso 
al Salviati . 6 li sbanditi uscirono quasi tut- 
ti di città, e di tornado. 

Osservatone nona • 

Il Cardinal Bembo nellé Prose t.y.faftu^ 
stabilisce la seguente regola. Qualun- 
que volpa si di l’articolo a un n«*me , 
dee darsi accora ai genitivo dipendente 


HCtr.dc ; ^ || ; . 

da esso , e che gii segue dòpo ; e se 
nome non ha articolo , noj dee avere nq 
pure il genitivo dipendente . E quekto lo 
prescrive il Bembo a* Prosatori , perché 
tali cose, com’egli dice, da* Poeti non si 
servano così minutamente , anzi si trala$» 
ciano senza riguardo. Ora per autorizza- 
re questa sua regola adduce il Bemb-.» 
esempj degli Antichi . Nel Boccaccio reg- 
giamo .* il morta jo della pietra; la ghir- 
landa dell* alloro ; le colonne del porfido » 
nel vestimento del Cuojo ; nella rata dcl|«t 
paglia; con la jcien^a del Maestro Gherar- 
do Nerbfinest ; all * ora del mangiare; le 
immagini della cera. E Dante disse; aliai 
miseria del Maestro ^damo . E’I Petrarca? 
traile chiome dèli* or . E Guido Giudice : 
il vello dell’ ero. 

Per contrario nel Boccaccio leggiamo 2 
ad ora di mangiare ; essendo arche grandi 
di marmo , essi tran tutti di fronda di 
quercia inghirlandati } bionde , come fi là. 
d’ or» ; in caso di morte ; me uom d'arme 1 
ella né divenuta femmina di mondi ; unM 
immagine di cera . Sopra queste autorità 
fonda la sua reggia il Eembu , sotto I* 
quale contuttociò , quanto alla prima p 4 r« 
te non intende di comprendere i nomi 
proprj delle persone r e de’, luoghi, § 
quali spesse voice non ricevono articolo * 

11 Salv. , c *1 Buom. si oppongono a 
questa regola del Benho , e a me sembra 
che abbiano ragione . E primieramente 
per fondare una regola sopra l’autorità 
degli Antichi , converrebbe mostrare in 
èssi un uso uniforme, e costarne del mo-. 
do di parlare di cui si tratta; di modo 
che rade volte altramente parlassero. Ora 
questo noft può farsi nel caso nostro, per- 
chè gli Antichi spesse volte non servaro- 
no la regola stabilita dal Bembo . Per 
farlo vedere col cimento , addurremo e-> 
sempj degli Autori del buon secolo, tratti, 
da ottime edizioni , c diligentemente ris- 
contrati . Dante Copviv. f, 208. La statum 
di marmo, • di legno, 0 di melatilo , ri- 
mata per memoria et ’ alcuno valente nomo , 
si dissomiglia nell’ effètto molto dal mali 
vagio discendevi e . Gio. Vili. I. 12. c. 51» 
Tutte le monete d 'argento si fon d seno , 0 
pori avanti oltre mare. Matt, Vili. 1 . 10. 
c. 1 an. I Pis-ni si ritrasiono addietro col 
castello di legname . Boccaccio g. 2. n. f. 
Ninna pena psù aspettandone , che la resti - 
tu\iore di fiorini cinque mila d* aro . B g* 
7. n. $. Fatta fare la immagine di cera f 
la mandò ad appiccare colle altre 
alla figura di Santo rimiro gio . E perche 
sembra clic il pereto si vaglia di q 
esempio, io stesso I* Ho voluto riscontrai 
col testo del Mannelli. & di nuovo 
Q a -Ciò* 
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... Dilla toilrM\ie>ni toieana , . 

, i ,4. I rntnataru di Fi - del mar, tati, allago . keco la 

Ciò. Vili. >• *• c . 5 ’ . d'or.; ne particolari a un determinato genere d» 

►{«» cose esige l’articolo,- perché le vi vi mct- 

che p»’»#*** j» p4«r«\4 ì il ^..itnraio .< s ' incenderebbe una ca- 

E altri molti esempi , che lungo 


tl'lt ■ »*-**'— 1 I 

tesse il segnacaso ; s’intcndercbbc una ca- 
sa fatta di paglia, o un luogo in pui per 
accidente fossero colombi, greco, o noe- 
ciuole . 

Quindi è ancora , che , secondo 1 uso 
migliore della nostri lingua, quando il 
primo non c accenna misura di un deter- 
minato cenere significato dal gcnifi»« , 
questo' dee aver l'articolo, come I’ hanno 
sempre i generi delle cnse fletei minata- 
mente considerati . Gin. Vili. 1. la. c. sa. 
Q,kiii' anni valli lo ni)» del grane da 
miti verni. 

Qiiirva\cene duina . 

Quando in uno stesso parlare sono più 
nomi continuati, dato l'articolo al primo, 
è ben farro darlo anche agli altri . Bocc. 
g. 1. n. 7. immani, aveva I* •» fané man. 
èrnie, t 1 » aiate non vedendo, tornimi» a 
mangiare il inondo. E n. 1. 11 inali ni 
vecchtnxa, ni infermità , ni paura di mor- 
te , alla inai e ti vide vicino , ne ancora di 
Dio , al «indillo del inalt di ini a fiutola 
ora 1’ alpina di dover euere , dalla ira 

£ca° C c7me la" pi et rd al " ni* > ria" j"J , l'alloro malvada /' in»». '"«Xim^ti 

l,,. óhirlanda il porfido alle colonne ee., lecito cofitmtocio foce talvolta altrimenti , 

v arrfcolò nel ’geninvo v, sin a pigione; e l' hanno fatto . miglior, . Passar, £ a», 

ee’rchc quella materia si prende indeter- Co»’ i il digcnno , Ultimi lagrime , dilli. 

minatamente , ehi pietra >0.0, porfido, flint , t limili con .che f^J.lore , <kf 

7 onesto „ quello. Come si voglia . E Hanno m ftmtenxa . E nel Bocc. g. J. n. 6 
té gd. Antichi altrimenti .ti Prue, da domandato dall Ammira 


altri ino... , r riferi- 

re . Il mirabile si è , clic lo stesso dottis- 
simo Bembo non ha sempre osservata la 
tegola ; imperocché nel principio delle 
sue lyosc f. j. , parlando col Cardinale 
Giulio de' Medici , dice; Tea/le granai 
re. che, con la voitra incomparabile eprn- 
Jtn\a c homi, le biicgne di Stnca lima 
trattando , vi pilline Concinno , la levane 
et, Ile coitane pioi, tramatele. E per conto 
«Iella seconda parte della regola , panmen- 
*e gli antichi non la osservarono sempre . 
Cosi il Boccaccio Intr. disse : 0 tic na 
gara del malore noi r»''«e « E P- 7- n -4- 
A modo del Villan malto , dopo danno /< 

f,< Ma venendo alla ragione , la vera rego- 
la é questa. Comunque stia il primo no- 
me , se il suo genitivo ha a prendersi de- 
terminatamente', dee avere l’articolo , che 
if partfcolarwiis se ha a pi cn, 'ersi inde- 
terminatamente, gli SÌ dee date il segna- 
caso , e questa regola è chiaramente ron- 
data sull’ ufficiò dell' articolo . Quindi si 
potrà agevolmente rispondere a varj casi , 
che possono farsi • . ’ 

E primieramente negii esempi addotti 
dal Bembo, che accennino materia intrin- 


JldTinO in *> ' 

Gian di Proeida domandato dall Ammira- 
giio dèlia cagione perch’ e’ fosse condotto 
ai supplichi, rispose ; dimore , t l ira 

del Re . . ,, .. 

Gli addicttivi , comeche vanno d. ordina- 
rio aggiunti a’ sustantivi , non hanno arti- 
colo proprio. Pure il ricevooo in ,.„c 
oeKEr l' articolo casi per proprietà di linguaggio. Primo 

ras" ‘vrr. s 


fecero , noi fe- 
cero sempre , nè tee togliersi a noi la li- 
bertà di seguir 1 la ragione . E' ben vero, 
«he se taluna di tali materie si prendesse 
particolarmente , por esempio , se si parlas- 
se di colonne di un porfido particolare , 
già nel discorso accennato , allóra perfido 
avrebbe l* articolo . 


materia non intrinseca , che il Salviati 
chiama materia di nome, dee por, i mente 
alla regola stabilita di sopra , di modo 
che se ìa materia, benché considerata in 
generale , non è vaga , e coniusa , ma a 
qualche genere si riduce , il genitivo vuo- 
le l’articolo. Così quando il genitivo ac- 
cenna uso, e dcstinaiione a qualche gene. 
TX di cosa , riceve l’articolo. E. cc. g. 9 - 
n. y. Votene nella caia della faglia . ili' é 
ejni dallato. E g. 7. n. 3. Mandato il comi 
I agno ino nel palco de’ co lombi. Gio. Vili. 


CI Ul'V'll II »IIJ|»"“'V - , 

io e cosi nel Boccaccio abbiamo : Ginevra 
la bella ,'lntta la bionda , Filippo ■> bora» 
et. Secondo t osti avanti al sostantivo , 
mettendo questo in genitivo . E cosi tro- 
viamo nel Boccaccio . I! camici d -di.- 
de ind i* • 


D 


IL filGV,VlC A SO, 


' \ tralascia w'vo'tu .ii segnacaso , y pur 


•Ito <IC' cotonale . vii». V l nasa^... v - 

j, la. c. a 6 . £ lutti tmi ì U cai c dtlh si ncrtc scabra, eie w i . P 
„ cri , A , ov* erano i del v,*, to , c ciò V cr proprie^ della lingua» 

*4<o, c delle nutikòU , fetr io trtoàmtbi o cerne dal te seguenti Osservano . 


Or- 


d 


turo secondo • 


tòt 


5 . . Osstfvazìont prima, s 

tìe’ tré segnacasi. Da non si tralascia 
tViai * se non per dar luogo a qualche pre- 
dominile di quelli che servono all* ablati- 
vi», o ad esso si adattano. Foce. g. i n . 6 . 
U Im'tàduni gli fetr pagliare a tre s noi s rfvì- 
dori . Cioè da ... E B. 4- n * 9* Pattato di 
quella tanti* cadde ec. Cioè da . Di ,. e A 
si tralasciano, spesse volte del tutto, come 
dalle seguènti osservazioni si Vedrà , 

Osservazione seconda. 

E* proprietà -della Lingua Toscana to- 
gliere il segno del genitivo di proprietà 
aggiunto al nome caia , ma con queste av- 
vertenze . Sé il genitivo è nome proprio 
del padron dèlia càsa, si toglie il segna- 
caso, scoia surrogarvi 1* articolo; onde 
rei Bocc. leggiamo i in casa Metter Guas- 
parrino : ma se casa ha 1* articolo, non si 
lascia il genitivo ^cl nome proprio senra 
segno . Buco. g. 5. n. j. XTsavà molto nella 
casa di Metter Li\to . 

Se il genitivo dipendente da caia è no. 
Ine appellativo lascia It segnacaso , ma 
vuole l’articolo, o il prohome questo ; e 
perciò nel 5occ. si legge : a casa il Padre : 
in casa il medico : in tata questi usurai , 
benché una sola volta, eh* io mi sappia, 
fibbia il Bocc. trasandata questa proprietà, 
dicendo g, io. n. ?. I Ila in catd del padre 
stkndóti et. Se poi nè* suddetti, esempli il 
caso sia nominativo, o accusativo, come 
accenna 1* articolò , o il pronome , noi sa- 
prei ben dire , e poco monterebbe il diffi- 
rirló . Il caso di proprietà è il genitivo; 
e in tali modi 1* articolo forse sta in luo- 
go del segno del genitivo per la figura 
enallage ; onde quando si diée: in cìità 
questi usurai , sarà forse ellissi del segna- 
caso di. Ma siasi il taso, eh’ e* vuol esse- 
re , basterà il salerò in ciò la proprietà 
della lingua. Parimente sé il genitivo di- 
pendente da fata è pronome, lascia il se- 
gnacaso. Bocc. g. 8. n. io. Salabaetio s'uscì 
di casa costei . hi trova contuttociò , g. a. 
il. 5. sA Usa di costèi il condusse. 

Osservazioni terrei . 

Togliesi il segnacaso del nome t)io di- 
pendente da ffirnè, o grava , dicendo: la 
Dio merce , la Dio fta\ia . B<»ce. g. 3. n. 9. 
ì.d Dio m‘rc ) , e la vostra io ho tjì , 
thè io desiderava. Ma le il nome Dio sì 
mette dopo a mercè, vuole il segnacaso. 
Bocc. g. 3's n. 3. la meni di Dio, é iti 
marito mio io ho tante bersi , e tante cinto- 
le , ch'io ve V affogherei entro. Si dice 
parimente nell* uso . f la Dio grava , non 
già però; la grava Dto f ma di Dio. 


Osservazione quatta. 

I pronomi colui, colei, costui, eotiéi » 
coloro , costoro , possono lasciare il segna»,. 
casoj purché sieno avanti a nome, e abV 
biano innanzi l’articolo, o qualche pie* 
posizi<tn^ . Nov. a.lt. ytf. Acciocchì il po~ 
tene mettere alle forche in colui tc ambio • 
}} <»cc. g- a. n. 7. Subita speranza pnndcndm 
di do'‘er potere ancora rullo stato reale ri- 
nomare per lo colui consiglio . E Fiatino, 
1. n. 117. La tua forza niente valeva , 
se le giovani ter ve al cofei grido non foia* 
ut corte . E g. 7. n. 4. Fidanza nella cna 
stui ebbrezza prese. È Fiamm. I. 4. E dopa 
* mandati sospiri , con voce tacita pregar 0 
per gli coloro Leni umilmente gli Dii . K 
g. 4. n. 3, Penso di potersi ne* s uoi difetti 
adagiare per lo costoro amore . 

Osservazione quinta . 

loro , altrui lasciano il segnacaso di, 9 
innanzi, ò dopo che sieno al nome, nè ricercai 
no necessariamente articolo propri*# Bocc. 
Pcvem. alcune canzonette dalli predette ? 
donne cantate a lor dilètto . E Irttr. Gli 
uomini sono delle femmine capo , e senzai 
/* ordine biro rade vòlte riesco aleuti* nostra 
opera a laudevile fitit. E ivi . Cib per l*aUj 
trui cast facendo . 

% 

Osservazione sesta • 

Cui liscia i segnacasi di , e « • Bocc* 
g. 4. n. 8. il buon* nomo , in casa cufc 
morto fra. Dante Rim. pag. a 6 . E di cod 
lei , cui son , procacciar danno . Petr. canz* 
»?. Voi , sui fortuna ha posto in mano ii 
frèno Dèlie belle contrade . 

Osservazione settima • 

Lui , lèi ,, loro lasciano il segno del da,’ 
t?Vo , quando dipendono da* Verbi . Danr, 
In f, cànt. a 8. Ma per dar lui esperienza 
piena, %A. me,, che morto son , convit» wN 
narlo Per lo ’n fervo quaggiù di gira in giro* 
Pur. c. 33. OnU ’ io risposi lei , non m% ri- 
corda , Ch * io straniassi me giammai da Voi • 
Bocc. g. 7. prlnc. Kì era ancor lor panico 
alcuna volta tanto gajantrìte cantar gli 
signolì , quanto quella mattina pareva, t 

Osservazione ottava . 

Quando nel parlare vi son molti nomi , 
ch’esigono il segnacaso, talvolta il aleuta 
d'essi sì tralascia. Bocc. g. 3. n. 3. Fu 
una gentildonna , di bellezze ornata , « rld 
Costumi , d' altezza d‘ animo , t sottili 4V* 
.Vedimene i . E g. $. n. 1. Da* compagni dò 
lirimato , e Cimane fediti , • ributtati inq 
dietro furono « % 
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OrjrrvaqioMf nix* , 

Talvolta il segnacaso è scioperato, e si 
pietre per una cesta proprietà . Così quan- 
do il B"cc. dice : if tuttivtlU di Calandri- 
si , que) di non opera nulla • 

VIL NOMI SpSTstNTiro . 

C'irca la costruzione del nome Sostantivo 
porremo alcune brievi osservazioni , afflo, 
che si vcj>ga in che la nostra costruzione 
sia differente dalla Latina . 

• s 

Osservacene prima • 

Qiiando si trovano nel discorso due sos- 
tantivi di cose diverse , il secondo è ge- 
nitivo , e dipendente dal primo , cime 
(nesso a’ Latini . Passav. fai. ss*. Tuli* lo 
studio tuo pnoie ni’ libri della Santa dirit- 
tura, 

Cuirvaìiont sei onda, 

' V 

Gl» addiettivi posti neutralmente a ma- 
niera di snstantivi , ricevonu , coro’ essi , 
un sustaetivo dipendente, e in genitivo, 
jjoce. g- }. n, y. Nella quale tanto di pia - 
ftv olt\\a fli dtmoilraslt, tbf t" egli prima 
v’ ama\a , in Ctn idilli doppj falesie l’ amor 
raddoppiare . E g. s./n. 4. Con alquanto di 
Jwon vino, e di eonfetto il riconforto . E 
g. 4. n. ). nel pioem. Vn poco di boote , 

« else mi piacque , fé nella fine della vostra 
novella . 

Ed è qui da notarsi Ja proprietà della 
lingua italiana, d> mettere in genitivo 
talvolta i nomi prnprj , eqn avanti un ad- 
diettivo, o un appellativo, da cui sembra 
che dipendano. Bocc. g. 8. n. 7, Molto 
avfan le donne riso del cattivello di Ca- 
landrino. Salvin. Pros. Tose. Com. 1. p.io. 
gpel buono o miccino del Coltellini. 

Ptiirvaiitne tet\a , 

11 sustantivo reo non riceve, enmt tal- 
volta in Latino, l’ablativo, ma solamente 
il genitivo . Vit. SS. Padri tom. a. p. sai. 
(hi osservasse lussa la legge, e efisì. desse 
pupe in una tosa, ì fattp reo, e. debitore di 
lutto. 

Ostinazione quarta, 

I sustantipT , che »i riferiscono a Ipde , 
o a biasimo , non ricevono presso di noi 
- l’ablativo, come presso i Latini, ma so- 
lamente il (lenitivo, Bocc. n. 5. tradii 
Vanhese di Mir.ftrratc uomo d’ alto valori, 
t nell’ Introd- trono uomini , t femmine 
di grasso ingegno , 

I 


/ 
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DE * NOMI JDDISfTiri . 

(j|LI addiettivi ricevono dopo ài se 
qualunque caso obliquo, come dimostrere- 
mo particamcncc ne' seguenti ordini* 

COL C E K 1 T l V 0 . 

"N^Olci sono gli addiettivi , che ricevo- 
no il genitivo , ma i più frequenti sono 
quelli , che signidcan notizia,' o ignoran- 
za ; avere, o privazione; prerogativa, o 
vizio . Ecco i più usitati . 

Orla. Bocc. g. a. n. 9. Acciocché io tf 
facci* certo dell* onestà della mia donna • 

Incerto . Eoccacc. g. é, n. 2. nel pr<>cm. 
Quello , che i mortali spetti volte fanno , ì 
quali incerti de ' futuri tasi f^^le toro più 
care (pie ne* più vi/» luoghi dflle loro cast 
seppelliscono . 

Consapevole . Bocc. g. 4. n. 6. la quale 
di questo amore consapevole era . E nel 
Laber. n. ìij, La maravighosa eloquenza * 
che di cosici il tno amico, male consapevole 
del fatto , ti ragionava. 

Pratico. Borghin. Fir, disf. pag. ?oy. 
ScrìitC* 4 un m\o antico intendentissimo e 
pratichissimo di questa sorta d' antichità . 

Userò, povero. Bocc. p, 1. r* 6. Un buon 
nomo pio ricco di danari f che di unno m 
Matt. Vili. ). 4. c. 7|. Povero di moneta , 
e urtilo d* ‘animo . 

Cupide , avaro , liberale . Eoccacc. n. 2* 
Tutto avari , e cupidi di danari g/i vide • 

E g. io. n. j. Già Dio non voglia , poiché 
io ho veduto Gilberto liberale del suo onore, 
e Voi del vostro amore , che io similmente 
non jiet liberale del mìo guiderdone . 

.Abbondante , scarso . Buccacc. g. n. 7* 
De’ beni della fortuna, convenevolmente ab - 
bond/tnte . Peti*, nel Trionfi» di* Fama c. 2. f 
Zenobia del suo onore assai più scarsa . 

Pieno , voto . Bocc. Coucl. Tutto pieno di 
limi gl tanti cose . Pctrar. c. 1. Vot 0 d * ogni 
valor , pie» d' ogni orgoglio • 

Vestito , ignudo • Bocc. Amet. pag. 52, 
Costei di Votiti vermigli vestita. Matt. 
Vili. 1 . 9. c. Trovandosi ignudo , e j/or- 
mto di gente d* arme . 

Bello . Bocc. g. 2. n. p. Parendogli essere 
un bel fante della persona . 

H obil e , antico. Bocc. Amet. f. 70. «affili- 
f* di sangue, e nobile di costumi. 

Colpevole , innocente . Bocc. g. io. n. f . 
Sappi, niun di cosioro esser colpevole di 
quello, chf tiateuno se medesimo accusa . E 
g. 2 n. 8. Co» eie fosse cosa , eh egli lui 
per intonate di t«,\ pcrthè i» esilio audace 
pra f av esse • 

erti 
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Velia costruitine toscani 
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tilt* seconde . 
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t o i dativo. 

Tccvono i! dativo gli addicttivi, i qua- 
li accendano relazione a qualche termine , 
senza connotare tacitamente azione. Ec- 
cone alcuni . 

Grato , odioso, Bocc. f,. $. n. io. £rrvs* 
gio , ihe più si poteva fare , grato a Dip . 
passav. f. |6B. La superbia è odiosa a Dio , 
c a£li nomini . 

Ledile , infedele • Dante Inf. cant. *. 
2 'Usi Li* ‘l sono * <futl cattivo cero Degli an- 
geli t che non furori riitili, Hi far fedeli 
a Dio t ma per et foro . Passav. fot. 

V ho mo è infedele y e disleale a Dio. 

Utili y disutile . Bocc. g. 8. n. 7. La cui 
vita ancora pooed più in un dì esser utile 
al Mo ndo , thè tent ornila tue pari non po- 
tranno y mentre che il "Mondo durar dee • 
Ciò. Vili. Iib. 1. c. «9. Siccome uomo disu- 
tile al reame , fu disposto della signoria . 

COLI 1 *4 C CU S A T ìVOy E LA 
P J itP OS 1 Z\ 0 H E A. 

C^Ucgli addettivi, i quali accennano 
rapporto, e aziona espressa, o tacita, vo- 
gliono P accusativo, colla preposizione 4, 
$ sovente P infinito espresso , che corris- 
ponde al gerundio latino . Eccone alquanti. 

Atto . Bocc. g. B. n. ». Ateo a meglio 
fdper macinare , thè alcun * altra . E g. 7. 
n. 9. T’abbia parato dinanzi <0 sì fatta co- 
j a y e z* desideri dflla tua giovinetta atta , 

Proni p . Bocc. g. io. n. 8 . Pronta a guel- 
fo in altrui virtuosamente operare , che ilo 
je vorrebbe , ehe fosse operato . 

Inclinalo . Fr. Giordan. Prcd. Fomentano 
quel loro genimecio intimato al male • 

COLL* AC CU S AT IVO , E L A 
PHIPOSJHOHE PER. 


COLU ABLATIVO. 

G LI addicttivi di m stira , come aho , 

profondo , lungo , largì , grjm **. hanno 
1* ablativo senza preposizione . Basterà ut* 
esempio . Gio. Vili. J. 6 . c. 40. Tutte li 
torri di Firenze , che »* ave a netta Cifri 
gran quant\ed , alte cento venti braccia l* 
una . Talvolta però si trovano culi* accitf 
sativo , c la preposizi-»oc per . Bocc. g. 8. 
n. 7. Questa non } stata lunga per lo ter- 
zo , chx fu la sua , 

Gli addierti vi, che accennano materia* 

0 qualità, come dotto , valoroso ec. h-inuo 

1 ablativo colla prò posi» in. * I mi. 
Giron, ì. 1$. se. 87. tra quivi in queiempi 
un negromante , In quell arie dottissimo , 
ed esperto . 

Gli addicttivi, che accennano separazio- 
ne, vogliono Pablacivo colia preposizione 
da . o il genitivo , c così diciamo : e^i le 
dalia patria , alieno dallo studio, jicj.ro da’ 
feritoli , furo da ogni colpa t pr ivo d amici , 
c simili . 

pr K*M1 comparativi. 

Il comparativo inni zi a se può aver* 
awerbj determinativi , o di misura^ come 
ptoh 0 , più y poco y tanfo y quanto ec. ma 
dopo ordinariamente ha Vi genitivo. Bore, 
n. 1. Hon so cui io mi possa lasciar a rèu* 
enotere il mio da Uro più convenevole di te. 

Ammette non di rato il nominativo do- 
po di se, con la parcicejla c he in mcxzvi . 
Bacc. g. 9. n. $. Rimarrai piu umo v ehfc 
feste • Petrar. canz. 24. Una donna f<* M- 
!» timi , che 'I n/t , l fi» hurr.j*. 

Oltre al caso suddetto , può il compara- 
tivo avere dopo di se altro raso dinotiate 
eccesso , p'mc per esempio : ritiro ì p,k 
olio di Paolo un sommesso. Ma questo cast* 
il riceve cu#e aidieitivo, e di sua nacu,- 
fa , noia come comparativo . 


G D V SU P E H L JlT IKI. 

1.1 addicttivi, eh* hanno caso di ca,- TT 
gione , l’hanno ordinariamente in accusa, San0 * Toscani con molta varietl i 

tivo colla prepostone pir . Eccone , al- superlativi , e perciò qui incorno alla loco 
quanti esempj . varia costruzione porremo alcupc brèvi 

(hi.ro, famoio, inforni, esimili. Bocc, osservazioni, 
g. 3. n. 6 , Un giovane per nobiltà di san- 

gvt chiaro, t spUniido per molli ricettici , Oiitrva^iont priora . 

E g. 10. n. 1. Chino di Tati o per la jna, 

ftrrwa, e per li mi ruhtrie anai famoso , A’ superlativi si aggiugne talvolta pres. 
s«rd. Stor. }. i. c. j. Il promontorio, thè so gli antichi qualche accrescimento , o 
j pili pialliti dii Monif stilanti , infame termine . Nov. ant. 41. Mori ino fa whn 
per r impilo dtiC airpHi . U vo}j 4 ' «l'tr» kùliiiiryo. Bocc. g. a. n. j. Orma i^a 
qtulti svarili addettivi , «osg lanin i», «(«no** , ^ 
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Osservarle n e stetti da , 


TI superlativo talora è assoluto , oomc 
piando si dice: Cintone fu cUquehttSii- 

rna, t rfrivojra ha relazione all* altre co- 
se dello sccjsi» penere , p accenna Acces- 
so sopra di quelle . f Latini mettevano 
ta i cose in genitivo plurale, e dicevano 
I cr esempio: (urrà fùit Romatioium elo- 
qui ntìssimuì : ovvero in genitivo singulare 
<li non e collettivo : L irftotthinet fnt ora- 
t* r prastant i/simus tatui Grati* . Ma noi 
le mettiamo in acciuarivo colla preposi- 
zione, tra, o Jt.t , oriti dtì*:vo co!l*o//>f 
ad. Eocc. n. 5. la donna tra tutte l * altre 
donne dii móndo tra btllistima , e vaUrota. 
li Introd. Ntllk t gre da Città di ti6ren\a y 
oltre ad ogni altra italica itili >sima . 

fìsidrVa%ì 4 ne terr.a . 

Tl superlativo m>n si consacra' con ri- 
gor filosofìe*» k >»n.!c presso di noi, come 
aheora presso i Latini, riceve dopo d\ 
se un comparativo , che il superi . Bocc. 
g. y. n. $. Pietro lift issitelo , t l '*4 gnoltllé 
yiù , quivi si igearono . 

Ann è proprio dell* nostra lingua por- 
re dopo il superlativo un positivo . Bocc. 
n. 5. Intra /* altre gioje piu cart , thè f tl 
svi tesoto avesse ^ era un anello ùtilissimo , 
r pie2Ìoso . 

D V PARTITI ri. 

J Partitivi' ricevono, come in Larind', 
!»• genitivo ‘plurale , o pure 1* accusativo 
colla preposizione tra , o altra equivalen- 
te. I.occ. Picfem Fra* quali s* alluno mai 
ir il be bisogno , it sono uno di quegli’. 

’ v l' p H O H 0 M l . 

"J Pronomi , si sono addettivi , n'on han. 
no caso , ma r si accollano col loro sustarf- 
tivo. Se sono a maniera di sostantivi , 
hanno caso talvolta quando hanno ferra 
«li partitivi, cioè il geninvo , o I* accu- 
sativo col tra -, come" «teli* esempio adotto 
dt sopra . Parimcnre quando accennano 
parte indeterminati di alcurb cosa, han- 
no il genitivo. Petrar. sòn. $1. Ma però 
thè mi manta a fornir V operai Alquanto 
delle fila btntdttte • 


tella tùsir u^t enejesntn g . ^ t ^ , 

vono le preposizioni , e perciò non si 
può stabilire fermarne ntc v a qual caso serva 
ciascuna preposizione. S:>ri dunque neces- 
sario accennare , qual caso dar si possa n 
ciascuna preparinone cogli csemp/ de* 
biu ni Autori , c eolia maggior breviti 
possibile , trattando prima delle semplici 
preposizioni, e appresso delie composte 


CAP. 


X I II. 


Velia Cast fusione della pttpasi%iotrt » 

(t Xandis.^wa rarfetr s* incontra nclli* 
nostra lingua irua.no a* casi , a* quali scr'- 


VULE PRtPOSlZlOÌÌI SEMPLICI. 


-Ltt preposfrioni semplici sono quelle j 
che di più preposizioni non l'orfo compo- 
ste , e sono le sdguenri . 

DI . Serve ordinariamente al genitivo 4 
di etri è’ segno, avanti a* nomi , pronomi f 
avverfìf, preposilióni , r infiniti . Eocc. 
Introd. Erano gli anni della fruttifera in- 
carnatone del Pigilo di D’i al numero 
pervenuti di mille tr et entequar arlotto . JE 
Proem. In cantilo di eiì, tA * io ricevetti • 
E ivi. intendo di raccontare tento novelle • 
Gio. Vili. 1. *. c. 1 Kon pero, che font 
della grjndtw* di pridta . Eocc. g 4. n.id. 
la quale tornii t ditte di j« . 

Serve talvolta al dativo, iti vece di a « 
Bocc. Introd. Erano uomini , e femmine di 
grò no 1 ingegno , e i più di tali servigi non 
usati. U g. 5. n. 0. Piemia e un ’ itola assai 
vieina di ElJpoli .. E n. ull, /* ho trovato: 
ut, a giovarti se (ondo il euor mìo .issai presxf 
dì qui . ' * » 

Serve anefte all* flblat'ivrt in vece di da % 
dori sòlaniehte ne* casi di separazione , coS 
rtie si è veduto ma ih altri ahcora V 
P.oec. g. 4. n. 7/ Gita/d astagno panato 
di quella i etnei a , caddi % e poco appresso 
morP. E g. d. n. io. Certaldo è din Cd^tellef 
di Valdelsa , il quale quantunque pie citi 
sta, già' ài' nobili u^mihi , t d'agiati fu 
abitato . E ivi . Chiunque di questi caròort 
in segno di croce è tocco , tutto quello anno 
pul viver sicuro , che fuoco noi tonhtrà 9 
che non si senta . 

Parimente ucfVe all’ nbfetìvo ;A‘vece di 
con ,0 in . Bocc. g. */. n. $. Maestri la- 
vorate di for\a . Ancora si usa in vcc^ 
d* in . JtncC. g. 2 . nr, 9. Diurni, di che io 
I* ho offesa , che tu uccider mi debbi . 

Fa ancora le veci di per. tiv. Egli pia- 
gneva . e di gr.tr.de pitta ntv potea malti/ 
fare. Br.ccacc g 10 n. 5, ~dbbi di (erto , 
tht iriun altro uom vive , i( quale te quanf 
io ami'. 

Serve altresì ^all’ accusativo , e all’abla- 
tivo, in forza dell’ex’, e dell * inter àe'La- 
tini . Dante Convito pag. 90. la natura 
umana r perfettissima' di tutto lt altre nar- 
tutt di ^uatgik, 

fi- 


Digitized by Googltì 



* v tr 




1 


. .. - . libro 

1 *à!orf è segno di p Articolanti , ■ e vale 
alcuni , o alquanti , è ? adatta a più casi . 
Bocc. g. ?• fine, tbbevi ili quelli, che in- 
tender volgono » Ila Milanese . E g. 5. n. 4* 
Fece due gs Ite tettili arm.Ue , e ni tifivi si* 
<li valenti uomini , <0 » esso sopra la Sardi* 
gna n* andò . » , 

Si usa ancora pèr dinotar figlinolanz* , 
maniera connine a noi , e a* Greci; c così 
nel Boccaccio leggiamo* Gtannuol dt J e- 
verino , Cerco di Messer Fortarrigo, Cecco di 
Messere ^ingulieri, e simili» 

E* ancora contrassegno , o titolo , ma in- 
corporata coll* articolo . Tav. Kit. Colla 
Vul\tUA Isoli-* delle bianche mani* Bocc. 
g. 8. n. 9. Siccome ì il Tamagnin della 
Porta . Cioè che sta alla Porta . 


suwdé . _ iof 

prissf, a gran valenti «omini il fece .con*-* 
piuiamertte ammaestrare . nella sios.tr a Sode . 
E g« ? • n. 10. £ udendo a molti commenda-* 
rt la Cristiana Fide ,>un dì ne domandò al- 
cuno ■ g- a., u. I. fatevi a danna , the ( 
mi accusa , dire quando, 0 dove gli tagliai 
la boria, , . , 

ji incorporata coll’ articolò* e aggiunta 
a certi nomi femminini f.ima modi avver- 
biali indicanti alcuna particolar maniera „■ 
Così pel Boccaccio abbiamo : alla trista 4 
alla scapestrata , s ai{* anni a rt. , xì nell’uso 
diciamo: ali 4 fraaCtte odia romana ec. 

jl si adopera elegantemente per in in 
significazione di tempo . Bocc., g. 7. n. 1 4 
Egli c la fantasia della, quale io ho. avu-, 
ir: a queste notti la maggior paura , che mai 


A 

Serve d’ ordinario al dativo , di cui è. 
segno ... Bocc. g . 8. fiu. infino all'ora della 
cena liberta concedette a nascano , 

Serve ancora all accusativo in fona del- 
la preposizione de’ £gtir»i Amm. ant. dist» 
5. rub. 2. amm. j. L* animo nostro si dee. 
chiamare ogni dì a render ragione . Bocc. g. 
4. ». i« Fu preso da due , e segretamente Jt 
Tancredi minora. E. g. 4, ». 1. Di notte se 
ve fuggirono a Ròdi • 

E in fnrza dì per .. Bocc. g. .4. rt- a* Io 
dof licr t f he in luogo delle busse y eh' egli vi. 
diede a mie cagioni , che voi abbiate 'questa, 
consolatone.. Passar. £.4 ^évveguacht a sua 
colpa la navicella jì* fracassata , t rotta » 
Tav. rie. He furono assai allegri, da poiché 
P ebhcmo f signore , -- » 

E fn furia d’i». Nov, ant. '4*?. ./* voi 
no» sarebbe onore , ehi*l vostro legnaggio 
Ondasse a povertade . \ 

Serve all’ ablativo in senso *T in , d c#» 
plor. ant. $*. Essendo poveramente ad ar a, 
ne se . Bocc. g 10. n. 8. Jr tu non fossi di 
Conforto bisognoso , come tu se * , io dì te e 
/e medesimo mi dorrei • 

Talora fa le veci del prò de’ Latini . 
Bocc. g. to. n. 8. L'avrebbe egli a m ani a - 
fa più tosto , che A te • 

E talvolta ha forza dell* ablativo della 
quinta de’ Neutri de’ Latini. Bocc. g. $. 
Jl. 0. /a abito di geregrJnl t ben ferviti 3 
danari , e C4rr gioje . Nuv. an. 1 Cotanto 
dico , tht'l cavalle è nutricato a /a//* d'asina ; 

Vale talvolta a modo, a similitudine» 
Bocc. g. 9. n. 9. Cotestf /noi dr»*i fatti a 
bischieri . 

E talora a' rispetto , a comparazione . 
Bocc. g. <J. n. j. Ctfn viso piatto , * ri'oc- 
£»4/o , che a qualunque de* Baronci più tra- 
sformato P ebbe , sarebbe stato JOVl*- 

Fa ancora le veci di da segno dell’aMa- 
rivo . Bocc. g. a. n. è. Emendassi gli ffet 
fistiare a tfg furi tervfdorr . E a. a. *Ap- 


sì avesse » 

Congiunta, cogl* infiniti, dd loro forzd 
de’gerundj Latini. Bocq. g.. 4. n. 1. Kè 
a negare, nò a pregare son disposta . E g. 
4. n. 10. A traigli Posso potnbbe guari- 
re . E 2* 4* *• Or via va tùli e femmine 

a spander lagrime . E Conci. Quando questo 
fu y egli erano poche a scrivere delie sopraJ> 
scritte novelle ■ E g. io. n. 8. Che ho io a 
curare, •« il cal\ola)o piuttosto *» (ii 7 filo-*, 
sòfo , avrà ,d' un mio fatto , secondo il suo 
girici? , disposisi in occultò , # *n palese + 
se vi fne è buono . 

..Talvolta, vale l£ preposizione,, inverso * 
Bocc. g. 8. n. 7,. Montata in su* la torre., è 
a tramontana rivolta , cominciò a dire , 

Ida. 

B* segno deli* ablativo , che dinota ope- 
razione , separazione y termine di parten-, 
za o differenza * Bocc. g. 4. princ. Chi non 
v'.ama^e da voi non desidera d’ esser ama- 
to , sì mi ripiglia . E n. 4. Credendo lui di 
essere tornato dal bosco , avvisò di ripren- 
derlo forte, Petrar. sorr. .137.. Pien d‘ *ts 
vago pensier t che mi disvia Va tutti gli. 
altri, E son. 1 . Qh and’ era in parte ahr 9 
nom da quei , che io sono , 

poiij! i unta cp pronomi primitivi ha for- 
za di solo , essenza compagnia, c vi si 
frammette talvolta il ptr , Dante Purg. 
cane. .1. Poscia rispose ini : da me non ven- 
ni. Lib. cur. malattie. Molte malattie gut- 
rucono da per se , sen\a P opera del medico ». 

Fa le veci della preposizione o sia del 
segnacaso di. Bocc. g. r. n. 9. Derno cibo 
<la voi il riputai • 

B della preposizione , o sia segnacaso 
4 . Bocc. g.,z. n. io. Pi menerò da lei , t 
son certo , eh’ ella vi conoscerà. E g.; 8. n. 
9 . .Andrà facendo per la pia\\a dinanzi dqr‘ 
voi un green sufolare. - , ‘ 

Talvolta accenna cagione , , t Vatr Toh 
de Latini . Bocc. g. £ fa. p nt va l t 
da mthit *rh rj j - T 

AC- 
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Arcenoa la patria particolare . Buse. g. 
y. n. f. /(Imita giovane non ò da Crrmora , 
tir da Pavia., «t«v i Fattitiva . Ma se la 
patria é più generale, come Regna, Pro- 
vincia, Isola, si adopera il di lince, g. 
j. n. 8. Dine il Mutai»; i o tono avtht mor- 
t », t fai di iardigna . 

Spesso ancora accenna attirudinr , o con- 
voncvolezza . Bgcc. g. J . n. kutnà i ri- 

la già d' età da natii » . E g 4. n. 4 Gio- 
ie da donne fonandoli , c uut i minulanti 
fanno , a vedere . K j. j, n. 4. Manna di 
traiti* rag «aumenti , 1 «la farvi fiagner y’ 
infili 1 . Significa ancora capacità , r. Giurò, 
pag. 60. Or fruii 1 ' anima empire dimoiti 
ni : non è vaio da cip. 

Vale talvolta in aria. Bocc. g. 3. n. 8. 
In IOJÌ fatti ragionar,! imi fu muto Ferondo 
da ditti meli . E g- 8. n. io. Comperate da 
venti botti . 

Ubò ancora valete di thè , onde , cpn. 
giunto coll’ infinito, o col nome. Bocc. 
n. 3. Penimi etimi avere da j/iterh servi- 
re. E g. 5. a. IO. Sì da ter. a ti ha: noi 
siamo miti mari di far da iena , quando 
tu non ti se’ . Ni cc v lai pag. 80. Tutto , 
quantunque granditiimo , egli ha per fili il- 
io , quando v 1 ì altra tua maggiori da po- 
ter dare . 

Accompagnato cogli avverbj molti , po- 
to , niente , iene , tanti , fili , jottointen- 
dctidosi 1* infinito fare, o altro equivalen- 
te , accenna abilità , o attitudine . Bocc. 

? . f. n. a. Sempre pii per da molto l' eb- 
e , e per amie 1. Eg. 3. n. a. (Fono , quan- 
ti a nazione , di vii mima rondinone . ma 
per altri da troppo più , eie da tot) vii 
mutiert. Lascia Spir. att. j. se. 7. Tu te' 
pii da poco, eht Man, ebt li laiciava fug- 
gire i pud colli. Bocc. g. IO. n. 1. Mol- 
ti, i quali a ceno far adone di Vii da nien- 
te J ini. E g. ». n. a. Pqr penata nto/toda 
bene, e tiiiumali. E g. 3. n. io. Noe sa- 
tpiiì , tic eie Guttio Balena gli avene fat- 
to , pertiieih è noi tenuteva da tanto. 

Da elevale atto , idonei , disputi. Bocc. 
g. 3. n. I. Id egli è il miglior del Mondi 
da ciò intuì. E nel Testamento pteeso i 
Deputar, facciata 3. Allora vigili penano 
fin l'autorità de' I ir tutori , le in ttà da 
, ciò /tuono. . E g. 7. n. a. Sr io voltili far 
male , io trivirti ben con eui te. n" poni 
mtl affine il taire : pere iteci, è io non fai 
figliuola di donna da cip . E g. 3. 0. 1. 
Mi fregò il castaido lare , quanti' io me ut 
verni, tie 11 io «avessi alcuna alle mani , 
eie /esse eia ciò , tie io glielo mandane • 
Va incanii a Verbo , o a nome dinota 
convenienza , o necessità; ma davanti a’ 
Verbi si ctineiungc coll’ infinito , ed equi- 
vale al nominativo gerundio. Bocc. g. a. 


tutruxìonì turni* 

n. 3. Diede ordine «e quello , che da far /or- 
se . E ( 6 . nel prmc. Dioneo , quella J 
questioni «la ce , 

Ne’ giuramenti , e relle asserzioni dino- 
ta convenienza alla qualità della persona , 
che parla. Sror. Aiolf. Ti giuro da cava- 
liere , tir’ io non l' ho veduto Redi leu. 
voi- I. pag. 301. Non le riipondo da medi- 
co , ma beni da ino buono antico . 

I N 

Questa preposizione , se ad essa «egee 1* 
articoli', si muta in ne , e $’ incorpora 
coll’ arfiìcojo stesso, dicendo, nel, nella 
et. Petr. son. a. Onde i mie’ guai Nel cornei, 
ne dolor 1’ incomintiaro . Pure si trova in 
innanzi all’ articolo , c talvolta accompa- 
gnato anche col nel . Butti inf. ao. Set on- 
do c he dice in lo tessa. Fircaz. riin. 101, 
sheonder rue tolte in la vii cenere, ^pnm. 
ane. dtst. rub. 3. amai. 3. In nel vu- 

lnero di pecore , e di fiere } avuto qualunque 
) oppresso da’ diletti ehi cippo. 

11 Mudo nella Varchina e. ai dice, es- 
ser regola ferma , che in prosa si ha a spTÌ T 
vere nella, e in verso ,.e la . Ma l'Anno, 
ratore all' Ercolino del Varchi pag. afa. 
n. 1. Chiama scorretto tal uso , come quel- 
la di dire ni li , ne le , nt le , perché 1’ 
ortografia dee seguitare la pronunzia . Ora 
nel pronunciare si raddoppia la L da cl\i 
pronunzia bene . 

Si usa co’ verbi di stato . Bocc. g. 1. n. 
7. In un /ertacelo aitai picciolo li dormiva . 

B co’ Verbi di moto. Bocc. a. a. Montò 
a eavalh , e come più lini può , u n nu- 
dò in Coree di Boni*. 

E in senso di dentri . Bocc. g. 7. n. 3. 
duelli un vermine, eh' egli ha in corpo . 

F in senso di sopra . Enee. g. 7. n. 9. 
Molto meglio sarebbe a dar un cita in capi 
a Nieoitrato . 

In vece d’ «t . Bocc. Fiamm. 1. 4. n. 174. 
O Iddio, veditore de' nostri cuori , lt ino 
vere parole delti da me, non m' imputar* 
in peccati . 

In vece di eos . Bocc. Intrnd. Orrìbil- 
mente cominciò i iati dolorali effetti , ed in 
miracolo!* maniera a dim iterar e , 

In vece di per. Bocc. u. a. £ così in 
centrarlo le taverne, e gli altri disonesti 
luoghi visitava volentieri . 

In vece rii tornirò . Cocc. Icrt. Pin. Ross, 
p. S73. Diteli io Cesare sentì la ribellila* 
de’ tuoi turati, tfi in et vide rovello 4 
Fontano popolo. 

In significati) di vtrso. Petrar. soa. 4. 
In me movendo il' begli oli bi ) rat , Cria 
d* amtr pensieri . 

Io senso di nello sparii . face. Proem. 
Centi ut ville radiatale tu lieti fiorai d * 

■ ali * 


r * - 

litro secondo, làj* 

urta onesta brigata di sette donne , e di ire i, n. j. Hit ciò, ih' ella diceva , più che 


giovani . 

Per a maniera , a foggi* • Bocc. g. 8. n. 
n. i. Ninna iosa Valendole il chieder merci 
eolie mani in croce . 

pinota ancora talvolta età indetermina- 
ta fra due termini distinti i Bocc. g. n. 
4. Giovane ancora di ventptto in treni'*? mi. 

Si trova ancora usato per interno . Bocc. 
g. 4. n. a. Messagli una catena in gola , 
mando uno al Rialto, che laudine • 

PER. 

Co’ Terbi di moto pufe che riceva 1 * ac- 
cusativo , o qualche avverbio , che lo con 
tenga . Dante Purg. cant. 5. Quando j ' ac- 
eorjer eh' io non dava loco . Per lo mio 
corpo al trapassar de' ragghi . Bocc s g. 10. 
1». $. Comincio a .fare le piu smisurate cor- 
ics ir, che mai facesse alcun altro , a chi 
andava, t veniva per quindi. 

Co* verbi di stato , in senso d* in rice- 
vo altresì 1 * accusati vo . Bocc. Introd. Per 
le sparte ville , e per gl • campi , e per gii 
loro colti , * per U caie di di, e di notte 
mori e no . 

Si usa in vece di a , c di da , c di con. 
B*cc. g. j. n. 9, Per modo di diporto se 
li' andò alla piccola casetta di Federigo, E 
proero. Fio meco stesso proposto di volere in 
quel poco , che per me si può , alcuno alle - 
giumento prestare. Guid. G. pag. i»|. yll 
quale errore per queste parole rispose. 

Talvolta dinota cagione , mezzo , o stru- 
mento . Pctr. canz. 18. Felice l'alma , c he 
per voi sospira • Bocc. g. a. n. 4. Per Vf r- 
gogna quasi mutolo divenuto . niente dieta . 
G10. Vii. 1 . 8. c. fi. Si rubellò a‘ Ftcrtn. 
t *ni il Castello di Pi.rno Travigne di Val- 
darno per Cardino de'Pa^i di Val damo . 
Bocc. g. £. n. 4. Fattasi alquanto per lo 
mare , che già era tranquillo , r per 
gli capelli presolo , un tutta la casa il ti • 
ri in terra . 

Accenna talvolta fine . Petrar. son. ili. 
Per ritrovar ove 'l cor lasso appoggi , Fug- 
go dal mio natio dolce acr Tono . 

Vale ancora il prò de' Latini , in signifi- 
cato d' in favore , in nome, io vece . Boac. 
g. 2. n. 6 . Io farci per Corrado ogni tota , 
ch'io potesti , che gl» piacesse. L g. 5. n. 
7. -Ad uno Idi. Currado , che per lo Re v'er* 
capitano , la ingiuri.» fattagli da Pietro con- 
tata , il fé' pigliare . È g. 6. n. |. Sfessene* 
nomi errando , un per uno altro ponendone . 

Aggiunta a* nomi , ber.chè sovente quasi 
a maniera di ripieno , pure può significare 
3» luogo , in cons ideratone , tome , e simi- 
li . Nov. ant. $?. Il loddava , siccome era , 
per lo piu cortese signore del Mondo . Bocc* 
n. 1. Essendo staio uh pessimo uomo j» 
vita, in merce e reputato par Saìuo. E g. 


per vero. E g. 7. n. 8. S» di quel d' -Arri- 
guido medesimo lasovvent.e , eh' ella si chia- 
mò per contenta . 

Preposta all'infinito, con avanci il Ver- 
bo essere, o stare , gli dà la forza del par- 
ticipio futuro de* l atini , e talvolta signi- 
fica essere in procinto , pericolo , o risi- 
dò di fere , o farsi una cosa* Bocc. p. f. 

Io sono per ritrarmi del tutto di qui . E 
«. 2. n. 4. Tenendo forte con amendue le 
piani gli orli della cassa , a quella guisa , 
thè far veggiamo a coloro , che per affogar 
sono, quando prendono alcuna eo a. Cecch. 
Stiav. prol. £ pur con tutto ciò 10/Sto per 
dirvelo . 

Aggiunta a nomi sustantivi , nell* uso 
de* Toscani, accenna una particolar consi- 
derazione . Adduce il Vocabolario uno 
esempio dell* uso; questo cavallo è troppo 
grasso per batbtro . Cioè considerato co- 
me barbero . 

Talora é nota di distribuzione. Bocc. g. 

6. n. l. Di quello un me\\o bicchier per 
uomo desse alle prime mense. E g. 10. n. 

9. Fattesi venir per ciascuno due paja di 
vodke , disse: prendete queste. 

Accenna ancora mezzo d* origine, e di- 
scendala, ed c nrndo comune a* Greci. 
Bocc. g. 1. n. 8. Essi son per madre disce- 
si di paltoniere . Gio. Vii]. 1 . 4. c. 10. E 
di loro per donna nacquero tutti i fonti Guidi 9 

Dinota alcuna volta tempo , c vale du- 
rante un tale spazio . Bocc. Introd. ^ cia- 
scuno per un giorno s* attribuite a il peso , 
e l'onout. E g. 2. n. 7. E .ywivj per più 
dì dimorando , ji mostrò forte della personf 
^agiato . 

Si ghigne a* nomi dinotanti spazio , nu- 
mero , o misura. JJocc. g. f. q. t. Ci vi- 
dero for\e per una tratta d’arco v»cjni al- 
la nave . 

Ha talora forza di benché , qualunque , e 
simili . hoc c. g. 4. n. 6. nel princ. -Assai 
volte avevano quella cannone udita cantare , 

7ir mai avevano potuto , per domandarne , 
sapere , qual si fosse la cagione, perchè fos- 
se stata fatta. R g. 7. n. 1. Temere non 
ci bisogna , eh* ella non e» può , per pota- 
re, eh' e(la abbia , nuocere. 

Ed esprime talvolta ht forza del gerun» 
dio . Bocc. g. 8. n. 9. Cominciò ad andar- 
sene lungo S. Maria dilla Scala , verso il 
prato d' Ognissanti , dove ritrovo Bruno , chi 
per non poter tener le risa , s'tra fuggito • 

• ' CON 

Preposizione congiuntiva , che accenna 
strumento, Compagnia, c modo* e 
all* arativo. B«»cc. g. 4. n. 9. Que.lU*.L if <0 
av^r mangiato . r sfato il onore di M. Gu- . 
glie Imo- Guardati agno : perii. uhi io con gus- \ 



to« , utfìà costruzione tonata, 

ne mani glielo strappai. E n. ulc. Con tntro comunemente si acconprtgna coir 
Un -a tn fi: te , e consolato viste, E accusativo. Foce, g. 8. n. 4. /• voglió , ciò 
10. n. 8. Tito , *cn ruttati* di piange- in tiaicia stanotte tntro il /<r//o mio. 
rr-, top fatica est gii rispose. Kuevc ancora il dativo. Petrar. canz* 

Co* pronomi rtte , te y se si unisce Ja pre- ti. Le notturne viole per le piaggte , E le 
DostzìonC con. lasciando la tt . C dicendo j;tre salvavate tntro alle mura. 


meco , teto j e seco, com’è noto. Anzi gli 
Antiche dicevamo ancora nojco , c vesto, 
che altri oggi non direbbe, se non se nel 
verso , 

Seco significa con sr ciofc da se , fxa .</ . 
linee, g. y. n. 3. Egli sospirando , e. pia- 
gnendo , « seco la sua disavventura tnalef 
dicendo , v egghiava . .E g. < 5 . n. 10. Seco 
proposero di fargli di questa pena alluna 
beffa . Si dice nel medesimo significato se- 
ta stesso , jfco stessa. Bocc. g. *. n. 3-Se- 
stesso forte contento cominci) oj dire re. 
S g. 4. n. 4. £j s/i seco ycs>iL t smmagjrt.te- 
(lo erme fatto esser dovesse , ferventemente 
di lui / innamorò . Dante Inf. cant. 25. le 
gambe con le cosctc sócq stesse S * appiccar 
A , r/?f Si poco la giuntura Kon facca scotio 
alcun , r/>r si paresse. 

Seco medesimo si dice, anche di femmi* 
na . Bocc. g. 8. n. 7. Le scolare tutto lieto 
seco medesimo disse ec. E g. 7. 1». 5. 
si seppi occultare , ch'egli non fosse pre - 
stamciv c conosciuto dalla donna. Ja quale , 
questo vedendo , 4 ìmc seco medesimo : /e - 
dare jiV iddio t 

S v aggii(gnc talvolta a /ero il. con. Bocc. 
g. 5. n. a. in Jjtr* con seco /.t meni . I.a- 
bcr.' num. 38. Parvemi eh' c%li alquanto del- 
le mie parole ridesse con seco, stesso. 

Seco si usa per con lui , con Iti . Dance 
Par. cant. 28. Dunque costui , che tutto quan- 
to rape V alto Universo seco , corrispon- 
de *Al cercine ^ , che piu ama , e che. piu ta- 
pe . Petr. sort. a 12. Quel giorno , che i' la- 
sciai grave 9 e peritosa Madonna, e 7 mio 
cor seco . 

Parimente con s’ incorpora coll’ articolo 
della voce seguente, come più distesamen- 
te si vedrà nel terzo libro. 

DENTRO, ENTRO. 

Dentro , quando è preposizione , dinota 
la parte interna, e riceve ordinariamente 
il dativo. Bocc. Procm. Esse dentro a ' di- 
licati petti temendo , e vergognando tengono 
le amorose fiamme n,tscose . 

Riceve ancora l’accusativo. Dante Pure, 
cant. jo. Cojì dentro una nuvola di fiori 
Donna m* apparve sotto verde m.-.nto . 

E si trova ancora col genitivo , c coll’ 
ablativo . Passav. f. 241. £ avvegnaché non 
possa adoperare dentro alla mente per dirte- 
lo , per indiretto puote assai ds m.tle opera- 
re : e se non> dentro della porta , almeno den- 

pro dagji antiporti , ette sodo i 


Le si prepone la particella per ed è 
proprietà di linguaggio . Petrar. can. 24. 
*dl fin vid' io per entro i fiori e l' erba 
Pensosa ir jì leggiadra , e bella donna. 

FUÒRA , FUObI , e in verso FU ORE . 

Pfcposizione , che nota separamento , c 
vii stanza , ed è contraria di entro , o des - 
tro'. Vuole il genitivo . Bocc. g. j, n. 3. 

lui parve esser sicuro e /Wor d clic mani 
di coloro. Petrar. s n. 213. Usi ita é puf 
del bell' al ber go^ fuor a . F. son. 300. Or rei * 
\/*4 A* ogni. riposo sratto fuori.- 

Si tri. va coll’accusativo. Peti:, cani. jV* 
Eu*r tutti nostri lidi , Kilt* Isole famose 
di fortuna Due fónti ha . 

SOPRA. 

Preposizione dinotante tfìto di luogo su- 
pcriore, contraria di tetto . Le più ^drc 
si costruisce coll* accusativo . Bocc. g. y. 
n,. 6 . Presala , sopra la barca la misero , è 
and/tr via . . 

. N 1» di rado riceve il dativo . Bocc. g«. 
8 . n. 7. Converrà , che voi n'andiate sopra 
ai un albero. 

E talvolta il genitivo . Boéc. ivi. Co - 
insneii a piagnere sopra, di lei , non altra- 
mente, che se morta fosse . 

Si adopera per di là da, oltre , pili 
(he . .Bocc. g* s. n. 3. Gran parte delle lo- 
ro possessioni ricuperarono- , e molte delTal* 
tre comperar sopra quelle . E g. y. n. a. 
Ben cento miglia sopr a Tunisi ne la portò . 
E. g. y. n. f. La quale un giovani amava 
sopra la v'ta sua . 

. E per contro, adtiuo . Bocc. g. 2. n. 8. 
Ordinarono un grandissimo esercito , per an- 
dare sopra i nemici. R g. y. n. 6 . Partito, 
il Re , subitamente furon molli sopra i due 
amanti • 

li. pef appresto , vicino . g. 4. n. 3. "Mar* 
stg'.ta r in Provenga sopra la marina pitta % 

rt in vece di per . Bocc n. h Tante que- 
stioni mal"42 ÌAwentt vi nera , a quante * 
giurare di dire il vero sopra la sua fede 
era chiamato. 

E per circa, intorno. Bocc. Laber. n. 
jyy. Maravigliatomi forte sopra le vedute 
cose cominciai a frugare. 

E per innanzi, avanti. Buci comm. InP. 
1. stella notte dii venerdì S atti e sopra*! 
Saboto Santo , 

' • **? 




I{ir# 

* ^ecettny talvolta pegno . B<>cc. g. 2. n. 
g, Mruo'j* tra in frettare a* Baroni sopfa 
( astella y e altre loro entrate . E n. 7. ^fvrn. 
do foriate tre lette , c ricche iole , Volendo 
/l tuo oste toner pagato , privai er am etite gli 
diede l % *** , « appresso convenne gli desse 
la seconda , * cominciò sopra la ter\a a man* 
gare . 

- Sopra parto , o jopra partorire vale nell* 
atto, o poco dopo- 1* atti» del partorire . 
Gio Vili. lib. 9. C. 24S. Tornando la det- 
ta Unno, morì sopra partorire ella e Ut 
creatura . Lasca Sibili* aiu a. se. C. "Mòri 
sopra parto in cotest 4 casa . ; 

Sopra se significa pensoso . Bocc. g. $. 
n. 9. la donna , udendo- questo , alquart o 
sopra se stette • Significa ancora diritto in 
sulla persona . B ice. g. n. 7. Co//r car- 
pii più vive , « roiVc bario ptù nere gli ve- 
dete , r sopra se andare , e carolare , e gio- 
strare . E significa 'ancora non appone iato . 
Bocc. g. 10. n. 9. ìufino a tanto , per 
< M. Torello non le fu detto , else alquanto 
sopra se stessè. 

Sopra ciò accenna soprantendenza a qual- 
che uficio. Bocc. g. 8 n. io. Dando a co- 
loro f che sopra ciò soto per iscritto tutta 
la mercatanti*-, è dato per gli detti al mer* 
calante un mag*\\tno . Oggi S* scrive soprac. 
iiò , e in Toscana ha Corta di nome , c si- 
gnifica il soprintendente all' uficio , di cui 
si parla. Sai v iati Grandi, atc. 3. se. 9. 
Prese partiti di riicvrcrt al Sopracciò in 
Dogana • 

sotto. 

Preposizione , che dinota inferiorità di 
fico , c talvolta di 'condizione , c di gra- 
do, ed è correlativa di sopra. Si costrui- 
scc ordinariamente coll* accusativo. Bocc. 
g 5. n. 7. Sotto un poco di tetto » che an- 
fora fornaio V 4 era , j} r'niririsono amenduhi. 
Talora col genitivo . Bocc. g. 4. n. 9. Cia- 
scuno e castella , e vassalli aveva sotto di 
se. E talvolta ancora col dativi. Bocc. 
^ Fiamtii. I. a. T quella , che di t asciar I* 
apparecchi , so che- conosci lieta % .) pacifica , 
Abbondevole , H»*toifica , e sotto ad un so- 
lo Re . 

Sotto si adopera in significato di con . 
Bocc. g. 4. n. 9 vivrei ben saputo , e saprei 
sotti» altri nomi co ai poi la . E canz. 4. guan- 
to si dolga con ragione il cuore LÌ* nur tra- 
dito sotto fede amore . Matt. Vili, 1. 9. c. 
109. Per comandamento de* detti dui Re, 
Sotto pena ai cuore , r di everf j' uscirono 
del reame di f rancia.' 

h:.r. .*■ ‘ f ,.v' • dUnf 

TP . \ , E FRA.. 

Tra , ch’c abbreviata da intra, C fra 


sttotfdfi • . 

da infra, sono due preposizioni, cric si- 
gnificano in me\\o , e vogliono V accusa- 
tivo . 

Quando sono congiunte con una sola co- 
sa/, accennano rincliuidlménto in quella • 
Bocc. Fiamir 1. t. Con questa letizia a me 
sola frU verdi erbette era diviso sedere ih 
uh pento- E più gin . Poi quasi stanca tra 
la più folta erba postami a giacere mi po- 
sava . 

Congiunte con due cose, accennano lo 
spazio , «> il còmpreridimcnto in mezzo ad 
umcndue . Bocc. g. 3. n. 2. Ln una gran 
sala del palagio del Re , la quale in me\\o 
tra tra la camera 'del Re, c quella deità 
Reina , ss nascose . Petr. canz. 2 6. Ov' ella 
ebbe hi costume Gir fra le piagge , c *1 fiu- 
me . Boccaccio Laber. n. 30 Fra gli aspri 
itfrpi , c le rigide piante, piangendo, mi 
parca dimurare . E rrcll* Amct. Se medesimo 
mira quasi dubbio tra *1 a* , e 'I no d* a. 
cquistarla • 

Vagliono talvolta per me\ifi . Bocc. g. 3. 
n. 9. Salita in sulla sala , va uuitio , c uo- 
plt> là ft «* andò . 

Talora nella conversatone , nel numero , 
nella compagni 4. Bocc, g. 10. Farinosi 4 
credere, che da purità d'animo proceda io 
non saper tra le donne, / co* valer, t’ uomini 
favellare . 

E in- vece d* in . Passar, pag. 12 7. £ non 
creda la persona , che la confessione non sia 
intera . pelei' ella si confessi tra più volte. 
è' in diversi tempi ^ad un medesimo confesso- 
re per leggiti ima cagione . 

Talvolta accennino perplessità. Boccac- 
cio g. 5. n. 8. rivendo queste eose Vedute , 
gran pett* stette tra; pietoso, c pauroso.’ 
Pecrar. son. 119. In riso , e*n pianto, fra 
paura, c spene > Mi roteo ss, ch'ogni mio 
stato infotstt ; 

• SI adoperano anche per addentro . Boc- 
caccio g. 2. n. 6. Un dì ad andare fra 1* 
110/4 si mise • Gio. Vili. 1. iz. c. 30. Se n* 
andar 0 tutti in granata fra terra . 

E per fuori , oltre, sopra • Bocc. g. j.n. 
1. Egli tra gli altri suoi figliuoli ne aveva 
uno , il quale di grandigia , e di btlU^ct 
di corpo tutti gli altri giovani trapassava • 
E g. a. n. 9. £ avendo una sera, fra Tal- 
tre tutti lietamente cenata, cominciarono dì 
diverse cose a ragionare . 

Tra si adopera non di rado per distin- 
guere ^ e insieme congiugnere due cose , 
o s«*la , o posponendogli altra particella . 
Ed in taf caso è regola fermamente osser- 
vata da' buoni Autori, che il tra sì ine‘ta 
solamente a principio del primo termine , 
e nc! pr ingioio d?l secondo termine gli 
tfprriSppuda la congiunzione e, o cd . Ciò 
s-ìncvadcrà megti? c of i csempj . Bocc. g. 

4. n. 


\ ' 







^ t)tl ut e dii ri* itene lo te fra 

4. «. 3. // ferdv/J# 1» /#//* piètra, dov^ j-.tr datone ; c talfolta 
tra infili * .venuti gl i dietro , e 
Quegli * Ti cord , t»f , udito il bando „ d a Rial 
so venuti v* erano , era gente senza fine . E 
e. «. n. 2. i tra fj;/i s'accòrse. c th\ 


}gh ancora, da alcuno fu in/or/nato , e|/< 
/r*vò re. E g. n. io. la giovane tra con 
patole , e con atti il monto loro. E g. $, 
n. i. Tra per runa cosa , e p*r /’ altra non 
vi volli ttar pia. Mate. Vili. 1 . a. c. 80. 
Piò di dugcrito tra deli* una setta, e dell* 
altra se ne trovarono morti di fervè . 

tra me, fra se , fra loro accennano P 
inferno della pedona, o delle persone, 
da cui reg^csi il sentimento . Bocc. F:am~ 
in. 1 . 1. n. no. Fra me sovente dicendo . 

g. I. n. 7. Fra se medesimo disse : vera- 
mente r questi così magnifico , tome uom di- 
ce. E g. f. n .6. Fra se deliberarono, di do- 
verla pigliare. E g. y. n, j. Cominciaron 
fra loro ad aver coniglio . 

S: trova usatata’/r.t in fona della par- 
taci la di nel primo termine di uno spa- 


accenn a alla latina 
puro stato in luogo. Bocc. n. $. Ordinò , 
che lui de' suoi figliuoli , appo il quale , 
jh come lasciatogli da lui, fosse questo anel- 
lo trovato , che colui s * intendesse essere il 
suo erede.. Liv. decad. y. f# risposto agli 
ambasciadori , »ow r//rr appo di loro aCnn 
merito . Pussav. f. 28 j. Gli umili si ralle- 
grano degli spregj , f 'de' disonori , e sol* 
< omenti di Vedersi tenere vjli , e dispetti nel 
parere Altrui , comr jmo appo a ir «r/ pa- 
rere loro . Bocc. Proem. Quantunque appo 
Coloro , che discreti etano , io ne fossi lo- 
dato . Cioè nel giudizio di coloro . Éocc. 
g. 6. n. a. Bor.ifazh Papa , appo ’1 quale 
Iti. Gerì Spina fu ni grandinimo stato . Cioè 
nella sua grazia, o confidenza. Ciò. Vili. 
1 . 7. c. 70. 1 Baroni, vegger.do il picciol po- 
dere del Re dì fraina , appo la gran poe- 
tala del Re Cdr/o , si furono molto sbigot- 
titi . Cioè in comparazione. Gio. Vili. Pa- 
pa Giovanni sopradetto appo Vignone ite 
Procura in. pubblico Concistoro diede stnttn- 


rio di tempo, Colla corrispondenza della -4 di. scèmmunic azione contro Ludovico D agio 

# * T> ''~ di Baviera. E’ stato in luogo alla latina; 

apud mdvenionem . 

appresso serve al genitivo , al dativo 
e all* accusativo , Bocc. g. 4. nel fine : 
Appretto della bella fonie con grandissìm o 
piacere y e ben serviti ctnarcno. E n. 1. S * 
cran posti appresso a un tavolato, il qual* 
la camera , dove Ser Ciappelletto giacca , di-* 
Preposizioni dinotanti prossimità di luo- videa da un'altra. E g. i- n.' 6. nel princ. 
go, benché talvolta ad altre prossimità si Emilia, la quale apprcsjo li Fiammetta se 

J . . C («ii.tr. /• f« 1 1 * «ri 


congiunzione e nel secondo termine. Bocc, 
g. Ì. n. 10. Scrivani mio fratello , chcsen z* 
alcun fallo io gli abbia fra qui , e otto dì 
mandali mille ferini d'ore. 


PRESSO , VICINO. 


adattino • 

Prètto ordinariamente ha il dativo, ma 
può anche ricevere il genitivo , c 1* accu- 
sativo . Boccaccio g. a. n. 4. jlssai pressò 
a Salerno è una costa sopra il mare riguar- 
dante , la quale gli abitanti chiamano la costa 
di Mal fi . Eg» 8»*7 .Tra salci , ed altri alberi 
presso della torrictlla nascoso tra . E g. 
n. 9. lr.f; n presso le donne di Ripole il con- 
ditile . 

Vale talvolta circa, intorno. Boccaccio 
g. 8. n. 9. Pretala di peso, credo , ch'io la 
portassi presso a una balestrata. Gio. Vili. 
I. 6. c. 187. Stando all' assedio dt Genova 
presso di cinque anni . 

B ancora si usa per in comparazione , al 
paragone. Pctr. son. i»a. Che presso * qut' 
d' amor leggiadri nidi , Il mio cor lasso ogni 
altra vista sprezza . 

Lo stesso che presso significano àppo , 
appresso . 

-Appo , che scrivesi sempre disaccenta- 
ta , ha ordinariamente I* accusativo , ma si 
tfovrt ancora col genitivo, e col dativo $ 
e significa talvola prossimità morale a una 
persona, fri oc nel giudicio , concetto, • 
«enfisema di essa ; talvolta vale in 


dea . E questa costruzione coli* accusativo 
è la più frequente . 

fla appresso tutte le sopraccennate signi- 
ficazioni di presso. Di più,si adopera per 
dopo . Bocc. g. 4, n. 1. Se appresso la mor- 
te s'ama, non mi rimarrò d % amarlo. E g. 
2. n. y. Or via , mettiti avariti, io ti ver- 
rò appresso . 

filino serve al genitivo, e al dativo. 
B»cc. g* *• n - $• f "ino di S. Branea\io 
stette un buon uomo , e ricco . E g. 8. n. 7. 
. Aitai vicino stava filla torri'.ella . 

Si usa per circa, intorno. B«»cc. g. «o. 
«1. 4. Prit goti , che perth' ella sia nella mia 
caia vicin di tre mesi stata , th' tlla non 
ti sia min cara . E in senso del parvo* 
.tiene de* Latini. Bocc. g. y. n. $. Giti» la 
tua lancia mi fieno, c assai vicin fu ad 
uccidere là nascosa giovane. 


RASENTE . 


Yak fanto vicino, eh* c’si tocchi quasi 
ra con ,/h’i allato . Vuole l’aceusan.o , 
ma rfce ve ancora il dativo. Pier Crtsc. 1 . 

J. «. 


- 




libro 

f. c. IO- -4 pf>t indorisi meglio se s'innrjtAtio 
tn fidale f astute la terra Franco Sacchet- 
ti QfV. 129. Flit un foro et» un jutthio in 
quii maro rasente a quella fintela • 

LUNGO. 

Vuoti 1 * accusativo , ira ricéve ancora: il 
dativo, c in verb>» talvolta il genitivo. 
Significa prassi miti , e quando sefve a* 
Verbi di moto, significa moto vicino a 
una cosa , e per lo verso dqlla sua I lun- 
ghezza. Bocc. g. 8. n. 9. Cernitati ad anf 
darsene lungo $• Maria delia Scala verso il 
frate d * Ovnisavli . lì g. 7. n. 8. Coneio/os - 
jecisathè la sua tatuerà fosse luogo la via, 

£ g. 7 * m fin. £ lungo al ptlaghritc a ta- 
vola postisi, quivi curarono^ Dante Purg, 
cant. 18. £ quale ìrmtno già vide, ed * 4 so- 
fo Lungo di si di botte furia, e talea . 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO. 

Lungi, c in verso lungt , vuole 1 ’ abla- 
tivo , ma riceve ancora il dativo. Bruncrr. 
Tcsor. lib. 3. c. 6 . Lo tua e elliert dee tut- 
te iontro d Sfuminone , freddo , t scuro, t 
lungi da bagno , e da' stalla , e ri* forno • 
Pctr. som *31. Tanto dalla salute mia son 
/unge. Dante Par. canr. 12. Kcu molto lun- 
gi al percuoter dell * onde Siede la fortunata 
C all aroga. ’ 

Lutavo s* addarta a* medesimi casi , che 
lungi , ed èusdio da! Boccaccio nel Decame-i 
rone • G. 3. n. %, Da una parte della sala 
ausai lontano da ogni uomo io Ila donna 
si pose a sedere . E g. 9. n. 3. Non guari 
/optano al bel palagio trovo Natan tutto té- 
lo . E g. 4. n. 8. Mi patir ebbe , che per fug- 
gir questo , voi il dovette in alcun et parte 
mandare' lontano di qui • 

Discosto si addafta al dativo , t all* abla- 
tivo . Bcmb. Aswl. £ potò da lei' discono tra 
gli alberi un uom tutto solo passeggiare , 
Gclli Circe. Tanto gli ho trovati Uis fosso 
al vero • 

VERSO , INVERSO . 

Oltre a* significati , cfte accennamo ne’ 
moti a luogo , hanno ancora tavoita i 
seguenti . 

Si usano per in comparatone t in para- 
ragone. Dante Purg 28. Tutte I" acqnt , che 
son di Jui ptu monde, Pare tetto avere in se 
mistura alcuna . Verso di quella , die nulla 
nasconde . Parad. can'e. 14; Che inverso d’ 
tlld Ogni dine 01 era- ioti mi puri ottusa. 

E per intorno, tirid Ciò. Vili. I. I*. c. 
fi- Verso la sera, quando i f'iniiiani ti 
ritoglievano , dpermo una porta della ter- 
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v. . Matt. Vili. 1 . 9. c. le» Inverso l’ojtiV 
la ài Giagit. tavaltaro ve ri» Htlogna . 

E si noti che tali preposizioni , quando 
si danno al tempo, c al luogo, sempre 
vógliono r accusativo , come nell’esempio 
di Matt. Vili, testé citato, ma in altri ca- 
si ricevono il genitivo . 

FINO, INFINO , SINO , INSINO . 

Preposizioni , che significarfn termine di 
moto , o di azione , delle quali abbiamo 
detto abbastanza nel moti insino a luogo , 

Circa. 

Preposizione , che significa intorno ; non 
usata però dal Boccaccio, che in luogo, 
di essa usa intorno, forse, e simili, che si 
trova contdttociò in altri autori del burnì 
secolo, col genitivo, eoi dativo, c coll* 
accusativo. Dante Parad. cant. si. Coi» 
ài tjnellt sempiterne rene t'olienti cired noi 
le due ghiri dràe . Pici Cresc. I.I.C.8. Sopra 
ld quali sia fatto muro in m di' tondi 
puntata, oh' ) cired di Ure braccia . Matt. 
Vili. 1 . II. «, 4. Ld dicrono a collegati ,, 
ricevuti àd loro circa d dittimi! » fiorini 
d' oro . 

ÓLTRE. 

Preposizione, che serve al dativo, é 
all’accusativo, e significa di pia. BocC. 
n. 1. Hon solamente I’ avere ti ruberanno , 
ma forti ti corranno , altre a oiì , li 
persone . 

B in senso di alquanto pii . Bocc. g. *, 
n. 9. Non era ri poto , eie oltre a dùcimi» 
là dobbrt non Alleili . 

B in senso di sopra. Petrar. son. 148. 
V alma mia fiamma, oltre le belle bilia . 

E in lignificato di fuori. Bocc. g. s. 
tit. C£i àa diverte tote infestato , sia , olir * 
alla ma speratila , riuscii» a lieto fine. r 
Mare, manti, aderto, modo, misura Si 
trovano ne’ buoni Autori quasi sempre in 
accusativo senza preposizione dopo oltre , 
di maniera', che talvolta s’ uniscono in un* 
sola parola , e si usano quasi avverbial- 
mente. BocC. g. 6 . n. 10. Una tantissima, 
e bella rt l spaia , la quale io medesimo gii 
recai dalle tante terre d’oltre mare . Fa. 
Giarda!-. . Oltrementi nella trancia non si 
aia nidi spiccare nullo impiccato , ente sani, 
vi sta, quanto può attenervtn . Gio. Vili. 1 . 
t. c. 40. Nel sol od' Oltrarno il primo il 
emmpo vermiglio, e scala bianca ■ Bocc. g. 
a. n. 9. lo ’ncomihciì a servir sì bene , iti 
acconciaiamentt , ih' egli gli venne oltremo- 
de a grado . E g. 4. n. S. Vi chi f» oltrm. 

»i- j 




Digitized by Google 


* 

li) Leila C'jttru\ìttit titani 


^^misura dolente . Pure si trova con preposi- 
^ aionc nel Bore. g. io. n. 9. £ per bombar, 
dia calv aliando , per panare viete a monti. 
Avvenne , (he si sf^mr areno in un genti- 
luomo «, 

■ Olirà è lo scesso, clic oltre , ma è più 
de) verso , che 'de Ma prosa . Pctrar. p. 1, 
can. 17. C étn\o » , »»ltra quell' alpe là , dove 
il Citi è pi* senno, c Ulto, 'Ai rivedrai 
sovr un rute el torrente. 

AVANTI, DAVANTI. INNANZI , 

*. DINANZI, PRIMA. 

Preposizioni, che hanno fra se molta so- 
miglianza nel significato .* ma perchè gual- 
che varierà nel toro usto fc* incontra , m'e- 
glio sarà considerarle a una per una . 

Avanti v ale innanzi, e vuole l’accusati- 
vo, o ’l dativo : e talvolta riceve il geni- 
tivo . Bocc. n. 7. Acanti ora di mangiare 
pervenne là , dove h Abate era. ti g. 2. 
n. 3. Camminando adunane il novello ciba- 
te eira avanti , e ora appresso alia sua fa- 
miglia \ gli venne nel cammino presso di se 
veduto Ahstandro • E nel Filoc. I. 7. n. 

Ando al disèrto , ove Giovanni avanti 
di lui tra venuto per annunciarlo . 

Avanti significa ancora alla pretura , 
col dativo, o Coll’ablativo. B.»cc. g. 6 . 
Ch* t gli ogni mattinò dovette udire una 
Messa in S. Croce , « all ’ ora dei mangiare 
avanti a lui' presentarsi .* E nel FjIoc. 1. ì. 
£ che ciò , che ti ho contato , sia vero , ma 
niftst aloti il sangue mio , io quale per tante 
ferite puoi vedere avanti da te spander» . 

Davanti vale alla pretenda, € si usa coi 
dativo , coll’ accusativo , e éoll* ablativo , 
c più di rado col genitivo 1 ; Bocc. g. 1. n. 
3, Se in altra parte , che davanti al Papa \ 
sfati fossero , avrrbhono ad Alessandro , e 
forte alia donna ,< fatta villania. E g. ai 
n. 7. Passando un giorno davanti la <4*4 , 
dovei (a OiUa danna dimorava , gli venne 
per ventura veduta. Passav. f. 12. Sali nella 
mente tua., quasi in una sedia ìudiciaJe, e 
peni te malfattore davanti da te, judice di 
tei non voler» porti dietro a te, acciocché 
Dio no ti ponga avanti et se . Col genitivo 
lo- cita il Ginonio adoperato nel FjIoc. ; 
ma non è troppo in uso»». 

]htuw\ì servo al dativo , e all* accusati- 
vo * c dinota tempo , o luogo , c vale pri- 
ma . Bocc. Intro’d. Siccome molti innan\i 
a pot hanno fatto. Pttr. cap. 6. V son co- 
lei , chi sì importuna , e fera Chiamala jo-< 
da voi, c sorda , e cieca.* Gente, a cui si 
fa notte invanii sera . 

Si usa talora per jrpra , piu . (he ec. Bocc. 
jt. 3 . 0* f. T'ho sempre a'/S'Uo , i tenute 
laro innanzi ad ogni alno uotfio. ^ , 


£ per alla presenta . Bore. 7. 8. n. 
Ch’ella j i guardasse d* apparirgli ittrtan\i 
quel giorno . 

Dinanzi serve comunemente al dativo , 
benché si usa ancora col genitivo: coll' 
accusativo, c coll’ablativo, e vale dalla 
parte anteriore ; contrario a dopo , e a 
dietro • Bocc. Intmd. Dianzi alla cara dtl 
morto co' suoi prosimi si radunavano i suoi 
vicini. E g. 8. n. 3. Egli tra pur poto fa 
qui dinanzi da -noi , Giti. Vili. I. 4. c. 26. 
L* attendevano in j ut gradi dinanzi Ja Chie- 
sa di S. rietro Lib. Astrol, Quella di ri**. 
V delli sre che sono nel linone amento mt~ 
ridionaie del capo . 

Vale talvolta alla presenta, appresso. 
Bocc. g. 3. »*. 3. Io sarò scopre » di,Ha*\i 
a Dio, e dinanzi agli uomini fermissimo te- 
st sututtio delta tua onestà • 

Prima si usa talvolta in forza di prepo- 
sizione Col genitivo , c va le ava*/ i, innate - 
V.. Bocc. Tcseid. 1 . 3. ott.^6. Acciocchì 
prima della tua partita fesse finita lec mia 
trista sorte • 

DIETRO, DOPO.. 

Dietro preposizione contraria A* innanzi , 
che vale dopo , indietro , e vuole il dati- 
vo . Bocc. g. 3. n. 8. £ dietro a lei vtd{ 
v»n t re sopra u n torsitr nero un eavalier bru- 
no forte nel viso erudiate , 

Cogl* infiniti de* Verbi sembra avere)* 
accusativo, Bocc. g. 4. n. 1. Un giorno 
dietro mangiare laggiù venutone , tu h n 
canto sopra un carello si pose a se- 

dere . 

Si trova anche coll’ablativo. Dante In f. 
cant. i<. Sopra U spalle .dietro dalla cop- 
pa , Con i* ale aperte gli giaceva **t 

D'raro . 

Ùt dietro vale lo stesso, che dietro, e 
Vuole il dativo. Bocc.* Cunei, tilt non tor - 
tiranno di dietro a ninna a fari s leggere . 
Pure il Buti nel comcnco del luogo di 

Dante testé citato pii dà l’ablativo : Dice , 
che In sulle spaliteli dietro dalla collotto- 
la gli era un. Dragone . 

* Dopo serve all* accusativo , e dimostra 
ordine di luogo , q di, tempo, o di. azio- 
ne , e vale dipoi , dietro . Nov. ant. 44. 

<01 al marito era dopo la panie dell « 
camera . B>»cC. g. 1. n. 7. Dopo alenanti 
dì , non vergendosi chiamare , ineomweiò a 
prender malinconia . E n. 5. Dopo alcun ri* 
poso preso i* camere ornatissime venuta l* 
044 dtl desinati , il £ [$, e la Marchesa «4 
ad u*ta tavola sedettero . * 

Riceve ancora il daci'o, e talvolta il 
genitivo» . Passav* i. Il cavalieri, <*>$ 
dopo alla ecdotica avea ascoltato, 9 èsse*-* 

x *0 
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libro secondò» 


Vaio (io , che dettò , e fatto era , gli tenne 
orlatamente dietro. Bocc. g. 3. n. 3. Non 
r/.oi io dopo a questo convenne al Marno an- 
dare n. fino a Genova. Mora!. S Grcgor. l.i, 
n. 18, Per quegli , a Cui tu vai, ti i con- 
giuro, e prisco, (he io dopo di te non ri- 
manga tette ai 

CONTRO , CONTEA . 

Preposi /ioni dinotanti opposizione. Aiti- 
li. ettuno il genitivo, il dativo , c 1* accu- 
sativo; c ’occhè alcuni. stabiliscono rego- 
la , che col dativo sempre debba dirsi 
contro , e non mai lontra f ciò pero vico 
contraddetto da esempj chiarissimi de’ pri- 
mi lumi dilla nostra lingua . E' ben vero v 
che un non so che di durezza si sente 
nel dare a eo tura il dativo, per P incon- 
tro di quclP ultimo a col segnacaso , ma 
non dee per tutto ciò chi P usasse c on- 
de una rsi ti* errore . Ecco gli esempj . 
Il->cc. n. 6. Lui domandò , se vero feste db, 
che contro di lui era stato dettò • E n. 4. 
•Acciocchì poi non avesscr cagione di mormo- 
7 ar e Contea di lui > quando il mouaeo punis- 
se . E IntroJ. Ninna altra medicina essere 
contro alle pestilente migliore . E n. 10. lo 
mi S'frgog to di dirlo , perciouhì contra all* 
altre fion posso dire , cfs' io lontra a me non 
dica. E n. 8. Contra il gmtral costume d c ‘ 
Genovesi. Mate. Vili. 1 . 1. c. 73. •Avendo 
il nostro Comune la guardia di Prato presa 
contra la comune volontà de* ferraci . 

Vagirono talvolta rincontro , a rimfttto . 
B'»cc. g. 2. n. g. Metti cinquemila fiorini 
d' or o d$ tuoi contro a mille de* miei . 
G10. Vili. I. i}. c. fo. S* apprete fuoco in 
Porta rossa , centra alla via, $be traversai 
(hf va a casa gli Strofi . 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO • 

Preposizioni dinotatoti conformiti , ma 
le prime due sono poco in uso nel parlar 
famigliare . 

Giusta , giusto vogliono P accusativo . 
Mate. Vili I. J. c. 54. Egli intendeva di 
mettergli in pace giusta suo parere . Bocc. 
JTitocc. I. 7, n. jt>. Ti preghiamo , che se 
per noi alcuna cosa far si può , che gran 
piacere ti sia , la ne dica , con ferma spe- 
ranza , che fornita sia giusto il poter nostro . 
Ma nella TeseiJe 1 . 6. n. 34. si trova col 
dativo. Pi thè ciascun si già maraviglian- 
do , Patendo a lui , giusto al potere , onore • 
Secondo vuole l'accusativo, Bocc. g.j.n.tf. 
Essi furono, secondo, il coptojedémento del 
Re , menati in Palermo . 

Secondo, si adopera talvolta- in senso di 
frr quanto tompórta f* <«{rt x 0, la quaLii 

.ui'vtiutlì 


di (becchetta , e in tal caso riceve P accu- 
sativo , ma senza art colo . li« cc. g.t, n .y. 
io ti saprò bene , secondo dorata, fare un 
poco di onore . E g. 9. n, g. fra ben vesti- 
ta, $ secondo sua pari gassai costumata 
E g. 3. a. 1. Un giovane lavoratore forte , 
e robusto, t secondo uom di villa, con bel- 
la persona . E g. 10. n. 9. £ quivi , secon- 
do cena sprovveduta, furono assai bene , e 
ordinariamente serviti • 

ECCETTO, S*LVO, FUORI, IN FUORI. . 

Preposizioni eccettuate, delle quali ~ 
EiCitso vuole P ablativo. Filip. Vili. 

1 1 1. C. S9» Lasciando ai Capitano ragazza- 

glia, e vile geme , eccetto alquanti Italiani. 

Salvo riceve parimente l'ablativo, o sia 
quel caso, con cui esprimer sogliamo ì* 
ablativo assoluto latino, «1 in iscambio 
una preposizione . Gì»*. Vili. I. ». c. f. 
Kendegli la signoria di I imbardi* , salvo 
la Marca Trivi giaiu . li -cc n. ulc. Non la 
lasciar jir modo, che le beute', e uccelli la 
divorimi , salvo se egli non cj conum lasse . 

fuori si usa in turca di preposizione 
eccettuativa , come le due accennate , col 
mettervi dopo . 0? , » solamente . linee», 
g. a. n. 9. Ninno ugnate da potere rappor- 
tare le vide , fuorché uno , eh' ella n‘ ave a 
sosto la sinistra poppa. E g. y. n. j. Quella 
trovò di roba piena fcr dagli abitanti ab- 
bandonata , fuor solamente "da quitta fan- 
ciulla. 

In fuori significa Io stesso, che eccet- 
to , c salvo , ma gli si prepone la cosa 
eccettuila in ablativo culla preposizione 
da . Bocc. Conci. Maestro alcuno non si tro- 
va-, da Dio in fuori , che ogni cosa fania bine, 
ylltri che, altro che vaglinoti fuorché , 
Bocc. Introd. Egli mi pare che ni una per to- 
na, la quale abbia alcun polso, c don p«s- 
sa andare , conit noi abbiamo , ci sta rima- 
sa, altri che noi . K n. 1. Jlvca grandissi- 
ma vergogna , quando uno de* suoi si tome mi 
fosse altro che falso trovato. 

SENZA , # 

Preposizione separativa corrisponde al 
sine de* Latini , che senza più frequente 
mente dicevgsi dagli antichi . II caso di 
questa proposizione , secondo il C»noni<>. 
è V accusativo , ma può essere che * * 
ablativo corrispondente a quello dei- a 
preposizione Latina . Riceve ancora P in- 
finito, 9 talvolta il genitivo, o sia alcr.à 
caso, col sogno del et -itivo . Bocc. fntr. 
•/inai n erano di quelli che di questa vino 
senza testimonio trapalavano . R g. 6, 
n. 6 . Una novella , nella quale qui** tot 
li* la lor nobiltà si dimostri» , —ufi* 
dal. nutro 2*7 polito, *lcvbU« * < fé:-.' 
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Otjervo^ioui kok . . 

Talvolta il segnacaso è scioperato, e si 
»rette per una cesta proprietà . Cosi quan- 
do il E»cc. dice : iliallivtlle di Calandri- 
ut , quel di non opera nulla . 

VCL HOMI SpSTAHTiyo . 

CZ'lrca la costruitone del nome anstantivo 
^porremo alcune brievi osservazioni , affin. 
chi si veggi in che la nostra costruziooe 
aia differente dalla latina . 

• V' 

Ouirvmjone f rima . 

Quando si trovano nel disborso due sos- 
tantivi di cose diverse, il secondo è ge- 
nitivo , e difendente dal primo , cime 
presso a’ Latini . Passav. fol. np. Tati» la 
studio ino fame ut' libri della Santa Strit- 
tnra. 

Qntn-a\hnt iti orila . 

. ' l 

Gl» addiettivi posti neutralmente a ma. 
niera di sustantivi , ricevono , com’ essi , 
un sustaptivo dipendente , e in genitivo . 
Enee, g- 3. n. 7. Nella quale tanto di fia- 
*ti olt%\a gli dimoilraite , thf i’ (gli prima 
v’amava, in hi» trillo doppj faceste l’ amor 
raddoppiare . E g- *./«. 4. Con alquanto di 
l«on vino, e di confetto il riconforto . E 
g. 4. n. j. n’el piocm. Vn poco di tuono, 
t che mi piacque , fa nella fr.t della vostra 
novella • 

Ed i qui da notarsi la proprietà della 
lingua italiana, di mettere in genitivo 
talvolta i nomi proprj , cqn avanti un ad- 
diettivo, o un appellativo, da cui sembra 
che dipendano . Bocc. g. 8. n. 7. Molto 
avfdn le donne riso del cattivello di Ca- 
landrino. Salvin. Pros. Tose. tom. 1. p.to. 
gjsfl buona omiccino del Coltellini , 

Ostirvdìiont ttr\a , 

11 sustamivo reo non riceve , carne tal- 
volta in latino, l’ablativo, ma solamente 
il genitivo . Vit. SS. Padri tom. a. p. ns. 
Chi osservasse tutta la legge, e offtndeisp 
fuf e in una tota, ) fattp reo, e [debitore di 
tutto. 

Osservatone quarta, 

I sostantivi, che si riferiscono a Ipde , 
o a biasimo , non ricevono presso di noi 
■ l’ablativo, come presso i latini, ma so- 
lamente if genitivo. Bocc. n. j. Crauti 
Marchese di “Monferrato uomo d* alto valore . 
■ ’nélr Introd. Ir ano uomini , e femmine 
di grasso ingegno . » 

' I 
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DI' NOMI JDDlffTiri . 

(jLl addiettivi ricevono dopo tb se 
qualunque caso obliquo, come dimostrere- 
mo particamcute ne’ seguenti ordini. 

COL OLNlTiyO. 

M Olci sono gli addiettivi , che ricevo» 
no il genitivo , ma i più frequenti «orto 
quelli, che significar! notizia,' o ignoran- 
za y avere , o privazione ; prerogativa , o 
vizio . Eccp i più usitati . 

Certo. Bocc. g. a. n. 9. «dceiecchè io ti 
f*ctì* (tuo àc\V onestà della mia donna . 

Incerto . Boccacc. g. é. n. 2. nel pr<*cm. 
Quello , thè i mortali spase volte fanno , ì 
quali inttrti de* futuri tetti ,\lr loro più 
tare tose ne* più vili lupgbi tifile loro case 
seppellitene . 

Consapevole . Bocc. g. 4. n. 6 . la quale 
di questo amore consapevole tra . E nel 
Labcr. n. 215, La maravigltoia eloquenza « 
che di tositi il ino amilo, male cor.saf tvole 
del fatto, ti ragionava. 

Pratico, Borghin. Fir. disf. pag. ^of. 
Scruti' a un m\o amifo intendentissimo e 
pratiihitstmo di quest* sorta A' antichità * 
Ricco, povero. Bocc. g, 1. n. 6 . Un buon 
uomo piò ricco di danari , che di senno , 
Mact. Vili. I. 4. c. 7|. Povero di moneta 9 
e stretto d* animo . 

Cupido , avaro , liberale . Boccacc. n. 2. 
Tutti avari , e cupidi di danari gli vide . 
E g. io. n. j. Già Dio non voglia , f vichi 
io ho veduto Gilberto liberale del suo onore , 
e Voi del vostro amore, che io similmente 
non site liberale del mìo guiderdone . 

u 4 bb ondante , scarso . Boccacc. g. $, n. 7. 
De’ beni della fortuna, convenevolmente ab- 
bondante . Pctr. nel Trionfo, di'Fama c. 2. 
Zenohia del j*o onore assai piu scarsa . 

Pieno , voto . Bocc. Coucl, Tutto pieno di 
4 imi gl tanti cose . Pctrar. c. 1. Poto <T ogni 
valor, pien d* ogni orgoglio • 

Vestito , ignudo. Bocc. Amet. pag. fi. 
Costei di Veitiri vermigli vestita. Mact. 
Vili. 1 . 9. c. y 6 . Trovandosi ignudo, e sfor» 
Mito di gente d' arme . 

Bello . Bocc. g. 2. n. 9. Parendogli essere 
un bel fante della persona . 

Hobile, amico. Bocc. Amet. f. 70. %Anti- 
fc di sangue , e nobile di costami • 

Colpevole, innocente . Bocc. g. io. n. f . 
Sappi , niun di costoro esser colpevole di 
quello, chf ciascuno se medesimo aciusa . E 
g. 1 n. 8. Co» tic fosse cosa , ch'egli lui 
per jr.fo(i%te di 04 *, perchè in esilio andato 
pii i f «Vf su • 
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Tccvono il dativo gli addicttivi, i qua- V.J? LI addettivi di m sura 


G 


COLV ABLATIVO. 


TR 

li accendano relazione a qualche termine, profondo, lungo, lnr , grjiM> tc. hanno 


senza connotate tacitamente azione, Ec 
cune alcuui . 

Grato , odioso. Bocc. g. $. n. io. Servi» 
gio , thè più si poteva furo , grato a Dtp . 

Pa>sav. f. 16E. Za stipatola è odiosa a D/o, 

« agli nomini . 

Pedule , infedele . Dante Inf. cane. 4, 

7 d in Lidi r sono » quel cattivo cero Degli an- 
geli , <6* flou furori ribelli , far fedeli 
a Di» , ma ptr /# /oro. Passa/, 'fot. »J. 

V ho mo è infedele, e disleale a Dio. 

Utile , dilatile. Bocc. g. 8. n. 7. Z* ri*i 
vi/a ancora potrà più in an dì esser utile 
al Mondo , (he centomila tue pari non po - ed esperto . 


come atto , 


1* ablativo senza preposizione. Basterà ur* 
esempio . Gio. Vili. 1. 6. c. 40. Tutte li 
torri di Firenze , che rs * ave* nella Città 
gran quantità , alte cento venti braccia i* 
una . Talvolta però si trovano coll* acciif 
nativo t c la preposiriooc per . Bocc. g. 8. 
n * 7* À** esta ncn è stata lunga per Io ter- 
zo , chx fn la sua * 

Gli addicttivi, che accennano mater'a * 

0 qualità, orme dotto , valoroso tc. hunn^ 

1 a&lati j colla proposiziiuy» in. * | , m . 
Gir.m, 1. 1 $. st. 87 . tra qu i^S in que' tempi 
l<» negromance , In quell arie dottissimo , 


iranno , mentre eh e il Moneto durar dee 
Gii). Vili. Iib. 1. c. 19. Siccome uomo dim- 
ette ni reame e fi* difetto delire signoria. 


fOlf ACCUSATIVO, E 
t RtP OS IZIOH E A. 


L A 


Q. 


"Ùegli addicttivi, i quali accennano 
rapportò, e azion? espressa, o tacita, tu. 
giorno l’accusativo, calla preposizione re, 
f sovente V infinito espresso , che corris- 


eli addicttivi, che accennano separazio- 
ne , vogliono l’ablativo colia preposizione 
da . o \\ genitivo , c così diciamo i e/, le 
dalla patria , Alieno dit/lo studio, jiet.ro da' 
feriooli , furo da ogni t olpa , prive damiti , 
G simili . 

p£’ N 9 M 1 COhlPARATiyl. 

Il comparativo inm zi a se può avere 
avverbj determinativi , o di misura , come 
molto , fi» , foco, taci. , quanto tc. ma 


ponde al gerundio latino. Eccone alquanti, dopo ordinariamente lia V| genitivo. Bocc. 

n. 1. \ r on io cui io mi fona la sciar a rrm- 


Ano . Bocc. g. ’t. n. a. Amo a megli 
Saper mulinare, thè alcun' altra . E g. 7. 
n. f. T' abbia parato dinanzi tosi fatta to- 
sa, e a de lidi)) della tua fino infama aita. 

Proni f . Bocc. g. io. n. 8. Pronta a quel- 
lo in altrui virtuosamente operar r , che in 
se vorrebbe , thè fosse operai. . 

Inclinalo . Fr. Giordan. Pred. Fomentano 
quel loro genitcceo inclinalo ai male . 


COLI! ACCUSATILO, E LA 
P HIP OVllOIi £ PIR. 

Oxil addicttivi, che hanno caso di ca,- 
gione , l’hanno ordinariamente in accusa* 
tivo colla preposizione per, Eccone al- 
quanti esempj • 

Chiaro , famoso , infame, c cimili . Bocc. 
g. 3. n. 6 . Un gioyxne per nobiltà di san- 
gue chiaro , t splendido per molle ricchr\\e , 
E g. io. n. a. disino di Tatto per la sua 
ftrt\\a, 1 per le sue ruberie aliai famoso, 
S*rd. Stor. 1 . 1. c. J. I( promontorio , che 
) «e Ih fendici del saoluf Aliamo , infame 
per 1‘ impeto dei f acque • E tufi 4 ’ Altri 
molti temili acUsctsm , 


enotere il mio da loro pile convenevole di te. 

Ammette non di ra.iu il nominativo do- 
po di se , con la particella 1 he in mcxzu . 
Bocc. g. 9. n. 3. Rimarrai piò sano > q^e 
fine . Petrar. canz. j 4 . Una donna piò 1,1 _ 
la assai , che ’l sole , t più lui mie . 

Oltre al caso suddetto, può il compara- 
tivo avere dopo di se altro raso dinotante 
eccesso , come per csemn\u : Pietro è pila 
alto di Paolo un sommesso. Ma questo caso 
il riceve come xidiettivo, e di sua iucu,- 
fa* **04 coidc comparativo, 

DI’ SU PERL ATI Kl. 


1 ^/fiano 1 Toscani con molta varietà i 
superlativi, e perciò qui intorno alla loco 
varia costruzione porremo alcuq.- brèvi 
osservazioni . 


Osservatone frimai. 

A’ superlativi si aggiugne talvolta prcs. 
so gli antichi qualche accrescimento , o 
termine . Nov. ant. 4t . Kart in, fu m.dtr. 
b'Ihsstrqo. Boce. g. 0 . 0„,„ 4 lu . 

dtsig ssaiu im* donna. ^ w 

G 4 0*. 
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Osservazione seconda i 


TI superlativo talora è assoluto , oome 
qiando si dice: Cintone fu c/oquthtisii- 

*»o » c tMvoJra ha relazione all* altre co- 
se dello sccjso genere , e accenna ècces- 
to sopra dì quelle . I Latini mettevano 
ta'i cose in genitivo j turale, c dicevano 
[ cr esempio: C'uèrò fuit Romanorum elo- 
tjuini asini u ì : ovvero in genitivo singulare 
«li non e e«'llettivo ; L'irftottiunts futi ora- 
fe prastantìfsimuj totius Grati* . Ma noi 
le mettiamo in accusativo 'colla preposi- 
zione, tra , o fra, o in dat:vv» coll* oltre 
ad. Bocc. n. y. la donna tra mite /* altre 
donne del móndo tra litlli'iima , e valentia. 
li Introd. Nella egregia Città di rioren\a, 
oltre ad ogni altra Italie a belli ijìma . 

* Os'térVaiióne terr.a . 

Ti superlativo non si considera' con ri- 
oni* filosofici» w z»n.!c presso di noi , come 
ancora presso i Latini, riceve dopo di 
se un comparativo , che il superi . Bocc. 
g. y. n. $. Fiuto liitissirrio , e V gnoltllà 
yiù , quivi si sfocarono •. 

Anzi è proprio dell* nostra lingua por- 
re dopo il superlativo un positivo . Bocc. 
n. 3. Intra l' altre gioje piu tare , lise fìi 
iV4 turno avene ^ efd ut Anelli ttllifiiMo, 
* ptcìitoso . 

Di’ FIUTITI PI. 

T .... . 

X Pannivi' ricevono, come in Larind’, 
ni genitivo 'plurale , o pure 1’ accusativo 
eolia prepoi'uione era , <» altra equivale*, 
te . I.occ. Picfem fra’ quali 1 * aIikk. mai 
v e ih e biiovno , i# reno uno di quegli'.' 


ttll 4 

vouo le preposizioni , e perciò non il 
può stabilire fermarne ntc v a qual caso scfva 
ciascuna preposizione . Sarà dunque neces- 
sario accennare , qual taso dar si possa a 
ciascuna preposizione cogli cscmp/ de* 
buoni Autori , c colla maggior brevità, 
possibile , r fattan do prima delle semplici 
preposizioni, e appresso delie composte.' 


\ 


pr p ko n 0 m r. 


J Pronomi , se sono addiettivi , non han- 
no caso , ma'si accordano col' loro sustaff- 
tivo. Se sono a maniera di sostantivi , 
hanno caso talvolta quando hanno ferra 
di partitivi , cioè il genitivo , o 1* accu- 
sativo col tter, come iteli* esempio adotto 
di sopra . Parimente quando accennano 
parte indeterminati di alcuni co<a, han- 
no il genitivo. Petrar. sòn. 52. Xf.r però 
thè mi manca a fornir V optreC Alquanto 
delle fila benedette . 


C A k Pi 


x i n. 


Velia Costruzione della pf epos izl otte . 

(t Xandìs.^ma varietà s* incontra ncllà 
nostra iijigua into.no a’ tirsi , a’ quali »cr- 


DILLE PRÉPOSIZloHi SEMPLICI. 


-La preposizioni semplici sono quelle j 
che di più preposizioni non Sorto compo- 
ste , e sono le seguenti . 

Di. Serve ordinariamente al genitivo ^ 
di etri è’ segno, avanti a* .nomi , pronomi , 
avverbi, prepusitioni , r ir finiti . Bocc. 
Introd. Erano £li anni della fruttifera in - 
carnagione del Figlio di D'ó al r.umtru 
pervenuti di mille intenti quarantotto . E 
Proem. In cambio di ciò, ih* io ricevetti • 
E ivi. Intendo di raccontare unto novelle. 
Gio. Vili. 1. 3. c. 1 Non pero, che fotte 
dilla grandezza di prima . Bocc. g 4. n.id. 
la quale tornò , f disse di sì . 

Serve talvolta al dativo, in vece di a . 
Bocc. Introd. Erano uomini , e femmine di 
grò ito* ingegno , e i più di /dii servi gj non 
usati. E g. y. n. fi. Ischia è un * isola assai 
vicina di Nàpoli . E n. ulf. U ho trovata 
una giovarti secondo il cuor mio assai pressa 
di qui. 9 *. 

Serve anche alPnblanvd in vece dì da ^ 
doti sòlaiiiehte ne* casi di separazione, ctJ 
me si è veduto , ' ma ih altri accora. 
Bocc. g. 4* n * 1/ Gaafdas taglio passato 
di quella lancia , cadde , e poco appresso 
morì'. E g. <?. n. «o. Ctrfaldo r dii il dittile* 
di yaldelsa , il quale quantunque pie citi 
sia , gioì di’ nobile unenti i» , r d* agiati f* 
abitato . E ivi . Chiunque di questi carbont 
in segno di croce è tocco , tutto quello anno 
può viver sicuro , che fuoco noi toccherà 9 
che non si senta . 

Parimentfe -serve all* ablativo ih* vece di 
con , o in . Bocc. g. y. n. y. "Maestri la. 
vibrate di for\a . Ancora si usa in vcc* 
cP in. ItocC- g- 2. rr. y. Dimmi , di che io 
I* ho offeso, che tu uccider mi debbi . 

Fa ancora le veci di per. Liv Egli pia- 
gneva , e di grande pitta non gotta moliti 
fare. Br.ccacc g. io n. 5, Jtbbi di certo 9 
chi triuti altro uoni vive , H quale te quanti* 
io ami'. 

Serve altresì «IP accusativo^ e all* abla- 
tivo, in forza 'dell'ex', e dell* inter òt'La- 
tini. Dante Convito pag. 90. la natura 
umana r pt rfett isshfcr di tutte U altre nar- 

tien di ina^gik, ’ 

fi* 
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ìilfTO 

•filo r? è segno di p Articolanti , e vale 
alcuni , ó a «quandi , è f adatta a più cast . 
Bocc. g. fine, tòltevi di quelli, che in- 
tender vollero ali* Milanese . E g. 5. n. 4. 
Fece due galee tettili arm,ae , e ut tifivi su 
dì valenti uomini, co» etto sópra la Suèdi» 
gna tt' andò . % „ 

Si usa ancora per dinotar figlinolanza , 
maniera comune a noi , e a* Greci; e così 
nel Boccaccio leggiamo < Giameuol di Se- 
verino , Cteco di Mtsser Fortarrigo, Cecco di 
Messere ^ingulitri, e simili • 

E' ancora contrassegno , n (itolo , ma in- 
corporata coll* articolo . Tav. Kit. Coli a 
P ulzella hot t* delle bianche mani , Bocc. 
g. 8. n. 9. Siccome ò 1/ Tamagnin della 
Porla , Cioè che sta alla Porca . 


secondò . iof 

pr.itsd., a gran valenti nomini ii fece torri* 
pini ameni e ammaestrare, nella ito ara fede . 
E g. 3* n. 10. h udendo a molti commenda - 
re la Cristiana Fede ,*un di ne domandò al- 
cuno ■ E g* K u. 1. f atevi a c lanuti, 1 he, 
mt accusa, diri quando , 0 dove tagliai 
la boria, . „ < . . . , 

incorporata coll* articolò, e aggiunto 
a certi nomi femminini Erma modi avver- 
biali indicanti alcuna parcicolar maniera a 
Così nel Boccaccio abbiamo : alfa trista , 
alla scapestrata 1 all* amu* et»,*; nell* uso 
diciamo; alia francese cella romana tc • 

./ 1 si adopera elcgancemeruc per in in 
significazione di tempi». B.ojcc-. g. y.n. té 
Egli è la fantasia ». de//» . io ho ava* 

la a queste notti la maggior paura , che mai 


A 

Serve d’ordinario al dativo, di cui è 
segno.. Bore. g. 8. fin. infino all' ora della 
cena libertà concedette a ciascuno . 

Serve ancora all accusativi» m forza del- 
la preposizione de* Latini .. Anviu ant. di$t. 

3. rub. 2. amm. J. L* animo nostro si aee. 
chiamare ogni dì a render ragione, Bocc. £• 

4. n. 1. F» preie i/*»r , « segretamente a : 
Tancredi menato.. E. g. 4. :i. 2. Dì notte se 
ne fuggirono a Ródi • 

E in forza di per. Bocc. g. 4. ri* a« /a 
dof/iV, rfir ró /*o|0 de//e busse ^ eh' egli vi 
diede 3 mie cagioni , che voi ai biétte 'questa 
consolatone. . Passav, f. .4 ^fwognachr a j» 4 
co / f a la navicella sia fracassata , e, rotta, 
Tav. rit. Ne fu» omo as.ai allegri , da poi che 
l* ebbene a signore . . 

E ih furia d*i». Nov* ant- '4*. ^ voi 
ito» sarebbe onore., ehi 'l vostro lignaggio 
Ondasse a povertade . \ 

Serve all'ablativo in senso d’io , ó rft ., 

N<»v. ant. $; Essendo poveramente ad dr-*, 
**jr . Bocc. g. 10. n. I. «Te tu non fossi di 
Conforto bisognoso , tome tu se * , io di se a 
/e mtdtsimo mi dorrei • 

Talora fi le veci del prò de’ Latini . 
Bocc. g. ro. n. 8. L'avrebbe egli a <nn.t- 
ta più tosto, thè a té • 

E talvolta ha forza dell* ablativo della 
quinta de* Neutri de* Latini. Bocc. g. 3. 
ri. 9, la abito di peregrini » ben forniti a 
danari , e care gioje . NV»v. an. a Cotanto 
dico , thW cavallo è nutricato a latte d'asma ; 

Vale talvolta a modo, a simi bendine . 
Bocc. g. 9. n. j. Coff/ft 1 f*oi demi fatti a 
bicchieri , 

E talora a rispetto , a comparazione • 
Bocc. g. d. n. 5. Con visi piatto , e n'oc- 
gnato , «Le a qualunque de' Bafor.cs più ira - 
aformato l'ebbe , sarebbe stato so\\o. 

Fa ancora le veci di da segno dell'abla- 
tivo . Bocc. g. 2. n. < 5 . Emendano gli fóce 

figliare a BV /ari /crvhiorr . E a. ». •*?- 


zì .«oeuc , 

Congiunta, cogl* infiniti, dd loro forzd 
de‘ gerundj Latini. Bocq. g.. 4. n. a. Hi 
a negéire , ne a pregare son disposta, E g. 
4. n. 10. A traigli l'osso potnbbe g*k*i- 
re . $ 8< ♦. n. 1. Or via va colle femmine ( 
a spander lagrime • E Conci. Quando questo 
fu y egli erano poche a scrivere delle sopra*, 
scrisse novelle • E g, io. n. 8. Che ho io a 
curare , «e i/ cal\ota)o piuttosto * «Le V /£/•■*> 
.fd/o , m/i . d’ *» mio fatto, secondo il suo 
giudici?, disposilo in occulto , • in palese ^ 
se il fine 1 buono • 

..Talvolta vale U (treppsiaipnc* inverso Z 
Bocc. g. ,8. n. 7^ Montata in sulla torre., è 
a tramontana rivolta, comincio a dire. 


\ 


D A. 


E' segno dcli^ ablativo , che dinota' ope- 
razione , separazione , termine di parcen-. 
za ,, o differenza t Bocc. g. 4. prtne. thi non 
v' ama ^ e da voi »*» desidera d' esser ama- 
to , sì mi ripiglia . E n. 4. Credendo lui di 
essere tornato dal bosco, avvisò di ripren- 
derlo forte, Petrar. soir. .137.. Piew d'uri 
vago pensier , che mi disvia Da tutti gli. 
altri E sun. 1. Quand' era in parte aftr m 
nom da quel , che io sono , 

pony imita cp' pronomi primitivi ha for- 
za di solo, essenza compagnia, e vi si 
frammette talvolta il per . Dante Purg. 
canc.,i. Poscia rispose lèi : da me non ven- 
ni, Et b. cur, malattie. Molte malattie gue- 
rucono da per se » sen\a l' opera del medico • 
Fa le veci della preposizione o sia del 
segnacaso di. Bocc. g. 5*. n. $, Degno db* 
da vói il riputai • 

B della preposizione, o sia segnacaso 
4 » Bocc. g.,a. n. io. Vi minerò da lei, « 
j«» certo , eh * ella vi conoscerà, E g.; 8. n. 
9. ndrà facendo per la piarla dinam i dqf 
voi un green infoiare. 

Talvolta accenna cagione,,®' Vate rad 
de Latini . Bocc. g. t. fa, v «/« o«- 

irftf da pitti/ p/ff/f j - T 

Ac- 


Ut # bili* 

A tccaat la patrie particolare , Eoac. g. 
y. n. J. /Quella giov Alle non ì di Cremona , 
vi da Pavia., u»v » faentina . Ma se la 
patria è più generala, come Regno, Pro- 
vincia , Isola , si adopera il di ,* Bncc. g. 
3. n. 8. Dine il Mo naia: io lem ambe mor- 
to, t fai di Sardigna . 

Spesso ancora accenna attitudine , o con» 
voncvolczra . Bycc. g. 3. n. y biande el- 
la gii d' eli da marito . E g 4. n. 4 tìio- 
je da donne ferrandole , tome i mercatanti 
fanno, * vedere. E g. 3. n. 4. Materia di 
crudeli ragionamenti , « da farvi piagner v‘ 
imfottì Significa ancora capacità , r. Gtord. 
pag. da. Or f notti l’ anima empire dimoiti 
no : non l vaio da cip. 

Vale talvolta in certa. Bocc. g* 3. n. 8. 
J» <«< fatti ragionamenti fu tenuto f ctonio 
dà dùci miti . H g. 8. n. io. Comperato da 
venti botti . /. ■ 

Paò ancora valete di che , onde , cpn- 
giunto coll* infinito, o col nome. Bocc. 
n. 3. Penimi conni avite da poltrii cervi- 
re. E a. 5. a. 10. Si da una ti bai nei 
siamo molto mare di far da cena, quando 
tu non ci se’ . Nicchiai pag. 80. Tutto , 
fuantnr.quo grandinimo , egli ba per piccio- 
lo , quando v» è altra tota maggioro da po- 
ter dare . 

Accompagnato cogli avverbj molto , pò- 
11 , niente , bene , tanto, pii, sottointen- 
dendosi l’infinito fare, o altro equivalen- 
te , accenna abilità , o attitudine. Bocc. 

f . f. n. a. Sempre poi per da molto V eh- 
e, e per amico. Eg. 3. n. 2. ffomo , quan- 
to a natimi, di Ultissima condizione, ma 
per altro da croppo più , che da cerò vii 
mestiere. Lascia Spir. att. 3. se. 7. Tu te' 
pii da poco , fhe Male , che li laiciava fug- 
gire i pelei tolti. Bocc. g. 10. n. 1. Moi- 
ri, i quali a compai azione di Voi da nien- 
te lino. E g. i. n. 2. Par perlina molliti* 
bene, e to, ternato. E g. 3. n. io. Kon su- 
ipitì , thè tiì Gatti 0 Balena gli avene fat- 
to , ptrcioiihf noi cmoiceva da tanto. 

Da ciò vale atto , idoneo , disponi . Bocc. 
g. 3. n. I. td egli r il miglior del Mondo 
da ciò toieui. E nel Testamento presso i 
Ee punte, facciata 3. allora voglio postano 
fcn l'autorità de' lor tutori, le in tti da 
ciò f os tonte. E g. 7. n. 2. Sr io voltili far 
mah , io troverei ben coi cui re. n" funi 
enei soffine il cuore : perciocché io non fui 
figliuola di donna da cip. E g. 3. a. (. 
Mi prego il castaido toro , quand ’ io me ne 
verni, che si io n' avesti 4/cno alle mani, 
che font da ciò , thè io glielo maudaiti . 

Da innanzi a Verbo , o a sunne dinota 
convenienza, o necessità; ma davanti a’ 
Verbi si ppnsiiinge poli’ infinito , ed equi- 
vale al nominativo gerundio. Bocc. g. a. 


ttiiruztcnì Installi 

n. 3. Diede ordine a quello , che da far foì- 
se. E g d. nel prtne. Dioneo , quitta J 
questione da te , 

Ne’ giuramenti , e nelle asserzioni dino- 
ta convenienza alla qualità della persona, 
che parla. Slot. Aiolf. Ti giuro da cava- 
liere , eh’ io non 1 ' ho veduto Redi late, 
voi- i. pag. 30]. Kon le rispondo da medi- 
co , ma temi dq ino buoav amico , 

I N 

Questa preposizione , se ad essa teglie 1 ’ 
articolo, si mura in ne , e s’incorpora 
cqU* articolo stesso, dicendo, nel, nella 
et. Petr. son. 2. Onde i mie' guai Nei romp- 
no dolor 1’ tniaminuaro . Pure si trova in 
innanzi all’ articulo , e talvolta accompa- 
gnato anche col nel . Butti inf. 20. Suon- 
ilo tie dice in lo iene. Fircnz. rim. 101, 
attender rote colte in la vii cenere, dpnm. 
ane. disc. >3. rub. 3. amai, 2. In nel »■- 
auro di pecore, e di fiere fi avuto qualunque 
è oppreiio da’ diletti del c 0 po . 

Il Mudo nella Varchine 4. 21 dica, es- 
ser regola ferma , che in prosa si ha a scri- 
vere mila, e in verso i.r la . Ma l’Anno- 
tatore all* Ercolino del Varchi pag. 232. 
n. 1. Chiama scorretto tal uso , come quel- 
lo di dite no li , nt le , ni lo , perchè 1’ 
ortografia dee seguitare la pronunzia . Ora 
nel pronunciare si raddoppia la L da clqi 
pronunzia bene . 

Si nsa co’ verbi di stato. Bctec. g. a. n. 
7. In un tettuccio assai picciolo ti dormiva . 

E co’ Verbi di moto . Bocc. n. 2. Monti 
a cavallo , e come più tono poti , st »’ an- 
dò in Corte di R,om^ m 

E in senso di dentro . Bocc. g. 7. 0. 3. 
Questi son vermini , eh' egli ha in corpo . 

F in senso di sopra. Bocc. g. 7. n. 9» 
Molto meglio sarchile a dar ton essa in capei 
a Nicostrato . 

In vece d’ a . Bocc. Fiamm. 1 . 4. n. 174. 
O iddio » veditore de’ nostri cuori , Il noto 
vere parole detti da me, non m‘ imputar* 
in peccato * 

In vece di con • Bocc. Intrnd. Orribil- 
mente comìnci) i suoi dolorosi effetti > od i*j 
miracolosa maniera a dimostrare ^ 

In vece di per * Bocc. n. 1. £ coi» in 
contrario le taverne , e gli altri disonesti 
luoghi visitava volentieri » 

In vece di contro . Bocc. Icct. Pin. Ross, 
p. *7$. Vittllio Cesare sentì la ribellioni 
dt* tuoi eserciti » ed in se vide rivolto si f 
/£ ornano popolo . 

In signiticaco di vene. Pecrar. so». 9. 
In me movendo di’ begli occhi i trai, CrÌA 

d* amtr pensieri . 

In senso di nello spar, io. JIocc. Procm. 
Cento novelle raztanuic io dieci giorni da 
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libro secondo. !<>y 

u»a onestà brigata di sette donne * t di tre a. n. j. Ebbe ciò, ch'ella diceva , pi* che 
giovani . per viro. E g. 7. n. 8. Sì di quel d* Are i- 

Per a maniera , 4 f°gg$* • Bocc. g. 8. n. guido medesimo la sovvenne t eh' ella si ària- 
n. 3. 10una tosa Valendole il chieder merci mo per contenta, 

colli' mani in croce, preposta all'infinito, con avanci il Vcr- 

pinota ancora talvolta età indetermina- bo essere 9 o stare , gli da la forza del par- 
ia fra due termini distinti* Bocc. g. 3. n. ticipio futuro de* Latini , e talvolta signi- 
q, Giovane ancora di ventptto in trent'apni, fica essere in procinto, pericolo, o risi- 
si trova ancora usato per interno , Bocc. «io di fare, o farsi una cosa. Bocc. p. f. 
g. 4. n. r. Menagli una eatena in gola , Jp sono per ritrarmi dei tutto di qui . S 
mando urto al gioito, elle bandiste • g. %. n. 4. Tenendo forte con amendue le 

PER. piani gli orli della catta , a quella guisa a 

Co* Terbi di moto piyc che riceva i*ac- ihe far veggiama a coloro , che per affogar 
CMSativo , o qualche avverbio , che lo con sono, quando prendono alcuna coi*. Cecch. 
tenga . Dante Purg. cant. 5. Quando s* ac- Stìav. prol. £ pur con tutto ciò i*,sto per 
carter eh* io no » dava loco. Per io mio dirvelo • 

corpo al trapassar de * raggi . Bocc* g. 10. Aggiunta a nomi sustantivi , nell’ uso 
9. 3. Cominciò a fare le piu smisurate cor - de* Toscani , accenna una particolar consi* 
ics ir, che piai fatene alcun altro , a ehi derilione . Adduce il Vocabolario uno 
andava , e veniva per quindi. esempio deli* u*o; questo cavallo è troppo 

Co* verbi di stato , in senso d* i» rice- grasso per barbero . Cioè considerato co- 

ve altresì 1 * accusativo. Bocc. Introd. Per mtf barbero. 

le sparto ville , * per gli campi , e per gli Talora é nota di distribuzione. Bocc. g. 
loro colti , t per te case dt dì , f «li «o/«c 6. n. 2. pi quello un tne\\o bicchtcr per 

poorieno . uomo desse alle pi ime mense. E g. io. n. 

Si usa in vpee di a , c di da , e 'di con . 9. f attesi venir per ciascuno due pa]a di 

Edcc. g. f. n, 0, Per modo di diporto se f ob/te , disse 1 prendete queste, 

jt andò alla piccola c aiuta di Federigo. E Accenna ancora mezzo d’origine, e di- 
proem. Ho meco stesso proposto di volere in sccndcnza , «d è modo comune a’ Greci • 
quel poco , che per me si può , alcuno alle - Bocc. g. a. n. $. £jj? job per madre disct~ 
giumento prestare. Guid. G. pag. 113. Al si di paltoniere. Gio. Vili. 1 . 4. c. 10. t 

quale errore per queste parole rispose. di loro per donna, nacquero tutti i Conti Guidi • 

Talvolta dinota cagione , mezzo , o stro- Dinota alcuna volta tempo , c vale du- 
mento . Petr. cani. 18. felice V alma , che rame un tale spazio. Bocc. Introd. A eia- 
per voi sospira • Bocc. g. 2. n. 9. Per Vfr- scudo per un giorno s* attribuisca il peso » 
gogna quasi mutol.o divenuto! niente dieta, e Conore. E g. 2. n. 7. E quiv\ per più 
Gio. Vii. 1 . 8. c. p« Si rubellò a 1 Fioriti - dì dimorando , fi mostrò forte della petsonf 
( ini il Cantilo di Piano Travigne dì Val - c^iagiatt . 

damo per Cardino de* Vaili di Valdarno . Si giugno a* nomi dinotanti spazio , na- 
Bocc. g. 2. n. 4. Fattasi alquanto per lo mero, o misura. Bocc. g. f. q. t. Ci vi- 
t nare , che £U era tranquillo , e per diro fir\e per una tratta d’arco vicini iti- 
gli capelli presolo, con tutta la casa \l ti • la nave, 

rò in terra . Ha talora forza di btnchT , qualunque , e 

Accenna talvolta fine . Petrar. soo. ili. simili . Bocc. g. 4. n. 6. nel prine. Assai 
Per ritrovar ove *1 cor lasso appoggi , Fug- volte avevano quella cannone udita cantare , 
go dal mio natio dolce qtr Tosco . pe mai avevano potuto , per domandarne , 

Vale ancora il prò de' Latini , in signifi- sapere , qual si foste la cagione , perih* /ol- 
eato d' in favore , in nome , in voce. Bone, se stata fatta. K g. 7. n. 1. Tctnert no 19 
g. 2. n. 6. lo farti per Corrado 0£»j som , ci bisogna , eh * ella non ci può 0 per potar 

eh* io potuti , thè gl* piacesse. E g. 5. n. re, th‘ e{la abbia , nuocere. 

7 ? Ad uno M. Currado , c} te per lo He v*era Ed esprime talvolta fa forza del gerun* 
capitano , la ingiuri* fattagli da Pietra con- dio. Bocc. g. 8. n. *>. Cominci » ad andar - 
tata y il fe* pigliare . E g. 6. n. 9. Spestonf sepe lungo S. Maria dilla Stala , verte il 
nomi errando y un per uno altro ponendone. prato d* Ugni- Santi , dove ritrovò Bruno , chi 
Aggiunta a’ nomi , benché sovente quasi per non poter tener le risa , s 'era fuggito. 
a maniera di ripieno, pure può significare * » CON 

in luogo , in considerazione, come, c simi- Preposizione congiuntiva, che ^ accenna 
li • Nov. ant. jy. Il loddava , siccoptc era , strumento, Compagnia, e mo lodf 
per lo più cortese signore del Mondo . Bocc. all’ablativo. B«»cc. g. 4. n. 4 %. *.t \ 

n. f. Essendo stato un pessimo uomo in <ivfr pf4aj,ùitQ , ì sfato il cupr* <H M. Gu- 

vita , in morte è reputato pai batti 0. E g. gli fimo - Guardasi a ^*10 : pini, un* facon 



ìoà _ Della (istru- 

tte mani glieli Strappai* E n. uk. Con 
lungamente , e (ahic lato . viste . fi 
io. iì. 8 . Tito, non ristoriti» di piange* 
ire> , fon fatica e osi gli r'upose. 

Co* pronomi me , se , se si unisce li» pre- 
posizione con , lasciando la n, c dicendo 
meco , tei o ? e /tea, com’è noto . Anzi g-ti 
/tncichj dicevamo . ancora nosco, e vosco , 
che altri oggi non direbbe, se non se nel 
verso , 4 • j . . , 

significa con jr„ cioè da se , /** s $ . 
Bocc. g. 5. 3* sospirando , (.pia- 

gnendo , r seco /4 dù* vvcn/ura 
dicendo , vegghiava,. E.g, tf. n. io. Seco 
proposero di fargli di questa pena alluna 
\tffa . Si àice nel medesimo significato jt-, 
io stesso , seco stessa. Bocc. g. *. n. g.Se- 
scesso forte contento comincio a/ dire ec. 
È g. 4. n. 4. èssa seco itesi* immaginan- 
do come fatto esser dovesse , ferventemente 
Hi Ini / »n«»4W(jrò . Dante In'f. cane. 25. le 
gambe co» /e cosne séccj stesse ; d’ appiccar 
A . else *ìi poco la giuntura Kon facca segno 
alcun , rie i» paresse . 

Seco medesimo Sji dice, anche di fammi* 
na i, Bocc. g. &. n. 7. lo scolare tulio lieto 
seco medesimo disse ec. E g. 7. 5. 

j» seppi sì occultare ,. eh* egli non fosse pre • 
Jiamcrve conosciuto dalle X donna, la quale , 
questo vedendo , dù/e seco medesimo : /a- 
i 2 *ico iiV iddio - a , t . i , 

S v aggi tigne talvolta a /reo il, co». Bocc. 
g. j. n. a. /» con seco /a wr«i . La- 
be r. num. 5S. Parventi eh' c%li alquanto del- 
le mie parole ridesse con seco» stesso. . 

Seco si usa per con lui, con lei» Dante 
P*r. catlt. 28. Dunque costui , ebe rutto quali-. 

10 rape V alto Universo seco , e.orrt spon- 
de -d/ cerchi* , che piu ama , e che . più sa r 
p e . Pctr. sorr. ni. Quel giorno , che P la- 
sciai grave , e peritosa Madonna, e V mio 
cor seco • 

Parimente con s’incorpora coll* articolo 
della voce seguente , come più distésamen- 
te si vedrà ndl terzo libro. 

. DENTRO, ENTRO. 

Dentro , quando è preposizione , dinota 
la parte interna, e riceve ordinariamente 

11 dativo. Bocc. Procm. Esse dentro a *M- 

licati petti temendo , r vergognando tengono 
le amorose fiamme nascose . ... 

Riceve ancora 1 * accusativo , Dante Pur g. 
caut. 30. Coi» dentro una nuvola di fiori 
Donna nP apparve sotto verde manto • 

£ si trova ancora col genitivo , e coll* 
ablativo . Passav. f. 242. £ avvegnaché non 
pojsa, adoperare dentro alla mente per diret- 
to , per indiretto puote assai di male opera- 
ro : e se non- dentro della porta , almeno den- 
|M dagli antiporti , ehi sodo i wUkmttyfi' 


\:one tostar a 

Entro comunemente si acconpagna coir 
accusativo. Bocc, g. 8. n. 4. lo voglio, eli 
su fiaccia stanotte entro il letto mio. 

Klccvc ancora il dativo. Pctritr. cani* 
zi. Ir notturne viole per te piaggie , E le 
fiere salva fgie entro alle mura . 

Le sì prepone la particella per., ed è 
proprietà di linguaggio . Pctrar. can. 24. 
stl fin vid* io per entro i fiori e /’ erba 
Pensosa ir sì leggiadra , e bella donna. 

FUÒRA , FUORI , e in verso FUORB . 

Preposizione, che nota separamento , e 
distanza , cd è contraria di entro , o Atri- 
tro\ Vuole il genitivi». Bocc. g. j, n. 3. 

lui parve esser' sicuro e fuor> delle mani 
di coloro . , Pctrar. s »n. 213. Ustita è puf 

del bell* albtrgo^fuora. F. son. 300. Or ni* 
''ha ^ ogni .riposo tratto fuori .• 

Si trova coll* accusativo . Pctr. cani, gii 
Fuor tutti i nostri lidi, Ktll* Isole famose 
di fortuna Due fonti ha . 

SOPRA. 

• • ,• » 

Piéposiziotie dinotante -<ito di luogo su- 
pcriore, contraria di lottò. Le più volte 
si costruisce coll* accusativo . Bocc. g. p. 
tt. 6 . Presala , sopra la barca la misero , è 
andar via ... * . ^ 

* N •« di rado riceve il dativo, • Bocc. g.. 
8. n. 7. Converrà, ibe voi n'andiate sopra 
ai un albero • 

i E talvolta il genitivo. 'RoCc. ivi. Co - 
mirteti a piagnere sopra, di lei , »•» altra- 
mente, ihe se mona fosse • 

Si adopera per di ( IH da, olire, più 
che. .Bocc, g- .2. n., 3. Gran parte delle lo- 
ro possessioni ricuperarono - , e molte delibai * 
tre comperar sopra quelle . E g. J. n. a. 
ben tento miglia sopra Tunisi rte la portò • 
E. g. fé. n. 6 . La quale un giovani amava 
sopra la v'ta sua . r - 
,iÉ per contro , adèsso. B'occ. g. a. n. 8. 
Ordinarono un grandissimo esercito , per an- 
dare sopra i nemici, fì g. p. n. 6 . Parti/% 
il l(e , subitamente furo n molti sopra i dut 
amanti • , . 

, E^per appresso, vicino . g. 4. n. 3. Mar- 
siglia » in Provenga sopra la manna pista « 

& in vece di per . Bocc n. h Tante que- 
stioni mal" agi astieni fi vmita , a quante a 
giurare di dire il vero sopra là sua fede- 
era chiamato . 

E per circa, i Ut orno . Bocc. Labcr. n. 
339. Maravigliatomi forte sopra le vedute 
cose cominciai a frugare. 

E per innanzi, avanti. Buti comm. InP. 
1. stella notte del venerdì Santo sopra*! 
Sabati Som** 

AC~ 
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j ^reclina talvolta pegno • ^occ. g. a. ti. 

Xitoo V tra in prestare 4 * Baroni sopfa 
mutila , « 4//r* /oro entrate. E n. 7. ^vr». 
do portai* tre ielle , r ricche iole , v^lttulo 
il suó olle ttJitr pagato , prim t er(tm tilt t gli 
diede l ' u*a , « appretto convitine gli dette 
la teconda , * comincio sopra la terrea a man* 
giare . 

• Jìo|»r4 ?*rfi o j opra partorire yalc nell* 
atto, o poco dopo ■ 1* atto del partorire. 
Gio Vili. lib. 9. C. 248. Tornando la det - 
14 He ina morì sopra partorire W/4 , e lat 
creatura . Lasca Sibili* att. ». se. 6. Morì 
Sopra parto in coi est 4 casa . v . 

Sopra se significa pensoso . Bocc. g. %. 
n. 9. la donna , uditilo questo , alquart 0 
sopra se stette» Signhhca ancora diritto ia 
sulla persona . Bocc. 2. 2 . a. 7. Colle car- 
ni più vive , e colle barbo più nere gli ve- 
dete , e sopra se andare , e carolare f e gio- 
strare . E significa -ancora non appoggiato. 
Bocc. g. 10. n. 9. Infitto a fatuo, che per 
Tri. Torello non le )u detto , efie alquante 
sopra se itasi» 

Sopra do accenna soprantendenza a qual- 
che uficio. B(»cc. g. 8 n. io. Dando a co- 
loro , che sopra ciò sono per iscritto tutta 
la mercatanti * , e dato per gli detti al mcr* 
Catanie un magagno . Oggi*' scrive soprat- 
ciò , e in Toscana ha forza di nome , c si- 
gnifica il sopraacendc.nte all’ uficio , di cui 
si parla. Salviati Grandi, atc. ;. se. 9. 
J£r#jr partiti di riterrete al Sopracciò iti 
Dogana . 

SOTTO. 

Preposizione , che dinota inferiorità di 
$iu> , c tal volca di * condì afone , e di gra- 
do, ed è correlativa di sopra . Si costrui- 
sce ordinariamente coll* accusativo. Bocc. 
g j. n. 7. Sotto un poco di tetto , che an- 
cora rimaio v* era , sì ristrìnsono am t Aduni, 
Talora col genitivo . Bocc. g. 4. n. 9. Cia- 
scuno e castella , e vassalli aveva sotto di 
se, E talvolta ancora col daciVò. Bocc. 

^Fiamm. I. ». TE (fucila , eie di fasciar P 
apparecchi , so che- canoni lieta y) pacifica , 
abbondevole , magnifica , e setto ad un so- 

io *c . 

Sotto si adopera in significato di con , 
Bocc. g. 4. n. 9 vivrei ben saputo , e saprei 
Sotto altri nomi ccmpoela . .E cani. 4. ££#4/1- 
to si dolga con ragione il cuore D' t utr tra- 
dito sotto fede amore . /Mait. Vili. 1 . 9. c. 
109. Per comandamento de' detti dui Re, 
sotto pena ai cuore , <• at averf s* uscirono 
del reame di Francia,' 


Tra , ch’è abbreviata da farà > c f rtt 


secartela . , fopf 

da 'infra , sono due preposizioni, efie si- 
gnificano in me\\o , c vogliono ]’ accusa- 
tivo . 

Quando sono congiunte con una sola co- 
sa; accennano ìinchuuiiinento in quella • 
Bocc. Fiannr. t. t. Ce» questa letizia d me 
sola fri verdi erbette era diviso sedere in 
uh prato E più gin . Poi quasi stanca tri» 
la più folta erba postami a giacete mi pe- 
sava . 

Congiunte con due cose, accennano lo 
spazio , o il cómprendirhcnto in mezzo ad 
a mondile . Bocc. g. p n. 2. Ut una gran 
sala del palagio de! Re , la quale in mc*\<> 
era tra la camera 'del Re , c quella deh' a 
R cinti , si nascose . Per r. carne. ié. O v' fila 
ebbe tu costume Gir fra le piagge , e *1 fiu- 
me . Boccaccio L'abcr. n, 36 Fra gli aspri 
< tfrpi c le rigide piante, piangendo, mi 
purea dimorar* . E irell*Amct. Se medesimo 
mira quasi dubbio tra *1 sì -, e ’l no d * a- 
cquistetrl 4 • 

Vagliono talvolta per me\\o • Bocc. g. 
n. 9. Salita iti sulla sala , tra uomo , e uo- 
mo là st *’ andò , 

Talora nella conversatone , nel numero , 
nella compagnia, Bocc, g. io. Farinosi a 
credere , che da partiti d'animo proceda ics 
non saper le donne, e co' valer. p uom ini 
favellare . 

E in- vece d* in . Passar, pag. *27. E non 
creda la persona , che la confessione non sia 
infera . pei eh' ella si confessi fra più volte. 
è in diversi tempi ^ad un medesimo confesso- 
re per leggili ima cagione . 

' Talvolta accennino perplessità. Boccac- 
cio g. y. n. 8. Avendo queste cose Vedute , 
gran pt\\a stette tra,' pietoso , c pauroso 
Ferrar, son. 119. In riso , t'n pianto, fra 
paura, c spenc, Mi roteo ss, ch'ogni mio 
stato inforsa , 

‘SI adoperano anche per addentro. Boc- 
caccio g. ». n. 6, Un dì ad andare fra 1* 
110/4 si mijf . Gio. Vili. 1 . 1». c. 50. Se n 
andato tutti in gravala fra terra . 

E per fuori , oltre , sopra ■ Bocc. g. $.n. 

1. Egli tra gli altri suoi figliuoli ne aveva 
uno , il quale di gràndini t , e di btllv\‘.a> 
di corpo tutti gli altri giovani trapassava • 
E g. ». n. 9. *£ avendo una sera fra I* ah— 
tre tutti lietamente cenata, cominciarono di 
diverse cose a ragionare . ’ * 

Tra si adopera non di rado per distin- 
guere ì e insieme congiugnere due cose , 

«» S"la , o posponendogli altra particella • 
Ed in tal caso è regola fermamente osser- 
vata da* buoni Autori, che il tra si «metta’ 
solamente a principio del primo termine , 

& nel principio d?l secondo terragne gli 
cH»r risponda |a congiunzione e , *) cd , Ciò.. 
*1 intenderà megli? co^ii cseinpj . Bocc. q. 

4. n. 

v 
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Villa costruzióne tòte Ima 
4. n. 3. Il (indusse in svila p tazza, dove 
tra quegli * il** venuti gl i rr«n dietro , C 
quegli incora , che , *dno */ bando y. d a Rial 
io venati v' erano , era gente serica fine . E 
g. ». n. 2. £ tra che egli s* accorse , e eh', 
tgli ancora da alcuno fu in/or/nato , egi» 

/rovi ec. E g. 3. n. io. la giovane tra con 
p a fole , è rt« itf/i i/ monto loro. E g. $, 
n. 1. Tra per 1 * una cosa , e per l* alt t a non 
vi vèlie star pii** Mate. Vili. 1 . a. c. So. 

Pii di dugcrfto tra dell' una setta y e deli * 
a/ira je Kf iroy*r*no w»or/i di fervè . 

fra me , /V* ir » fra loro accennano 1* 
intfcfno «iella pèfiona , o delle persone, 

<ia cui reg^csi il sentimento . Bocc. Fiam- 
in. 1 . l. n. ito. Fra me sovente dicendo . 

È g. l* n. 7. Fra se medesimo disse : vera- 
mente r questi fojì magnifico , tomi nom di- 
te . B g. f. n.d. Fra se deliberarono di do- 
verla pigliare . K g. y . n, 3. Cornili od reni 
fra loro ad aver consiglio. 

Sì trova usatata ’/r.t in forza della par- 
ticella di nel primo termine di uno spa- 
riti di tempo , ''olla corrispondenza della 
congiunzione e nel secondo termine. Bocc. 
g. 8. n. 10. Scriventi mio fratello , che senz* 
alcun fallo io gli abbia tra qui , t otto dì 
mandali mille fiorini d'oro . 

PRESSO , VICINO. 

Preposizioni dinotanti prossimità di luo- 
go, benché talvolta ad altre prossimità si 
adattino . 

Prèsso ordinariamente ha il dativo, ma 

può anche ricevere il genitivo , e 1’ accu- Ha appresso tutte le sopraccennate Mgn*- 
sktivo. Boccaccio g. 2. n. 4. -Assai pressò Reazioni di presso. Di più .si adopera per 
a Salerno ì una costa sopra il mare vignar- dopo . Bocc. g. 4, n. I. Se appresso la mon- 
dante , la quale gli abitanti chiamano U costa tc dama, non mi rimarrò d' amarlo. E g . 
di M*/// . E g.8.11.7. Tra salci, ed altri alberi 2 , n . J. Or via, mettiti avasiti , io ti ver- 
presso della torricella nascoso era . E g. rò appresso . 

n. 9. Jnfin presso le donne di Ripole il con- Rìcino serve al genitivo, e al dativo. 
dine . Bocc. g. 1- n. $. Vicino di S . Brani agio 

Vale talvolta circa, intorno. Boccaccio itette un buon uomo, e ricco . E g. 8. n. 7. 
g. 8. n. 9. Prefala di peso , credo , ch'io la ^Auai virino stava alla t ovvie ella . 
portassi presso a una balestrata. Gio. Vili. Si usa per cerca, intorno. B«>cc. g. *0. 
1 . 6. c. 187. Stando all' assedio di Genova n. 4. Fri* goti, che per eh* ella sia nella mi* 
presso di cinque anni . casa vicin di tre mesi stata , eh * ella non 

E ancora si usa per in comparazione , al ti sia mtn cara . E in senso del pavuna 
paragone. Petr. son. ixa. Che presso a qut' jbesse de* Latini. Bocc. g f. n. $. Giti* la 
À' amor leggiadri nidi , Il mio cor lassoogni j„a lamia sul fieno, e assai vicin Iti ad 
altra vijta sprezza. uccidere là nascosa giovane • 

Lo stesso che presso significano appo, é~ 
appresso. 

-Appo , che scrivesi sempre disaccenta- RASENTE# 

ta , na ordinariamente l'accusativo, ma si 

Mfova ancora col genitivo, c col dativo $ t • 

e significa talvola prossimità morale a una Vaie ftinm vicino, eh' c’si tocchi quasi 
persona, fri<*c nel giudicio , concetto , o fa cosa , ch’è allato. Vuole l'accusativo , 
confidenza di «ssa j" talvolta vale, in un* nru rkcyc ancora il dativo. Pier Creso. 1 . 



p, trazione ; c talvolta accenna alla Latina 
puro stato in luogo. Bocc. n. 3. Ordino , 
thè, lui de' suoi figliuoli , appo il quale, 
ticeome lasciatogli da lui , fosse questo anel- 
lo trovato , (he colui s * intendere essere il 
suo erede. Liv. decad. $ . . fu risposto agli 
ambasciadori , rum esser appo di loro al. un 
merho . Passav. f. 283. Gli umili si r alle- 
grano degli sprrgj , $ 'de' disonori , e soia 
tomenti di Vedersi tenere vili, e dispetti nel 
parere Altrui , come sono appo a se nel pa- 
rere loro . Bocc. Procm. Quantunque appo 
Coloro , che discreti etano , io ne fossa lo- 
dato . Cioè nel giudizio di coloro, éoce. 
g. 6 . n. a. Bonifazio Papa , appo ’1 quale. 
7 * 1 . Gerì Spina fu in grandissimo stato . Cioè 
nella sua grazia, o confidenza . Gio. Vili. 
1 . 7. c. 70. 1 Baroni vegger.d 0 il picciol po- 
dere del Re di -Araona , appo la gran pos- 
sanza del Re Coirlo, si furono molto sbigot- 
titi . Cioè in comparazione. Gio. Vili. Pa- 
pa Giovanni sopradetto appo Vignone in 
Procura in pubblito Concistoro diede senten- 
za di s commuti nazione contro Ludovico Dogio 
di Baviera. E' stato in luogo alia Latina: 
apud *Avcnionem . 

-Appresso serve al genitivo , al dativo 
e all' accusativo , Bocc. g. 4. nel fine: 
-Appresso della bella fonte con grandissimo 
piacere, e ben servati cenarem. E li. 1. T 
eran posti appresso a un tavolato , il quale 
la camera , dove Ser Ciappelletto giacca , at- 
vielea da un' altra . E g. i- n.‘ 6 . nel princ. 
Emilia , la quale appresso la f iammata se- 
dia . E questa costruzione coll'accusativo 
è la più frequente . 







libro stando, . 

5 . c. ió. jipphtrdoiul milito se s'innestano ra . Mate. Vili. 1. 9 « c, 
in fidale rasenti la terra Franco Sacchet- 
ti tti-v, 129. £er« x» /oro <«» nr juuhio in 
futi muro rasente a furila fintola • 


LUNGO. 

Vuoli 1 * accusativo , ma ricéve ancori il 
dativo, c in verbi» talvolta il genitivo. 
Significa prossimità , e quando serve a' 
Verbi di muto, significa moto vicino a 
una cosa , e per lo verso dqlla sua luA- 
fchezra. Bocc. g. 8. n. 9. C% minai ad aitf 
darsene lungo S. Maria delia Scala .verso il 
frato d* Ognisanti . lì g. 7. n. 8. Contìofos- 
secosathè la sua tamtra fosse luogo la via, 

È g. 7, in fin. £ lungo al pelagbvtto a ta- 
vola postisi y fui vi unarono > Dante Purg. 
cant, 18. £ quale limino già vide, ed -Ajo- 
fo Lungo di se di notte furia , e talea . 

LUNGI , LONTANO , DISCOSTO . 

Lungi, c in verso /unge, vuole l’abla- 
tivo , ma riceve ancora il dativo. Brunctr. 
Tesor. lib. 3. c. 6. Lo tuo celliere dee este- 
te tontro d Settentrione , freddo , r scuro , e 
lungi da bagno , r da stalla , e da forno . 
Fetr. son. 131. Tanto dalla salute mia son 
lungt. Dante Par. canr. 12. Non molto lun- 
gi al percuoter dell' onde Siede la fortunata 
C a II aroga . ’ v 

Limavo s* addatta a* medesimi casi , che 
lungi, e«l è usato dai Boccaccio nel Decame-i 
roiie • G. 3. n. 5. Da una parte della sala 
aissai lontano da ogni uomo rolla donna 
si pose a stdere . E g. 9. n. 3. T {on guari 
top taro al bel palagio trovo Natan tutto so- 
lo . E g. 4. n. 8. Mi par'rtbl e , che per fug- 
gir questo , voi il dovesse in alcun 4 L parte 
mandate lontano dì qui . 

Discosto si addala al dativo , t all’abla- 
tivo . Bcmb. Asul. M foci da lei' discosto tra 
gli alberi un uom tutto solo passeggiare . 
«Scili Circe . Tanto gli ho trovati discosto 
al vero . 

VERSO , INVERSO. 

Oltre a* significati , ette accennamo ne* 
moti a luogo , hanno ancora ta volta ì 
seguenti . 

Si usano per in comparatone , tri para- 
ratgont. Dante Purg. 28. Tutte l* acque , che 
son di quà ptu monde , P ameno avere in se 
mistura alcuna . Verso di quella , Ose nulla 
nasconde, Parad. cane. i^; Che inversa d* 
élla Ogni dimot tra\ion mi part ottusi, 

E per intorno , circa . Giò. Vili. 1 . ia. c. 


f t» 

rei. inverso TwkiV 
la di Giugno cavalcato vrrj* Bologna, 

E si noti che tali preposizioni , quando 
si danno al tempo, c al luogo , sempre 
vóoliono r accusativo , come odi* esempio 
di Mate. Vili, teste citato, ma io altri ca- 
si ricevono il genitivo . 

FINO, INFINO , SINO, INSINUO • 

Preposizioni, che significarlo termine di 
moto , o di azione , delle quali abbiamo 
de^« abbastanza nel moti insino a luogo « 

CIRCA . 

Preposizione, che significa intorno ; non 
usata però dal Boccaccio, che in luogo, 
di essa usa intornio , forse , c simili, che si 
trova contrittociq in altri autorp del buon 
secolo, col genitivo, col dativo, c coll* 
accusativo. Dante ' Parad. cqnt. n. Così 
di futile sempiterne rose Volgenti circa noi 
le due ghirlande . Pier Cresc. l.i.c.8. Sopra 
la quale sia fatto muro in ntee&o di una 
puntata , eh* è circa di I tre braccia. Watt. 
Vili. 1 . 11. «. 4. La dicrono a' collegati 
ricevuti da loro urea d diecimila fiorini 
d* oro • 

ÓLTRE. 

Preposizione, che serve al dativo, é 
all' accusativo , e significa di pi» . BocC. 
n. 1. Non solamente l* avere si ruberanno , 
ma foni ci terranno , altre a cìì , li 
persone . 

B in senso di alquanto più . Bocc. g. * f 
n. 9. Non era sì poco , thè olire st ducimi ■* 
là dobbre non tiesse . 

E in senso di sopra. Petrar, son. 248. 
L'alma mia fiamma, oltre le belle bella • 

E in significato di fuori. Bocc. g. 2. 
cit. Chi da diverse cose infestato , sia , olir 9 
alla sua speranza, tinse ita a lieto fine . ^ 

Mare , manti, -Arno , modo, misura s 1 
trovano ne* buoni Autori quasi sempre in 
accusativo senza prepostone dopo oltre , 
di maniera', che talvolta s* uniscono in un* 
sola parola , e si usano quasi avverbial- 
mente. Bocd. g. 6. n. 10. Una santìssima, 
e beila reliquia , la quale io medesimo già' 
éecai dalle sante terre d* oltre mare . Fx. 
Giordana Oltrementi nella Francia non si' 
usa mai spiccare nullo impiccato, ma tanto 
vi sta , quanto pub attenervisi . Gio. Vili. 1 . 

6. c. 40. N si sesto d’Oltrarno il primo il 

campo vermiglio , e scala bianca . Bocc. g. 

2. n. 9. Lo'rtcomihci» a strvtr sì bene , *jl 


5*8. Verso Jajfr*, quando i Finizioni si acconciai amente , ch‘ egli gli venne oltrcmo- 
tuogluvano , aptrjoxo una porta della set - do a grado • B g. 4. a. B. Di thè fu oltre* 

mi-j 


/ 


Della (ottru\ione forcina 


^gAisura dolente . Pure si trova con preposi- 
r jtionc nel Bocc g. io. n. 9. E per bombar, 
dia (divallando , per panare oltre a mutiti. 
Avvenne , r6r j> trattarono in nu genti- 
luomo .' v ' ' 

' Olirà è lo scosso, clic oltre , ma è più 
del verso, che 'della prosa. Pctrar. p, i, 
can. 17. C,th\ou , ultra quell* alpe là , dove 
s/ Ciri è pi n sereno , e 'litio t ah rivedrai 
eovr un rasiti torrente, 

AVANTI, DAVANTI . INNANZI , 
DINANZI , PRIMA . 

Preposizioni, che hanno fra se molta so- 
miglianza nel significato: ma perchè qual- 
che varierà nel loro uso h* incentra , mfc- 
glìo sarà considerarle a una per una . 

-Avanti vale invanii , e vuole l’accusati, 
vo , o *1 dativo : e talvolta riceve il geni- 
tivo . Bocc. n. 7. -Avanti ora di Mangiare 
pervenne là , dove lo -Alate era. £ g. 2. 
n. 3. Camminando adunque il novello -Ala- 
te ora avanti , e ora appresso alla sua fa - 
Miglia^ vean * ne i cammino presto di so 

veduto -Alessandro . E nel Filóc. 1. 7, n. 

Andò al disèrto^ ove Giovanni avana 
dì lui tra venuto pt> annunciarlo , 

-Avutiti significa ancora alla pretenda , 
col dativo, o Coll’ablativo. Bocc. g. 6 . 
Ch* c gli ogni manìaci dovesse udirr una 
"Messa in 3 . Croce , e all * ora dei mangiare 
avanti a lui presentarsi .* E nel FjIoc. J.ì. 

£ che ciò , che ti ho contato , sia vero , ma 
nifestaloti il sangue mio , lo quale per tante 
ferite puoi vedere avanti da le spandere , 
Davanti vale alla pretenda, e si usa col 
dativo , colf accusativo , c coll* ablativo ^ 
c più di rado col genitivo'. Bwcc. g. 2. n. 
3, Se in altra parte , che davanti al Papa , 
sfati fossero , avrtbbono ad -Alessandro , e 
forse alia donna , fatta villania . £ g. al 
n. 7. Passando un giorno davanti la C4 >a , 
dovei !></<* do;;n* dimorava , ^/i venne 
per ventura veduta. Passav. f. 12. Sali nella 
mente tua, quasi io una sedia indiciate , e 
poni le malfattore davanti da te , j udite di 
tei non volere porti dietro a te , acciocché 
Dio no ti ponga Avanti a se . Col genitivo 
lo cita il Gmoniu adoperato nel Filoc.; 
ma non è troppo in uso 

Innanzi servo al dativo , e all* accusati- 
vo y c dinota tempo , o luogo , c vale pri. 
ma - Foce. Intro'd. Siccome molti innanzi 
a noi hanno fatto. P(tr. cap. 6 , V son co- 
lei , chi sì importuna , e fera (marnai* jo*( 
da voi , e sorda , e ciena^ Gente , a cui si 
fa notte innanzi sera . 

Si usa talora per sopra , più. (he ec. Bocc* 
g. 3. n. $. T- ho sempre , e temute 

darò innanzi à<ì ogni alno uos/to. » 


£ rcr all* prejtvxa . Bofc. g. 8. n. 3* 
Ch* ella si guardasse d* apparirgli innanzi 
quel giorno , 

Dman\i serve comunemente al dativo , 
benché si usa ancora col genitivo: coll* 
accusativo, c coll'ablativo, c \a)c dalia 
parte anteriore ; contrario a dopo , e a 
(Pietro - Bocc. Introd. Dianzi alla tata del 
morto co* suoi prossimi si radunavano i suoi 
vicini. E g. 8. n. 3. Egli era pur poco fi 
qui dhtatt\t da xoi . Ciio. Vili. I. 4. c. zfi. 
L* attendeva^ in sui gradi dinanzi la Chie- 
sa di S. ritiro Lib. Astrol. Que'la din*H m 
Zt deì li tre che s*ho nel tircondjtmento nu- 
rid sonale dii capo . 

Vale talvolta alla presenta, appetito. 
Boce. g. 3. u. 3- D sarò tenere e tn***\i 
a Dio , e dinanzi agli uomini fermissimo te- 
st smenio della tua onestà « 

Prima si usa talvolta in forza di prepo- 
sizione Col genitivo, c vale avanti, innati- 
zi.. B :i cc . Teseid. 1. 3. ott . - Acciotch é 
prima della tua farina Fosse finii* la mia 
trista sorte, 

DIETRO, DQFO.* 

Dietro preposizione contraria d* innanzi , 
che vale dopo , indietro •, e vuole il dati- 
vo . Bocc. g. 5. n. 8. £ dietro a lei vide 
ven t re sopr.x un , orsier nero un cavalier bru- 
no forte nel viso erudiate , 

Cogl' infiniti de* Verbi sembra avere I* 
accusativo, Bocc. g. 4. n. 1. Xfn giorno 
dietro mangiare laggiù venutone , 1» **t 

tanto sopra un carello si pose a se- 

dere , 

Si trova anche coll'ablativo. Dante In f. 
cane. if. Sopra le spalle , dietro dalla cop- 
pa , Coi f ale aperte gli giaceva 
Draro . 

Di dietro vale Io stesso, che dietro , e 
Vuole il dativo. Bocc.* Cunei, tilt «o« cor- 
reranno ili dietro a ninna a farsi leggere - 
Pure il Buct nel comcnco del luogo di 
Dante testé citato gli dà 1* ablativo: DUe t 
thè in sulle spallerai dietro dalla collotto- 
l a gli era un Dragone, 

Dopo serve all’accusativo, e dimostra 
ordine di luogo , o di tempio, o di; azio- 
ne , e vale dipoi , dietro . N**v. a ut . 44. 
fiuti total marito era dopo la panie delltk 
camera . Byec. g. 1. n. 7. Dopo alouanti 
di t non veggi ndo si chiamare , imom\*tiò 4 
prender malinconia . E n. 5. Dopo alcun ri* 
poso presa in camere ornatissime venuta l* 
del desinar t , il £4, e la March 0*04 
ad u-sa tavola sedettero , 4 

Riceve ancora il datilo, e talvolta il 
genitivo . Passav* i» <$. Il cavalieri , <hg 
(lago alla cGou^a *ve* ascoltata 9 9 atte u-, 
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libro secondo» 


Vaio ciò , che detto , « fatto era , $/* »c/»«e 
i. latamente dietro . Bocc. g. ?. n. $ . Non 
h.qIìo dopo a quello convenne al Marno an- 
dare infino a Genova, Murai. S Gregor. Li. 
O. *8, Per quegli , 4 cui t u vai , ti scon- 
giuro , « frugo , </jc io dopo di le «#» ri- 
matita sette ai V 

CONTRO , CONTEA . 

Prcposi/ioni dinotanti opposizione. Am- 
mettono il genitivo, il dativo, e l’ accu- 
sativo; c benché alcuni. stabiliscono rego- 
la , che ed dativo sempre debba dirsi 
contro , e non ruai lontra , ciò pero vico 
contraddetto da esempj chiarissimi de' pri- 
mi lumi della nostra lingua . E* ben vero , 
che un non so che di durezza si sente 
nel dare a lontra il dativo , per 1’ incon- 
tro di quell* ultimo a col segnacaso , ma 
non dee per tutto ciò chi P usasse con- 
dcnnarsi d’ errore . Ecco gli esempj . 
B'.cc. n. 6 . Lui domandò , se vero feue ciò, 
che contro di lui era stato detto • E n. 4. 
Acciocchì poi non avencr (anione dì mormo- 
rar? contea di lui , quando il monaco punir- 
le . E Introd. Ninna altra medicina taire 
contro alle pestilente migliore . E n. 10. lo 
mi vprgogvo di dirlo , perciouhò contea all* 
altre lion posto dire , eh * io contea a me non 
dica. E n. 8. Coni r a il generai costume d c * 
Genovesi . Matt. Vili. 1 . 1. c. 73. rivendo 
il noitro Comune la guardia di Prato presa 
contea la comune volontà de* terragni . 

Vaglionu talvolta rincontro , a rtmpettr . 
Cuce. g. z. n. g. Metti ciuquemila fiorini 
d ’ otó de* tuoi contro a mille de’ miti . 
Gio. Vili. I. 19. c. fo. S * apprese fuoco in 
Porta rana , centra alla via , (he traversa, 
(h( vg a caia gli Strozzi . 

GIUSTA, GIUSTO, SECONDO. 

Preposizioni dinotatati conformiti , ma 
le prime due sono poco in uso nel parlar 
famigliare • 

Giusta, giuiio vqgliono P accusativo . 
Matt. Vili 7 . 1. c. 54. Egli intendeva di 
mettergli in paté giusta suo parere . Bocc. 
Filocc. I. 7. n. 76. Ti preghiamo , che se 
per noi alcuna casa far si può , che gran 
piacere ti sia , la ne dica , con ferma spe- 
ranza , che fornita sia giusto i\ poter nostro. 
Ma nella Tcseidc 1 . 6 . n. 34. si trova col 
dativo. Pi ih e ciascun si già maraviglian- 
do , Patendo a lui , giusto al potere , onore . 

Secondo vuole 1 * accusativo . Bocc. g.y.n.6. 
Essi furono , secondo, il topi andamento del 
Ite , menai* in Palermo . 

Secondo si ?dop ^ra talvolta, in scuso di 
fer quanto tomptvea , 0 leu qua(i. d 


di ihecchesia , e in tal ca;o riceve 1* accu- 
sativo , ma senta are colo . U< cc. g.i. n .y, 
lo ti saprò iene, secondo dojtfia, fare un 
poco di onore. E g. 9. n. g. Ira ben vesti- 
ta, $ secondo sua pari pattai costumata », 
E g. 3. n. i. Un giovane lavoratore forre , 

1 robusto , e secondo uom di villa, con bel- 
la persona. E g. 10. n. 9. E quivi , secon- 
do cena sprovveduta, furono assai bene , e 
ordinariamente servisi . 

ECCETTO, SALVO, FUORI, IN FUORI. 

Preposizioni eccettuate, delle quali ~ 

Ricetto vuole P ablativo. Fifjp. Vili. 

1 1 1. c. /. asciando ai Capitano ragazza- 

glia, e vile gente , eccetto alquanti Italiani. 

Salvo riceve parimente l'ablativo, c» sii 
quel caso, con cui esprimer sogliamo 1* 
ablativo assoluto latino, o in iscambir» 
una preposizione • Gi<». Vili. c. c. 

Rendegli la signoria di Lombardia , salvo 
la Marca Trivi giana . li »cc n. ulc. Non la 
Untar jer modo t thè le balie , e uccelli l.t 
divorino, salvo se egli t»on ti contornasse . 

Fuori si usa in torta di preposizione 
eccettuativa , come le due accennate , col 
mcrtcìvi dopo ,/s? , n solamente . ltocc., 
g. 2. n. 9. Ninno segnale da potere rappor- 
tare le vide , fuorché uno, eh* elice n* avete 
sotto la sinistra popi*. E g. y. n. y. Quella 
trovò di roba piena c*'tr dagli abitanti ab- 
bandonata , fuor solamente "da queita fan- 
ciulla. 

In fuori significa lo stesso , che eccet- 
to , c salvo , ma gli si prepone la cosa 
eccettuata in ablativo colla preposizione 
da . Bocc. Conci. Maturo alcuno non si tro- 
va , da DÌO in fuori , che ogni cola fai eia bene. 

filtri che, altro che vaglio/!*» fuorché . 
Bocc. Introd. Egli mi pare che niuna peri- 
va, la quale abbia alcun polso , c dove p r t- 
sa andare , comi noi abbiamo , ci sia rima- 
la , altri che noi . K n. 1. Jtvea grandissi- 
ma vergogna , quando uno de* suoi si rum cuti 
foste altro che falso tri. vani, 

SENZA 

Preposizione separativa corrisponde al 
sine de* Latin», che senza più frequente 
mente dicevasi dagli antichi . Il caso di 
questa preposizione , secondo il Canoni'»» 
è P accusativo , ma può essere che i a 
ablativo cotrispon. lente a quello de», a 
preposizione Latina . Riceve ancora P in- 
finito, e talvolta il genitivo, o sia alcr.» 
caso.col sc^no del gt itivo . Bocc. futi*. 
editai n tratto di quelli che di quota vii « 
senza testimonio trapalavano . E. g. 
n. 6. Uffa novella , velia quale quanta 
4z<t la far nobiltà si dimostrai , s»ntt+ 
dal nostro pr 100411% s 

H «è 



Dilla costruì 

mi pisce di raccontarla . E nell’ Ao.ee. 
f pg. y. tuo eh* io vaglio poi o, e mollo me - 
ito senza di te tiferò dì voleri • 

L'Annotatore alle particelle del Cinoni » 
finn. 71. dice , che la pres sinone senza 
è stata talvolta antidata col participio. 
Adduce il Luce. g. 6 . n* 1. idi tè mattò in 
altre novelle, grilla, ibi tornine itti a Aved , 
senza fluita lardò ilare . E stima egli, che 
vi si sottintenda I*. infinito averla , di mo- 
do che il se- SO sia: sèn-z averla finita. Ma 
ciò non è vero, perchè quel finita non è 
participio, ma è. un nome su sta n tifo ver- 
bale, come sono {' andata ,■ la tornata, la 
panata ce. , e T ebbero in uso gli Antichi, 
ernie fanno fodere con esempli i Deputati 
al Decaih. prfg. 97. , 

Si usa talvolta .pfT oltre . BoecJ* g. 6 . n. 
io. uAviva de* fio/ inY'sjtfa di m illanta nove , 
Senta quelli, ih' egli aveva a dare altrui . 

QUAN l v . 

5 iì usa in forra di preposizione coll* ac- 
cusati vò , ei esprime comparazione 7 Bocc. 
Filoc. 1 . y. 11 209. Sicché quanto me puoté 
ti j ere alcun dottine, era pia no» E nella 
Fjamm. I. 1. n. 51. 0 figliuola a me quanto 
me stesja tara , quali sollecitudini tt tti- 
molano . 

Se precede ad alcuna voce del Verbo 
#jjtrc vai e ptr quanto appartiene , per quel- 
lo thè spetta. Bocc. g. 4. n. 7. Quanto è 
al ». ostro giudi* io , che vivi dietro a f ci' ri- 
russi' starno. P. g. 1 o. 11.9. lenissimo sono , 
ebe quanto in te sarà, die questo , else ni 
mi prometti, aVKtnd . E g 4 princ. Quan- 
to c a me, non m è anso» a partirà vedere 
alt tna coir itila . E col solo Verbi) taire 
con ellissi in quest* ultimo significato . E 
g. ?. n. 10 Quanto r, io non mi riurdo f 
ih' io ri vedrai giammai . É presso Franco 
San betti m v. 157. c* I pronome 10 in v^e 
ce del verbo essere: Quanto io, non sona 
per adorarlo, 

DELLE PREPOSIZIONI COMPOSTE . 

modo, maniera, guisa , foggia , ec, 

Ogliono il genitivo , o pure una prc- 
P* slxionc , a cui preteda la particella che, 
^“«C. t*. 7. n 4. A nodo del Villan mano, 
dopa donilo r fiC pano . C g 8. n, 9. modo 
foc se stufe cortes* vi recare It mani al 
fette*'. l N ar\ . c; « t. 17. Cb* a guisa di 
Storpie* lm furia arv ava . Sagg. onc. espcr. 
pop. 24. LtJct.o ftp vjrji v«r»o , e sparpa- 
giarsi a guisa eh: nei vergiamo' 1 ‘ acque 
da ogni minimo bruitela , chr sopra vi eag- 
già, dire aspersi . Allegri gag. y8. Vivete 
voi finissimi ca( fili, Che f.rjon fanti orpelli , 
fittasi a foggia di si (Ut , 
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Ione ii.. tana 

~dltre preposizioni composte , che Servono 
ai ge fruivo . 

.AfcPfif . P»°cc. g. 2. tv 7. Lo * ngannatore 
rimane appiè del II» ingannato. 

In fne^zo. B tè. g. x. 11 7. in wr^o di 
loro fattala sedete , non si potè di ragionar 
ioti lei pierai tr piatire, pére toc eh » 1 essd foto, 

0 niente di quilia lingua ih tendavi . Si tro- 
va ;*cbc c**I I * accusar ivo • Petrar. sOn. 272. 
Con refrigerio 7 n mezzo *1 fuoco vissi . 

pruovd , cioè a gàra, a *o cor rertza , 
et competenza . Bocc g. }.j rinc. Udendo forse 
vènti canti denteili, quasi A fruiva I nno 
dell* altro cantare . 

«4 rispettò. Bocc. g. 7. n. 4. Certo la 
dottrina dì qualunque a l tro è tarda, a ris- 
petto della tua . Si dice ano ra ptr rispetto. 
Bocc. g. 2. n. 8. la quale per rispètti delia 
madre a* lui , sòllit itam èm e serviva . 

stillo 'ncousr 0 vale dirimpetto. Bocc. g d. 
n. y. flettendo di qua all 'ncoutro' di noi un 
forestiere . E col dativo . (jio. Vili. 1 . 9. 
c. zy 6 . 11. 6 . Non è la delta tórre della 
Sardegna appunto allo * ncontró alia torre 
dille mura et Oltrarno . 

Preposizioni, else servono al dativo. 

Cranio , accosto , di costa , allato , dal- 
lato . Bembo lini. Canyon , qut *edi un 
tempro accanto al mare . Ariose. Fur* cane, 
io. ott. 10 g. Volagli' intorno» d gli sta 
sempre detono . Bogc. g. 3. princ. fattosi 
aprite uri giardino, tlstjli còsta era 2I pa- 
lagio, in quello, the tutto era dattorno mu- 
rato, se n* entrarono . E g. 3. n. 4: tra il 
lu'go, il quale F. Psiccio aveva alla sua 
penitenza eletto , allatto a 4 la camera , rulla 
quale giaceva' Id donna . E col genitivo •• 
Bocc. g. 9- n. 6 . La quale allato' del letto 
dóve dormiva, pose la culla. 

pillato signJrca talvolta in comparazio- 
ne . Petrar. s> n. p 8 . Ogni angelica vista , 
o^»i alio na He Fora uno sdegno filato a 
quel , cb* io dico . e 

appetto, dirimpetto, a fronte , incontro , 
dir'imorttrtn. Bocc. g 8. n ■. Egli non ha 
in questa terra medicò-, thè s‘ intenda «L* 
orina d * asino , a petto a costui'. E n. 7. 
fu messo a sedere appunto dirimpetto all* 
uscio dilla camera. È ncT Filoc. I. f* n. 
114. Fidi a frotte alla mia carnet et in un 1 
altra dimorar due' denìne . E g. 9. n. 
Essendone due doli * una delle 1 facce della 
camera , / V tet\o dir incontro a q" e gj* 
dall* altra . Petr. sori. 17. Serio' animali al 
mondo di sì‘ altera Vista \ che incontr * ab 
Sol pur fi difendi . 
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j x/Uton; o, dattorno , intorno, d i mutuo. 
Pier. Crcsc. I. 4. c. 12. Da lasciar sono i 
icrmonti, w/ non attorno al darò, «c #« 
sommo . Birce, g. 10. n. 5?. La tua famiglia 
istrutta dattorno a costoro , rom 1 j»j mm/j 
furono^ i cavalli adagiarono. E g. 8. n. 7. 
£ n*i//e lacciuoli ,. coi mostrdr d ' amarli *’ 
aveva te si intorno a piteli. E g. a. nel 
princ, A /e» </' intorno st posero a sedtre . 
Vintoti. 0 si trova anche col sesto caso . 
l’.occ.o.j. princ. £/^o <ivra dintorno da se, 
e per lo in asjjs parti vie ampissime. 

\ addotto , cioè sopra la persona . Dan:, 
tnf. cant. 22. 0 /{ubicante ^ fa , c/jc tu gli 
rifili G/i unghioni addotto sì , che tu lo 
scuoi. E per , inverso .. Bocc* g.. 2. n. j. 
Won altramenii , </># ad *«. fan forestiere 
tutti quelli della contrada abbajano addotto. 
K per contro . Bocc. n.6. Un altro processo 
li avrebbe addotto fatto . E. per in corpo . 
gSsav. t. 247. Entra il Diavolo addotto ad 
alcuni , e per lingua loro predice le cote , 
eh' egli sa . t » 1 

, In vece d’ addotto , si usa talvolta ele- 
gantemente sopra , o allato « c s* intende 
delle cose, che altri ha in tasca, o in- 
torno. alla persona . Bocc. g. 8. n. 3. Ir. 
Mugnoni è una pietra , la qual chi la porta 
sopra , non è veduto da niuna altra persona. 
H ivi n. ». Voi mi prestate cinque lire . 
Rispose il Prete: se Dio mi dea il buon an- 
no , 10 non gli ho allato ., 

Di presso y di sopra , di sotto , Ciò. Vili. 
1 . 9. c. ay7« Di presso a quella torre a «0- 
vanta braccia si ha una porta. Bocc. Labcr. 
jì., $5». Parvemi vedere snrgere a poco a 
poco di sopra alle montagne un lume . E si 
trova col genitivo , e coll* accusativo . 
Tcsor. Brun. 1 „ 4 *. c. 5. Delfino e un grande 
pene , e molto leggiere , che salta sopra 
dell * acqua . Bocc. Anice, pag. .17, olmeto 
alla venuta delle due Ninfe di sepra ì verdi 
copiti levi il capo. E anche., coll* ablati r 
vo . Dante Purg. caot. 29 Giurato avria 
poco lontano aspetto , Che tutti drdtster di 
sopra da* cigli . Di sotto ha gli. stessi casi „ 
Bocc. g. 10. n. 4. rivendo Ghino in uveo 
sala tutti gli suoi arnesi fatte venire , e in 
una corte , che di sotto a quella era , tutti i 
tuoi cavalli , allo cibate te n'andò. Pietro 
Crcsc. 1 . 2. c. 1 6. Quando il calori del sole 
lieva m alto l' umore di tolto della terra , 
diventa continuamente il campo caldo , .-d 
umido . Dine. Parad. can. 32. Siedi Rachel 
in sotto da costei . 

-JL Prepoji\iom , thè servono alC accusativo . 

■ lifra significa dentro , e dopo. Bocc. g.». 
n 10. Parecchi miglia , quasi stn\ accorger- 
tene, «' andarono infra , mare E Introd. 
Quasi tutti infra *1 hr\o giorno morivate . 


Intra . Bocc. g. 8. n. 9. Intra gli altre t 
a tfuali con piu efficacia gli vennero gli oc- 
chi aedotto posti , furono due dipintori. 

Di conira , di contro vagliono Dirimpèt- 
to , dalla parte opposta , ed hanno talvolta 
il dativo. . Dante Parad. 32. Di contra Pie- 
tro vedi seder ^nna . Gio. Vili. f. 7. c. 7» 
Giunse ad ora di tn e\\o giorno appiè di 
Benevento alla valle di contro alla Città . 
Talvolta si tace il caso, c si adopera co- 
me avverbialmente . Niccolai pag. «27. 
Non prima n è alla, sommità venuto ? c he 
con suo sbigottimento vede di contro levar- 
sene un altro ancor più scoscese . 

Su, di su , in su , d* in su. 

Su vai sopra , c s'attacca coll’articolo 
seguente , raddoppiandone la consonante 9 
e se incontra alcuna votale , si dice, tur . 
Bocc. g. 3. nel fine • Il Re dopo questa 
sull' erba , c'n su i fiori avendo fatti molti 
doppieri ac under Cy ne fece più altre cantate . 
Pier Cresc. I.10. c.33. La cui pane di sotto 
sit^ *ur un bastoncello piccolo . 

Vi su ..Dante Paf, 2/. £ questi fue Di 
sulla Croce al grande ufizio eletto . 

in su da*migln»ri Ancori si dice più volen- 
tieri, che su ; e così d* in su % in vece di dire 
di su . Bocc. ^.2 n.io, Fece un giorno pesiate, 
e sopra due barchette , egli in sii lina co' pe- 
scatori x ed ella in su un' altra con altre 
donne andarono a vederi. E g. 3. n. 7. Gli 
parve in sulla mc\\a notte sentire d* in sul 
tetto della casa scender nella casa pèrsone • 

Preposizioni , che servonó all* ablativo • 

D/ qua, di là. Bocc. g. 3. n. io. 1/ qual 
motto passato di qua da mare ancora dura • 
Pccr. can. 22. E già di là dal rio passata 
è il merlo . 

Di fuori per fuori. Bocc. {*. 6 . n. 2. 
Fatta di presente una bella panca Venir di 
fuori dal forno, gli pregò , che sedessero. 

Di lungi . Bocc. g. ». n. 2. la notte il 
seprapprese di lungi dal castello presso ad 
un miglio . 

CAP. XIV. 

* « Della costruzioni dell* avverbio • 

3? Ropriamente parlando 1* avverbio noi 
regge caso alcuno , imperocché il caso , 
che gli segue appresso, dipende o dii 
Verbo,- o da gualche preposizione socco- 
intesa : ma perchè pure alcuni avverbi 
hanno dopo di se il caso , benché non 
proprio, sari ben fatto trattate delle co- 
struzioni dell’ Avverbio , anche per rela- 
zione 3 ? casi . L.d essendo gli avvèrbi dèli* 
If z li*- 




lìngua Toscana ti» gran numero t per pro- 
cedere ^on qualche chiarezza* divideremo 
questo Capitolo in due paragrafi , nel pa- 
ino de ? quali tratteremo degli avverbj, che 
9ianno caso dopo di se ; e nel seconda di 
alcuni avverbi di particolare osservatone 
intorno al loro uso* 

$. I- 

• Delti avveri j , thè barin* caso . 
ECCO. 

Avverbio dimostrativo di cosa , che 
Sopravvenga , o di cosa impensata . Ha do. 
po di se un nominativo , o un infinito, o 
tma preposizione, a cui talora precede la 
particella che ; e avanti di se non di rado 
tia la congiunzione e per proprietà di 
linguaggio . Bocc. g. a. n. y. rivendo la 
f anticella gii la » i+a donna (biamata, e det- 
to , reco Andreuccio , la vide in capo della 
àiòlà farsi ad aspettarlo . fi g. io. n. 8. 
7 * 1 . traviali <}s ss Marrone dell* instanti* dt que- 
sti dot , e g/a presumeva nsuno dovere esser 
colpevole , pensando al modo delia loro asso- 
/unione , ed ecco venire un giovane cbian.'a- 
to Publio -imbusto . E g. j, n. io. Ed 
essendosi la donneo col piovane posti a tavo- 
la per cenare , td ecco Pietro chiamò all* 
pscio . E Introd. Ecco che la fortuna a’ao- 
jtrl cominciamcnti è favorevole . 

Eccoti per neo , senza relazione a per- 
sona , è lo stessi , che V ene libi dc’Laci- 
ni : Vit. Crfst. £ dicendo queste parole , ec- 
coti quel malvagio Giuda • 

tuo riceve *»li affissi dell* articolo , o 
delle particelle mi, /# , ci, che dinotano 
Ja cosa, o persona dimostrata. Bocc. g. 1. 
p. 3. Eccole , eh* ella mede urna piangendo 
sete P ba recate . E g. 8. n. 7. Lo scolare 
accostatesi all* uscio disse: eccomi qui hi a 

donna . 

* Etto , dinotante irrisione , ha il caso 
senz’articolo. Bocc. g. 3. n. 3. £ctj ones- 
to uomo . c/i* è divenuto andator di notte , 
apritor di giardini . 

tAWirb) din eia tu i quantità • 

1 TAnno dopo dr se il genitivo della 
materia, di ciii dinotano la quantità. *A,i- 
sai . Bocc. g.£. fii?. Entrati in ragtonamw- 
to della valle delie donne , ajsai di Lene , 

« di lede ne dissero . 

Più . Bocc* n. io. Essi hanno più di co - 
nesiimtnt 0, che i giovani. 

"Meno . Bore. g. y. n. 1. Comincio a cos- 
teggiare la Barberia , rubando ciascuno, che 
moto poteva di (mi • . 


Della costruzione toscana 

MìHar.it. Bocc. g. !. princ. Cki 
ia no# frinite ili itmfa ovatti , non far, 
ibi Itti li fona provvede" p t r l ' avvinili • 


* 4 !tri avveri', ( ,l ,4, a . 

M Eg(io è avverbio comparativo, e vajff 
pi* bene , e si adopera in significato di 
f tH * ? ‘li piuttosto. Ordina» iaajcntf ha per 
caso il genitivo, ma * trova col dativi. . 

C coll* accusativo » eh* è proprio del suo 
yerbo . $ucc. Labcr. q. jjo. l\agguagliat{- 
do medio la prima cosa , nella quale tu se* 
meglio di lei , con quitta ultima , nella 
quflt pare , che issa sia meglio di (e • tl 
g. 1. 11. lo 7 motti , perciocché bri evi sono . 
molto meglio alle donne stanno , ebe agli 
uomini • £ g. 3. n. 8. -Amando meglio il 

figliuol vìvq ct4 moglie non convenevole q 
lui , cbt morto se*sC alcuna . Qli si aggiugne 
talvolta 1* articolo per proprietà di lingua. 
Bocc. g. a* n. 3. Tu p.uti , se tu vuogli , 
quivi stare il meg’io del mondo. 

Insieme vale unitamente , di compagnia * 
e si accompagua coll* ablativo , colla pre- 
posizione < oh , alla quale si aggiungono 
talora le particelle» meco, seco . Bocc. 
Introd. Ciascun presovi il pesq della solleci- 
tudine insieme col piacer della maggioranza . 

E g. 30. n. 9. Di questo di stamattina sa- 
rò io tenuto a voi , c con meco insieme 
issiti questi geni il stoppini , (he d * intorno vj 
sono . 

Come avverbio comparativo ha dopo di 
se il caso proprio del Verbo, che regge 
il termine suo di comparazione , cd è * 
spesse volte un nominativo ; ovvero ha il 
caso del Verbo dell* altro termine della 
comparazione , quando questo regge il 
termine, in coi è il tonte . Bocc. Introd. 
nascevano nel cominciarti tnto d * essa certe 
enfiature , delle quali alcune crescevano co- 
me una comunal mela , altre come un uo- 
vo. E nel Procra. Nelle quali Novelle pia- 
cevoli , ed aspri casi d' amore , ed altri 
fortunati avvenimenti ss 'vedranno , così nc* 
•moderni tempi avvenuti , tome negli anti- 
chi. Nov. ant. 33. lo palafreno s\a tuo , y 
la persona: che io t'amo (omc. me mede- 
simo . 

Talvolta si adopera in senso di quanto , 
cu'-Vcibi essere , cd avere , col nominati- 
vo , che accenna replicazione dell* altro 
termine della comparatone. Nov. ant. ay. 

Se avessi coA bella cotta , com* ella , io. 
sarti altresì sguardata , cos’ella, pure nel 
Bocc. si trova cnlt v accusativo. E g. y. 
n. 3. Pietro «oh <m endosi tosto , tome le» , 
de* fami , tf c vcHst*j> , avveduti , fu d^ 
loro • Vedi 1. i, 

f- »?/. ‘ ... v , 
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*«■ tè significa per Infoia , ptr (ornila , 

si dice ancora interamente mercede , e 
ha dopo di se il genitivo, innanzi fulvo), 
t'a ha,!’ articolo , talvolta no. Bncc. g. }. 
it. j. lo non )>° bitbgno ili me cote , ptrtiot- 
(ìe , la mercè di Dio , e de! maritò mio , 
io ho tante bone , e tante cintole , (li io 
Ve l’ affogherei entro. E g. 7. n. 6. Qui 
me ne conni, dote, mercé d’ Iddìo , e di 
juntb gentildonna, team pàio tono. Pctr.son. 
ji. /(ingrazio Ini , elie i gialli preghi uma- 
ni Benignamente , stia mercede, atcolta. 

Si ina talora a modo di nome sostanti- 
vo , Col porgli innanzi l’addiettivo, in 
presa coll’ articolo , e in verso senza . 
ftocc. g. i. n. 10. Egli , la sita me /ci, per 
ciò, che io voglio, mi ti rende. Pctrar. 
cinz. 2 9. Or pie , ho» 10 perchè , ùtile ma- 
liane , l l’è ‘I Cielo in odio n’ aggi* , Vostra 
mercè , cui tanto ti eommite . 

pillanti col dativo dopo vale per quanto 
appartiene , per quello thè tpetld . Passav. 
f. 181. /• tono ànomiglialò al loto, quanto 
alla concezione > e al natetmento : e alla fa- 
villa del fuoco , quanto alla vita : t alla 
etoere , quanto alla morte . 

E talvolta vi si frappone il Verbo elit- 
re . Bocc. g. 4. princ. jguanto è a me , 
non m’ è ancora parata vedtre alcuna rosi 
bilia, t coti piacevole , come qnette tono. 

Vale talora per quanto , ptr tutto quello . 
Bocc. g. 9. n. io. Guarda , quanto tu hai 
ekro di rttn guastare ogni eend , thè per co- 
la , che tu oda , 0 vtggia , tu non dtck una 
pirola tota. 

f. ti. 

a- -Avverbj di partitolar oltervtr(io*t. 

X- Asciando stare gli avverbj locali , de’ 
quali abbiamo a sufficienza trattato nel 
capitolo della costruzione de’ loro Verbi : 
per due capi possono richiedere gli avver- 
bj particolare Osservazione , o perchè non 
sicno comunemente noti , o perchè , quan- 
tunque noti , sicno nella nostra lingua di 
vario uso . 

Avverbj non tanto noti eomnnimentt . 

(\ Lto significa altamtntt , o in alto . 
Bocc. g. 8. n. j. Calandrino , sentendo il 
duolo , levi alto il piè . 

Col Verbo fare significa fermarsi . 
Ariose. Fur. ìy. <-8. Davan segno dj gire, 
or di far alto. 

Detto di per se significa lotto , r* via. 
Fjrenz. Trinuz. act. 5. se. 8. Or tele voi 
fbiare Ì alto , ben , andiam via . 


te or do itp 

-kl tutto vàie iti tulli , totalmente l 
Passav. f. pj. 0 che il prete fotte al tutto 
ignorante , che non tapette ditecrnere i pec- 
cati , è fare /’ aitolu\ione . 

-appretto significa spesse volte poscia, di- 
poi. Ùcce. g. 7. n. 6. In ci» dalla madre 
della giovane prima, e appresso da Curra- 
do topr appresi furono . 

Cotaneo vale taneo. Boqc. g. a. Queliti 
di che tu mi hai cotanto pregato . 

Dianzi vale poco fa . Bocc. g. 7. n. t. 
Jo ditii dianzi il Te lucis , e la ‘ni entra , 
c tante altre buone orazioni, che temere noli 
ci bisogna . 

CJIi si aggjugne talvolta ipoco . Filipp.' 
Vili. 1 . 11. c. 81. Si partirono dalle fron- 
tiere, dove poco dianzi ti erano ridotti. 

Di presente significa tubilo, immamenen - 
te . Mov. ant. 57. Se n’ andò di presente 
alla madri , e contolle tutta la * mbaitiata . 
Bocc. n.. 1. £ farebbe, thè di presente gli 
tarebbe apportato . 

Di prestate che vale subito ehi . Gio.Vilf. 
1 . 11. c. 81. Di presente che fu fatte ù- 
gnore , tolte ogni signoria, e italo a' nobili 
di .Koma . 

Di tanto vale in questo. Bncc. g. 8. n. 9. 
Se non che di tanto ttam differenti da loro, 
ch’eglino mai non la rendono , e noi la ren- 
diamo , come ad oprar a l' abbiamo. 

Fattamene , colla particella lì, o coti 
avanci , vale in tal modo. Bocc. Introd. 
Udendo coltei così fattamente parlari, E 
g. 6. nel fine . Sii dunque Re , i si fatta- 
ménte ne reggi, thè del tu» reggimento net- 
ta fine ci abbiamo a lodare . 

. Fiore significa paino, niente, cd è av- 
verbio usato molto dagli Antichi . Dante 
Inf. cant. 34. Penta oramai per et, t' hai 
fior d’ingegno. Qual io divenni. E Purg* 
cant. 3. Mentri che la speranza ha fior del 
verde. Sen. Pise- presso il Vocab. Quegli» 
che l’ hanno comperata, non ne hanno funi», 
nè fiore . Si trova usato con grazia anche 
da’Moderni . E si osseryi eh’ è usato, co- 
me avviene d’ alcuni altri avverbj, in for- 
za di nome, e co*, la negativa ancora. 

Guari significa molto, ma quasi sempre 
colla negativa. Bocc. g. 1. n. 7. lì quale 
non itti! te guari, thè trapani. E ivi n. c. 
Una novella non guari, itien» di peritoli th 
te contenente , che la narrata da Lauretta . 
E g. 7. n. 7. Fermamente , te tu il terra» 
guari in botta, egli ti guattirà quelli, tbo 
ton dallato • 

Guari si adopera ancora in forza di no* 
me addiettivo, e sostantivo, e vale meUrn 
Bocc. g. 4. n. 6. Dopo non guari spazio»’ 
patti della pretine vita . E g. 8. n. ia» 
Non preter guari d ’ indugio le tentazioni qf 
dar battaglia alle forze ili carni/ . 

H } \ ,n 
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In pinti sijgn i fi ca in prillimi iiipiii\ii- 
m , V it. PJut. lì Cittì tra in punto d’ ur- 
ti, ni lutti » « di perderli. 

In pnovi vale ippoin . Pas'av. f. li». 
Jefnggior peccati è piccare in prui.va , e per 
terra mutici* , che per ignorarla , i per in- 
fermi tane . 

In quella, in quelle vagitone in quell'era, in 
quem punte , e in quella, in o»f//o 'Vaglio»” 
in quell' era , in quel pumi ; e saluta a vali 
sv verbi ti pone dopo la particella ehe . 
locc. g. 3. I». 8. Eì in questa ii arcane le 
'cibate , per cudù avere una bellituma donna 
per moglie . E'g. 8. n. 7. Ed in questo la 
fante "di tei npravvennt . E g.p.n. 8. Ed in 
questo eh* egli cui li rideva, e Riondcl ven- 
ne. E g. 7. n. 3. £ non sapeva ' nè (he "mi 
fare \ ne (he mi dire,' se non (he F. JRinald « 
nostro compare c\' venne in quella . Dante , 
Inf. 'ja. Qual è quel toro , thè ti slaccia *jn 
quel!» » thè ha ricevuto già 'l colpo mer- 
lale ^ ' 

in quel torno vale circa , 9 S\ dice ordi- 
nariamenre di numero. Watt. Vili.' 1 . 8. c. 
S4Ì. V\ 'vennero in numero d’ottanta, o in 
nel* tordo Bocc. g. 5V n. y D‘ età di 
ut anni , o in quel torno. ' * ‘ 1 * 

M/à'® si usa per quali . Bocc. g. 7. n.y. 
ÌAlla dmna pareva mexxo avere inteso . 

Non penanti vale nondimeno , 1 Bocc. 
Ttseid. I. J.' ott. 8 6. -A Vedetemi pareva 
tt. eie stare , Ma non pertanto cauti la 
paura . 

Nulla piìs dinota il superlativo di ciò 
«chiesi tratta, e corrisponde al nìhil mag\s 
de ' Latini . Petr. eanx. ’ji. Nell' estremi 
eteider.ee Una fera è nave , e quina rane, 
Che nulla piti 

Per tutto vale in ogni luogo . B«’cc. g. 7. 
n. a. Il dovreste voi medesimo andar dicen- 
do per tute» 

'Per tutto dò significa contuttodò , tutta- 
via e lo stesso vale ancora ftr tutto que 
sho % Bocc. g. 5?. n“. 6. Kr v* tra per tutto 
ciò tanto di spazio r intaso , (he altro , e he 
strettamente andar vi ** potesse , E ivi n.y 
iàioieffo per tutto questo non rifinava . 

Posta forma due aVverbj non ' tanto noti, 
cioè a posta fatta, che vale a caso pensato. 
Gio. y j 1 1 . 1 . 1*. c. a8. Provvedutamente , 
e a posta fatta furono sorpresi da cinque - 
i trt* cavalieti di Pisani . 

jti posta d * alcuno vale a suo piacimento • 
Bocc. g. 5. n. 4. lo non posso far caldo, 
a freddo amia posta, come in forse votmti. 

Più cestì gli addettivi' dinota maggior 
quantità in comparazione . Petr ' cani. 14, 
Una donna più bella asseti, eh? *1 S*.le , E 
più lucente. Col verbo vale maigio* mente . 
Bocc. a. y n. 1. Per consolarti di quella 
cosa, che ih più ami . Pesco innanzi alla 


l ostruzione toscana 

'(he vale il plusquam de? patini . Cocc. g.£. 
ti. 7. £ da che se* tu più che qualunque al- 
tra doloroietta fante . Ancora V aggiugne 
ad altri ^werbj , c ne aumenta il signifi- 
cato . Petr. cani. 18. Perche non più so- 
vente Mirate quale .Amor di vie fa stranio} 
Più assolutamente , ma coll’articolo avan- 
ti vale il più delle volte . Bocc. g. 4. n. 1. 
\A mostrano con rornort, e con lagrime , 
come il più le femmine fanno, fu as.xi 
volte vicina . 

Co’ sustanrivi f non^è avverbio, ma ad. 
diettivo , e vale: molto , maggiore . Bocc. 
g. i. n. 7. £ più giorni felicemente navi- 
garono . Gio. Vili. 1 . 7. c. $6 . Alquanti 
pi ù caporali fu ordinato per più sicurtà 
della terra. 

’ I più , le più si usa per la maggior par- 
te . Bocc. Intrusi. J più sen\a alcuna feb- 
bre , o altro accidtnte morivano . E g. 8. 
n. 3. Majo rispose che le più si trovavano 
in Btrlin\one. 

Di più yuìe più avanti , altra cosa, in 
oltre. Gio. Vili. 1 . io. c. 141. Questi fuc 
il maggior rifanno che fuvsè in Lombardia, 
da J^xxolìno di Romano infine allora , e 
chi dice di più . Bocc. n. ulc. "'gli m* ha 
comandato , eh' io prenda questa vostra fi- 
gliuola , e che io ; e non disse di più . 

“• E* talora avverbio di tempo , c vale da 
ora innanzi , dipoi • Bocc. g. t. n. Chi'V 
fece, noi faccia mai più .Dante Purg. cant. 
1. Or che di là dal mal fiume dimora , Più 
w#evrr non mi può. 

Punto significa niente • Bocc. g. 2. n. 8. 
Ella ne allora , jìt più il conobbe punto . 

1 Si usa talvolta per qualche poco. Passav. 
f. 226. Molto da dolersene e , e da piangere 
chi ha punto di sentimento , 0 di conosci- 
mi tuo , $ %elo dell' anime . 

Si usa per mica . Bocc, g. 3.0, 7. "Ma- 
donne?, Tedaldo non è punto morto , ma e 
vivo , e sano . 

Quasi vale a un di presso . Bocc. g. 8. 
n. f 3. Tutte sono quasi come nere • 

Vale ancora r«»*f se. Pctrar. son. %ty 
Perle, rubini , ed oro , Quasi vii fango e- 
guai tu etti e dispregi. Bocc. g. 1. ’n. 7. Sen^a. 
punto pensare , quasi molio tempo pensato 
avesse , disse • 

Quasi che. Marian. Vie.- S. Jgn. J.i. e. 6 . 
libero addosso pioggia quasiché continua , 1 

Anito vale prestamente , e raddoppiato 
accenna prestezza maggiore . Pet. canx. 37. 
Batto, come imlrunir veggo lastra , So/p/r 
del petto , ( degli occhi escon* onde . Danti 
Pùrg. j8. Ratto ratto , che * i tempo non jì 
perda i' 

’’ Se*\a che vale oltreché. J 3 occ. g.tf. n.io. 
Scnxathè egei ha alcune alide tacchcrclle 

con queste, che si i4crio»o per lo migliore . * 

' • * ' 1 
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Str.%4 modo vale smiiurfitdmente . Bocc. 
C. i - ». $. (Tomo molto ricco , c iavio , 
fi mv teliti o per altro , *»4 4 var<j/ir»o sema 

m ulo . 

le n\* piò vale solamente , senz’altro. com- 
fastidi scn\’ altro* Bocc. g. a. n. $. Lo 
cibate con gli due cavalieri , e con lAlts- 
Janeiro, senza più , onerarono al Papa . 

Se tfi sai) modo avverbiale , che vale 
quanto puoi , quarti' è dal tuo tanto , dalla 
tua parte, quanto si voglia • B»cc. g.9 » 9. 
Sic pur infermo y se tu sai , cér mai di mio 
mestiere io non ti terrò un tifiti* jt . 6 g. 5. 
p. 5. Quitto t se ti piace , 10 il ti prometto y 
e far olio : /a /« poi , se tu sai , quello , c&e 
4» trrrfa , thè bene sita» 

Tale si usa per talmente . Bocc. g.8. n.9. 

10 /o boto , </j? *0 m ; a poco , che ia 

v on ti do tale in sulla tetta , >7 i» 4 ìo ti 

fan hi nelle calcagna . 

'/(««/Vale in questo punto y o poco avan- 
ti • Bocc* g. 9. P. y. conviene ^andare 

testé 4 Firenze . E g. 8 . n. io. lo he testé 
ricevute lette» e di Messina . 

Tono vai subito. Bocc. g. 9. n. y. Deh 
sì por /* 4 wor df l>io , facciasi tosto • 

iAvvtrb) di vario usi * 

Ltrimtnti , o altramente vale pi altro 
SNOuO. Bwcc. g, a. n. Ciascun, (he ben$ 9 
ed onestamente Vuol vivere , ileo in quanto 
fui , fuggire »J»j iasione, (4 quale ad altri- 
menti fan il poloni tondn/re . B Intjs.d. 
y*l iomi i rampi pioni di biade non altra* 
mence 0 "desiare, che il moire. 

incora, oltre il poco significato di e«- 
r imeni e , di pii vale talora pure in quell*, 
in quell' ora , talora , accompagnato colla 
negativa, non pir ambe. Bocc. g. a. a. 1. 

11 quale toloro , ihe per Imi andarono , 
trovarono ancora in camicie t. E g. 1. n. >0. 
'Pian tono ancora molti anni pqsiati • 

appunta vale liui lamento , e ltn\a falla- 
re 4’** fumo : ma nell’uso li adopera per 
negare con dispreizo per auliteti , rispon- 
dendo per esempio a chi ci dice alcuna 
posa : oh appunto , sapete moli» voi . 

Pillai vale a battanga, mollo. Bocc. 
Procin. adii' altre è assai l'aedo, e ’l fuso , 

» V areolajo. E g. }. n. 9. Egli avta /’ 4. 
pollo assai (aro . 

D' aitai vale di gran lunga , mollo pii , 
4 gran pena . Dante Inf. cane. 29. Ed io 
difi al Polla : or fu giammai Gente 1 ì va- 
na, come la Sanaci Ceno non la Franeoiea 
lì <f dssai . Uomo d' aitai significa valorosa. 
lor. de’Med. Nencia st. q$. Or chi tarebbe 
quella lì erudita > Ch' avendo un damerino 
eì d'assai, N.en dolce x urne il 

Ù»U • : :\a tu’ .• - • *-»*>.► * • • 1 S, 1 


secondo . , 

biniti bene vale l> stesso, che 
ma ha alquanto più di (orzi. Bocc. g. 2 
n. 7. Dove alla voline , egli a ssai bene d\ 
fio I' aiuterebbe . 

-dd aitai vuàVt di %'an lunga . Nov. ant. 
97. Un giovane di Firenze amava d' amore 
una gentil pulzella, la quii e non amava 
"ernie Ini, ma ama da dismisura un altro 
giovane , io quale amava ambi lei , ma non 
tanto ad a>sai , quanto conni. 

Avanti, oltre il senso di avanti, hi 
quelfo ancora di piattono . B"cc. «... n 4. 

U condannò mila ietta , volendo avanti 
unga nipote remuneri f ahe et ter tenuto K.t 
tenga fede . 

Bene, oltre all’ordinario senso del beni 
de’ latini , si usa in varj modi. 

Per molto . Bocc. g. 8. n. 10. Vinde i 
snoi panni a contanti, e gnadagaonne bene. 

Per affermare, e solo’ e col ti. Bocc. 
£« 7. n. |. Dine la donna a Gianni ; ora 
‘putirai i quando io il li d,rb . Ditte Gian, 
ni : bene . E g. 9. n. 5. ditte Bruto: darai, 
ti -egli il tifo re di lottarla tot ut brieve , 
tilt io ti darò f Dine Calandrino: si' 

bene , ‘ , 

*■ Per beati , eh’ è il quidem de’ Latini . 
Bocc. g. J. II. f. Il fallo formulilo da loro 
il merita bene, ma tot da te. 

E fòt Verbi esteri , c stare , per appro- 
vare nel sposo del ime m de’ Latini, 
Bocc, e- 9 - n. !• Se egli dice di volerlo fa- 
re, bene ita, dove difesse di nov volerlo 
fare . J> gli dì da mia parte , che pi » dove 
io sia non apparino tMsiav. £■ t-J. Se puo- 
te averi qnelt • mtJtstmt tot fasore , bene 
Ci ‘e tot , confinisi a un altro , 

Star bete , coll’ espressione dcllj perso- 
na , vale ettre convitami , e si adopera 
anche ironicamente in senso di quel , che 
diciamo famigliarmente star fresco . B ’cc. 
P* 4 * Proeiu. -Alla mia età uot iscd beuo 
l atdart ornai dietro a queste cose . E £.' p. 
n. so. £ arto io staici pur bene,- se ih 
pila moglie di F-rerslato mi volessi aggua- 
gliare , la quale c ut a vecchia picchiapetto , 

» spigolittr». E parimente per esser con. 
veniente, ma in ragione di pena, e di 
confusione . Bocc. g. 8. n. 9. Sentirono al- 
la donna dirgli la maggior villania , rii. 
»t«> si dirette a ni»* triti. , dicendo : deh 
forno ben ti sta . 1 

biusa ancora in senso dì molto nella 
qualità, cioè pienamente , ptrfttamtntt , e 
simili. Bocp. g. I. n. ? . Il Giudeo ravviti 

Inaisi k.N* - 1 . - Il « 1 I • a . ■ L 
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troppa bene, che 'l Sa/adit, guardava dì 
fìgirarl, nell, porgli . B g. 8. n.4- f'oì %'i 
y appressato «/(1 bene all a vceièits'.v, 

C» t C 4 Sti 

che far e 

"ì : Me*.' 


ti - 't *’»«8 *V^**II. 

la qual Cosa vi dee fare t onesta , « {«et,, 
E g. -ì- n d. Fetta/* bene t £ t .4,4, 
"*» se p eleva , de» . 
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fi® forili t toitru\icn* tettarti! 

«Tener bini vale èlitre utile . Amm. Aitr. E per profondamente . floec'. g. li/ / 
Kisc. a. rwb. 3. amm. 11. ninno nomo Comeihr ciaituno nitro dormine 'forre eù. 
•nette bene volere fori quello , thè natura lui , </>e co//- Unno tute ero,, non dormivi 
ilo ni et* • ATI fièra . 


Come fi usa per quando . #Eocc. g. 8.n,io. 
Come prima ebbe agio , jfecr 4 Sai ab nei to 
grandissima festa . 

E per in qualunque maniera. Gio. Vi/l. 
j. io. c. si 8. Ma come si fosse , il detto 
Giovarmi fu menato in su uno cafro per tut- 
ta la città 9 e attanagliato • 

Così avverbio di similitudine assai noto. 

Ha spesso la corrispondenza del comi. 
Tj cc. g* i. n. y. Jl fanciullo come sentito 
1 ' ebbe cadere , tosi corse a dirlo alla 
denti* a 

Si tace talvolra con grazia. Nov. ant.8;. 
le però tutti poveri bisognai , nomini come 
femmine , 4 certo die fossero nel prato suo , 

Cost fattamente , così fatto sono modi 
molto in uso nella nostra lingua, Bocc* \ 
Intnd. St ne saritno assai potute annovtrstìr 
re di quelle , ihe la moglie , e *1 mar. té t gli 
due , o i tre fratelli , o il ptdrc , o il fi- 
gliuolo % o così fattamente ne contenieno . E 
ivi . Tra le donne erano così fatti ragiona- 
menti * 

Da capò vaile di nuovo . BoCc. g. a. n. y. 
Qu ivi da capo il Papa fece solennemente le 
spetti atipie tei tirare . 

Vale a 1 cura da principio . Bocc. g.$. n.7. 
1 / peregrino da capo fattosi , tutta la storia 
raccontò * 

Da senno vale ariosamente % in sul sodo. 
Stncc. Ben. Vare. 1 . «. c. 4. Favillino dad - 
dovi r o , dicano r!a bi'<«n scrino . 

Óihan\i vale avanti , contrario dì dietro , 
e di doj>o . Dante Inf. can. 20. Ed indietro 
venir agps conveniva 9 Perchè il veder dinanzi 
tra lor tolto . Bocc. g. 8. n. 9. Kott vi fu 
egli detto dinanzi? 

Di nuovo vale da capo , un* altra volta. 
Bocc. g. y. n. $. E di nuovo ingiuriosa- 
mente , e crucciato par landò di , »t riprese 
m oli 0 .■ 

Vale ancora nuovamente , Bocc. g. 10. n.8. 
Questo non è miracolo , nè cosa , che di nuo 
vo avvenga. 

Di poco tale poco tempo avanti , Gio. Vili. 
'ì. 11. C. 8. 7 più furono di' G/fadi , che di 
'itujvo erano stati' rubrlls , rimessi in Firen- 
ze di poco . 

Vale talvolra per poco. Gio. Vili. 1 . 9. 
c. ttp. Fu sconfitto,. e atterrato , e fedito - , 
f di poco s. am pò la vii*. 

Forte vale ad alta voce . Bocc. g. 2. n.y. 
Andreuccio , non rispondendogli il fanciullo , 
cominciò più forte a chiamare . 

E per gagliardamente . Bocc. g. 10. n.8. 
Jf carni pfiii* £o«e la giovasti ne' fiondi , la 
fermarono . 



E per molto. Bocc. g. y. n. 3. E y; él g m 
maror.g/i forte ciS , eh* egli voleva fare . 

E dinotando veemenza d'animo . Bocc. 
g. y. n. 9. ^Avendo veduto molte vette U 
filici di Federilo volare , iitranim,nte 
Fini indolii , forte detidttava di averlo , 

Ci. avverbio di tempii passato , oltre 
a’ significati noti, ne hi due altri nmabi 
li , cidi ~ 

Per nondimenó , accompagnato colla n*. 
gativa . Filoc. lib. 6 , Fattarobd dentro , vi- 
dero i due dormire , m. già per 
na fitti ramenorbtdì i dm morì , 

Per font. Duce. g. i. n . 8. Cète , , 
non foue mai Itali, vedala , do. vi crederei 
fo Japn-e inumare , le db no n fi,,er eitè 
Marnati . 8 

Giammai vale v*«t ^ in alea» tempo . 
Bocc. n. i, ;/ pii lomenti nomo , che 
giammai y d ijc . 

Jnnan-,1 vale fiat lotto. Petr. r. ». Morire 
liinann, che lervid toner, ne . Si usa talvoH 
ta per prima , addietro . Bocc. g. io. n. 9 . 
tome ro Ini, che per morto /* a-: ta di molti 
mtn innanzi . 

nsa ?" » avvenire . Ciò. 1 
Vili. lib. 7.. c. r ? . Come innanzi faremo 
menzione . E in ta| senso si iggiitgne eie 
par. temente per. IH.cc. g. u. 7. Metto c- 
ehr per innanzi m,^„ fi! lOkoieiad , chi 
ptr a tdreiro non pare che abbiate fatto . 

Pii innanxi vale pii 0 hrt . Bocc. g. 7'. 
n. Fetonti lo urènte di sature pid inl 
r.adzi . r r 

Innind che vale prima , he . Hate. Pitto, 
la a M. Pino de' Rossi pag. uso. E etncllo 
medico e poto savio, che innanzichè V maJ 
lire ha matnro j* affatica di pelvi Crt me- 
dicina , che V fnrj/ri . 

tolueni innanzi t come Aiperld-ivo per 
vsgor della replica, e vale primi» .menu d 
Bocc. g. g. n. p Tu vedi innanzi innanzi 1 
come tò jono bell* nonio . F. Givi^d. Predi, 
p. 100. Dico innanzi innanzi eh’ ella i 
contro natura , e perchè ; impero, thè sir» ro- 
retitrebbe la volenti , , l’arbitrio mio. 

Umano., trailo vale ovanti , la prima ra-' 
sa. Bocc. g. J. n. 7. Quitte core ti' vói e ad 
pensare innanzi tratto . 

Intanto posto assolutamente , vale Ut 
inette mentre-. Dante Inf. can. 4 . Intanto 
v.ce fu per me nana: Onorate f alti, timi 
fotta . 

E si usa ancora correlativo ti’ in quatti? 
^ viie per tale , o per tanta parti .-'dine 
ViH. J 1. c. x 9 . latteremo ornai I’ or 1 
étnt iillt fiori, Romani, p de^l’ 

x ■■ r ir. 
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fatti bri , te ntà intanto, ili quanto appar- 
terrà a r.o>tra mai erta . 

la dove vale fare he . Bocc. IntroJ. lad- 
dove io onestamente vf\’a , nè mi rimonda 
di alcuna cosa Va cote ter \cL , parli , ehi vuo- 
le in contrariò . 

E riceve senso avversario, come il rice- 
ve anche dove, B<»cc. ìc’ r .. Pin. Ross. pap. 
176. L/t povertà è e sercit astice delle vinti 
jknsitive , laddove la ri ciberà e quelle , e 
questi addormenta . E g 5. n. io. Il qual 
diletto fi a a me laudtvole , dovè biasimevo- 
le è forte a lui» 

Mai vale in alena tempo ; onde par far- 
lo negare convien aggiungerli la negativa. 
Bocc. g. $. n. 6. £ giurigli di mai non 
dirlo . B ivi . Io intendo , thè da quinti in - 
ftan\i sien più , ibe mai. <*■ 

Si trova in senso negativi senta la ne- 
gativa . Duce. g. 1. n. 7. -V//r sue femmi- 
ne comando , (he ad alcuna persona mai ma- 
' n pestassero (hi fiotterò . 

Quando mai p/ecede alla negati va , amen- 
dtie procedono al verbo . Bocc. g. 2. n. 7. 
"Ma essa tenera del mio onore Àia* ad, alcu- 
na persóna fidar non mi volle , che verso 
Cipri venisse . 

Quando la negativa precede al mai, ci 
ha esempli del posporre, e dell'antipor- 
fe il mai al Verbo , benché forse più fre- 
quentemente si posponga •. Bore. Intr. la- 
jciamo stare , che i parenti insieme rade vol- 
te , o non mai si visitassero, e di lonta- 
no* Gio. Vili. I. o- C, ia. £ in questo me*. 
no V arti , « la mercanzia nói» istetter mai 
pestio in Firenze • 

Mai sì usa talvolta in vece di qualsivo- 
glia altra volta , qualunque altro tempo . F. 
Giocd. Prcd. Così è oggi bello il Ciclo , ce- 
fo# fu mai.. 

Mai unito al sempre , gli accresce for- 
ti • Bocc. g. 8. n. 2. Se voi mi prestate 
einque lire , io sempre mai pòscia farò ciò . , 
thè voi vorrete • Vetr. canz. ao. Che n* ha 
sfornato a sospirar mai sempre. 

Male , oltre al significato di malamente, 
ha anche quello di foce , difficilmente , c 
simili . Bocc* g. 2. n. 9, Domandando pèr- 
donar\a , la quale ella quantunque egli mal 
degnane foste , benignamente gei diede, B 

5 . 4. nel princ. Voi siete oggimai vecchi* , 
potete male datar fatica . 

Sì , avverbio , che afferma , Bocc. g. $. 
il. 8. ^Adunque- disse la donna , debbo io ri- 
maner vedova: Sì , rispose lo cibate. 

Quando è caso di verbo gli si prepone 
il segnacaso, o 1 * alticcio. Bocc. g. 4. n. 
10 La quale tornò , e disse , di sì • E g, r. 
fi. ti. Il buon uomo rispote del sì« 

& torte, .e mais» gii furono acceanali 
Ufi grimo libro. 


se fati dii ^ iii 

Fio , non a'vVerbJ di hegatione , che si* 
gni.Hcano lo stesso . 

Ko ha talora la corrispondenza del sì 
espressa, o sotti n tesa . Bocc. g. 6 . n. io* 
Vuotamente risponde egli è sì , # no, come 
giuàiia si convenga » E g. 8. n. 7. Potrà 
vedere se gli odisi miei d* averti veduta 
strabocchévolmente cadere si saranno turba- 
ti, 0 no . 

Quando la negazione si ha da porre due 
volte iri un medesimo ragionare, sempre 
una d' esse è no o si anteponga, o si po- 
sponga . Bocc. g. 7. n. 2. Disse allora Pe- 
ronella : no, per quellò non rimarrà il mer- 
lato . E ivi n. 9. £>iiJf allora Pirro : non 
farnetico no, madonna . 

No quando é caso di verbo riceve il se- 
gnacaso , e l’articolo. Bocc. g. yi, n. 1/ 
Dirò io di no della prima cosà , che m* 
ha richiesto? K g. 1. n. 6 . Ciascuno rispo- 
se del né. 

Maini , non già furono accennati nel pri- 
mo libro •’ 

A'#n se ha da negare più cose poste in- 
nanzi al Verbo, si aggiugne a ciascuna df 
esse , ma non gii al Verbo . Dant. Purg. 
21. Perthè non pioggia , non grando , non 
neve , .Non rugiada, non brina più su ca- 
de , Che la scaletta de* tre gradi breve • 

Ma se *1 Verbo va innanzi , ad esso si 
aggiugne la negazione; si aggiunga poi ,» 
o non si aggiunga alle cose negate 
benché sia costume d* aggiugnerla ad es- 
se ancora . Bocc. g. 4. nel princ. Non cu- 
ratosi de' palagi , non dei bue, non del ca- 
vallo , non dell* aiino , non de* danari, nè 
d* altra cosa , che veduta avesse , subitamen- 
te disse . 

Non posto inrerrogativamente talora non 
solamente non niega , ma vi sta come se 
non vi Josse . Dante Purg. can. 10. Noia 
v* accorgete voi , c he noi siamo vermi Nati 
d formar V angelica farfalla , Che vola alici 
giustizia stn\a schermi ? 

-An\* che no vale più tosto thè al/ wo V 
Bocc. g, 2. n. io. JE* mi pare, anzi che no, 
che voi cg stiate a pigione • E g. 3. n. f. 
Anzi at ir betta , che no, còsi cominciò s 
parlare . 

Onde , oltre di servir al moto da luogo, 
mostra ancora cagione , maniera , origine, 
e simili • Boccaccio g. 2. n. 8. Lasciagli 
stare eàn la nata ventura , che Dio decf 
loro , che essi fanno ritratto da quello, on- 
de nati sotto • , 

Ove , oltre al servire allo stato in Ino»' 

§ 0, significa ancora quando , e a rincontra • 
occ. g. io. n. 9. Che che di tèe s* av? 

ove tu non abbi certa novella della 1 
mia vita, eie tn m* aspetti un anno, eÈ- 
uè mut e ed rm db m\* rim*ritarth r 

A # . w #-v .V J ’T . ih 


ut Dello to$trn\\etoe totfjna 

g, 0 , n • 7. la'nfcrm’tà del mio freddo Puscìachè tale poiché . Bocc. n. Po- 
tè/ caldo del letame furiente sj convenne sciacchè voi m* avete promesso fU pftgaep 
turare , ove quell* del tuo caldo col freddo Iddio per me , ed io il vi dirò . E si trova 
dell'odorifera acqua rota s* curerà. talvolta spezzato, c tramezzato da altri 

Parte presso gli antichi valeva intanto , voci. bocc. g. a. n. 10. Simit dolore 1 oa 
in quel mentre . Petr* son. 174. Chi mi si sentì mai a quello , che io ho pose i? pur t 
consuma, t parte pii diletta. B'»cc. g. 8. lazo, che io ti perdei . 

n. 7* Parte ci# /• scolare questo diceva , la Di poi lo stesso c,he poscia . Cron. Mortai. 
misera donna piangeva continolo. ¥ tetti questo prpno uficio a mano , # di poi 

ji parte a parte vate minutamente , e una se ne fe borsa . 
parte per volta . Rocc. ?• io. n. 8. £ rie Dappoi lo stesso che di, poi. Vili. I. 9. 
quello , che io dito, sia vero , riguardisi a c. $®$. S % arrandeo Cappiano , 14/vo la toc- 

parte a parte • <4 : c dappoi ta rocca , ja/v» /’ aver* . r 

ita parte vale in disparte . Bocc. g. 7,11. Dappoiché vale depe eòe , posfiachè , ed è 
9. *>4/o ^irr# da parte , quanto seppe il usato dal Gelli nella Cipce , come nell* 

meglio , 1 ' ambascitela gl 1 fece . esempio addotto dal Vocabolario . Nel Doc- 


ili </j/p* « e vale lo stesso . Petr. son.- 101, caccio si trova solamente sciolto, c con 
£*a/lr| m^i*r </i tempo y e di fortuna altra disposiziftne , come g. 5. n. io Da 


Ttarsi in diparte comandò con mano , 

D' altra pan* , o dall* altra partf vale 4 
rincontro • Bocc. g. 9.^ n. y. Calandrino in - 
cominciò a guardare la Niccolosa, e a fare 


ihe diavol si*», noi poi , da che noi siano 
vecchie , se non da guardar la cenare infer- 
no al focolare i 

Si noti, che dipoi , c dappoi sono tal- 


i pve nuovi atti del mondo * hit a d'altra mente avverbj, che non sogliono adopc- 
parte ogni cosa faceva per la quale credesse rarsi in forza di preposizioni , ma si ado- 
Itfne accenderlo . petrar. Trionf. Amor. c. pera dopo ; benché non manchino autorità 
j. 1 veggio andar quella leggiadra, / jfe- in contrario d* autori del buon secolo; 
Sa , Non curando di me, nè di mie pene , ma dee ciascuno attenersi all’uso più rc- 


3. 1 veggio andar quella leggiadra fie» in contrario d* autori del buon secolo; 
Sa , Non curando di me, nè di mie pene , ma dee ciascuno attenersi all’uso più rc- 
£H sua yirtute , e di mie spoglie altera . golato , c migliore , eh* è il suddetto. 
Dall’altra parte , V *0 disamo bene , Q**- Notisi ancora , che dopo , essendo, coro* 
sto signor, che tuttofi mondo sforna y Teme di è detto, preposizione, noti riceve dopo di 
lei , ond* io son fuor di speno . , se la particclia thè , ma la ricevono sì be- 

tta ogni parte vale affatto. Passàv. f. ne i due accennati avverbi. Gio. Vili. I. 
160. Dicendo col Salmista , humiliatus usque- t(. c. jo *Av,nJo la, lega di Lombardia 
quaque , Domine : vivifica me seeundum ver- molto afflitta la Città di Parma , di poi che 
barn tuum . lo sono umiliato da ogni parte: ebbono il castello di Colorn io. Passav. f. 44. 

vivificami tu, Signore , secondo la tua pa- Non mi , sbigottirò , temendo di qualunque 
fola, grave inftrmuadt , dapp.och* io ho cosi ef- 


vivificami tu. Signore , 
ro /a , 


secondo la tua pa- 


ln parte vale non interamente . Bocc. g. filate , e vettuoia mtdittna , com* è Um or<{ 

». 9. Dando fede alle sue parole , /«co- di Crino - 

me quella , che in già in parte udite le ave. X*l' , °* ra Boccaccio usa da.. thè nello 
va k' altrui, cominciò di lei ad aver cent- stesso lignificato, come g. 8. n. 9. Fedre- 
fasiiont . E nel P'rocm. De* quali modi ci. t- te pure , come /* opera andrà , quarti fi vi sa - 

srimo ha for^a di trarre » 0 in tutto , o in rò stato , da che non avendomi ancora quel - 

.parte l'animo a se . U 'Confissa veduto, ella j’? innamorata di 

Poi avverbio di tempo, vale dopo , ap- mi- E l’usò s^cne Dante Purg.can. t. Ma 

presso , ed i contrario di prima . Bocc.n.i. ,i a che è suo voler che più si spieghi Di no» 

Feggtvdo la gente, che noi l* avessimo rice- jtra cor.di\ion , com' ella è vera t Esser noq 

W10 prima , ? poi fatto servire e medicar ( puote 7 mio che a te si nìcghi . 

così sollecitamente . s 

• Poidè vale da poi che .. Bocc. Introd. le Seguono altri awcrbj di vario uso • 

quali cose poiché a montar cominciò la fe 

YucòtÀ della pòstolen^* , quasi cenar 000 . e'. Ri ma. forma molte maniere avverbiali 

far creola r proprietà della Lingua il dir pai «t?gne di essere osservate. 

In senso 4 ? paichì . Petr. son. 49. Ma poi Come prima vale tostochì . Bocc. g. 1. n, 

vostro destino a vdi pur vieta Ventre al • y. Vivi sicuro , che come prima addormen- 

te óve , provedete almeno Di non star sempre la 0 li fossi , saresti stato ammalato . 
in odiosa parte» Bocc. g. a. 5. t precotto * Da prima vale la prima volta . Bocc* g* 
e he poi verxs Toscana andava, gli piacesse 9. n. 1. tra sì contraffatto , r di sì divisa n 

'd 1 essere in sia compagni* • v lo viio , 4 che chi conosciuto non i' ave>- 


5 r^«oKo 4 //ri avverbj di vario n/o. 
i?;wa forma molte maniere avverbiali 


acgue di essere osservate 


In senso di paichè . Petr. son. 49. Ma poi Come prima vale tostochò . Bocc. g. I. n, 
vostro destino a vdi pur vieta L'essere al * y. Fini sicuro , che come prima addortnen- 
1 rive, provedete almeno Di non star sempre ta 0 li /oì/i , saresti staio ammalato . 

»» odiosa parte • Bocc. g. 1. 3. £ prego Ilo ^ Da prima vale /a prima volta • Bocc. g* 
rAr poi vrr>o Teicanu andava, gli piacesse 9. n. •* ira jì contraffatto , 1 di sì divisa n 
'd* essere in sia compagni* » y lo vìjo ,4 che chi conosciuto non i' a vtj» 

; Poscia vale lo stesso, che poi . Bocc. g. /e xtdtnpLol da .prilla 114 aynbf/t qva/q 
4. n. 8. io nqfa sqtò ma, i poscia jifra*. f**r*,\ 


libro secondo 


gutpYÌma si dice per proprietà di lingua 
in vece di prima. Bocc. n. t. io v^/io im- 
rima andar a Roma , 

V ri m t u hi vaie avani ii hi . B*’cc. g. 2. t». 
7. "Madonna , non vi sconfinale prima clic 
vi bisogni . 

Prima v a le talora piuttosto . Bocc. L-iber. 
f. 6 $. E prima credo si troveranno dt * ci- 
gni veri , e de' corvi bianchi , che a * nostri 
successori di onorarne alcun altra bisogni d' 
entrare in fatila . - 

Con la negativa vale talvolta infinattan- 
toché , talvolta subito thè . Bocc. g.9. Procm. 
Quivi riposatili alquanto, non prima a ta- 
vola andarono , che sci canzonette cantate 
furono . K g. 4. n. 7. Non prima abbattuto 
ebbe il gran cesto in terra , che la cagione 
della morte de' due miseri amanti ppparve . 

pria , e pria che nc^’ predetti significaci 
«Ti prima sono per lo più voci Poetiche , 
Petnir. cani. 29. Non è questo il terre n , 
eh* i* toccai pria? E son. 17 $. I pria che 
rondi Suo di ino al mar, fiso , u si mostri, 
attendi , V erba più vtrtie , e l' aria più 
Serena'. * 

Pure vale almeno. Bocc. n. 1. E tutti i 
i panni gli furono indosso stralciati , tenen- 
dosi beato chi pur un poco di quelli potesse 
avi re . 

E talvolta certamente . Bocc. g. 8. rt. 6 . 
Deh come dee potere esser questo ? lo il vidi 
pur j eri costì • 

' E talvolta finalmente . Bocc. g. 8. n. 9. 
Si sforzò di rilevarsi, t\di volersi ajutar 
per unirne , ed ora in qua , ed ora in là ri- 
cadendo, tutto dal capo al pii impastato , 
dolente , e cativo avendone alquante dram- 
me ingozzate, pur ne uscì fuori . 

E per solamente . Bocc. g. 8- nel fine . 
La varietà delle tote , thè si diranno , non 
meno grazio j a ne fia , 1 he l'aver pure d* 
una parlato • 

Quando avverbio di tempo vale , com* è 
noto , in quel tempo , che , adattandosi a 
jutte le differenze del tempo . 

' Quando replicato vale talora . Bocc. g. 1. 
n. 10. Incominciò a continovare , quando a 
pie, t quando a cavallo davanti alla casa 
di questa donna . 

* Di quando »»: quando vale alle volte . 
Pier. Creso. 1 . 9 c 8».. Quivi conviene es- 
sere luoghi natasi con virgulti, ed erbe, 
dove le lepri di quando io quando nascon- 
der si possano . 

Quando thè sia vale una volta finalmen- 
te , o in qutilthe ttmpo , o in qualunque 
tempo . Bocc. g. 2. n. 0. Sperando, thè , 
quando che sia , si potrebbe mutar la for- 
tuna . Passav. t. jrf. vivranno fine, quando 
che sia , » nonxt gravi tormenti . 

Quanto avverbio di quantità . Bocc. g. 


n. 7. Non sa, quanto dolce rota sta Iq 
vendetta , nè con quanto ardor si desideri , 
se non che riceve V offese . R g. 6. n. io. 
Intendo di mostrarvi , quanto cautamente 
con subito riparo uno fuggisse uno scorro . 

Ha la corrispondenza di tanto espressa, 

0 sottintesa . Bocc. g. 10. n. 8. anco 
tu ragionevolmente ami Sofronia, tanto ingiù, 
stamene e dilla fortuna ti duoli . E <: . 4. 
procm. Nè dal monte Parnaso , nc dalle mu- 
se non mi allontano , quanto molti per av- 
ventura i* avvitano. 

Trattandosi di tempo vale finche . Bocc. 
g. a. n. 8. Dell' eredità de' de* mici panati 
avoli niund> tosa rimata m‘ e , se non l* 
onestà : quella intendo io di guardare , e di 
servare quanto la vita mi durerà . 

Sempre avverbio di tempo vale o senza 
intermissione , o #rw# volta. Bocc. g. 5. 0. 
8. Il quale colpo come la giovane ebbe rice- 
vuto , così cadde boccone % sempre piangendo. 
K g. 9. n. $. Con quanti stateli aveva in 
Firenze teneva mercato , il quale sempre j| 
guastava , quando al prezzo del podcr domad. 
datò ii perveniva . 

Sempre (he vale ogni voi. fa che. Bocc. g. 
2. n. 4. Sempre che presso gli veniva ? 
quanto potea eon mano la /intanava 

E talora vale mentre che . B-*cc. g 6. n. 
4. Io ti, farò conciare in maniera, che t» 
con tuo danno ti ricorderai , sempre che tu 
ti viverci , del nome mio , 

Sempre mai sembra avere maggior forza . 
Bocc. g. 2. n. 9. Egli credeva certamente , 
che se egls dieci anni , 0 sempre mai fiori 
di casa dimorasse , ih' ella mai a così fat- 
te novelle non intencttrrbbe . 

Senno , con avanti la preposizione » , e 

1 pronomi derivativi , vale volontà , diòt- 
tri* , modo, piacere . Passav. p. 157. lo vo- 
glio dare a costui , (he venne tardi , del mio 
a mio senno, avvegnaché go n l'abbia me- 
ritato . Cioè ; a mio piacere . Bocc. g. ?. 
n. 4. Dormavi , e oda cantar C usignuolo a 
stua s$nno . Cioè quanto vuole . E g. 9. ni 

4. Non ne verrà meno di trentotto , ipme 
egli me ne prestò , e fammene questo piace- 
re , perchè io gli miti a silo senno . Cioè i 
arbitrio. Dante Convito pag. 60. Non ser- 
ve mai * se non a suo senno . Cioè .* a suo 
modo. Giti. Vili. 1 . 8. e. 98. Non poetano 
signoreggiar la terra a loro senno . Cioè , 
volontà . 

Senno col verbo fare ha forza d* avver- 
bio , e vale saviamente . Pictam. I. ». c. 

5. Senno non fai , jr non hai chi ti gnidi . 
Bocc. g. 8. n. 7. 'Di biffare altrui v\ 
guarderete , e farete gran $cmu> . 

Jmhvi <he Vale oltre thè • Bocc. p. 8. 

n. 7 £ fi fi lungo, aspettare , 

$he fresco U faceva * toppo pii * che q* t - 

- m 


, ■ — . itoli* (illrkxtiri locbdhà 

f*to neri dvrilbe , che tlU vide T murar* E culla corr ispon,lcfl?a di che ■ tori. jf. 
Iff’pmrtrt . p- n . 4. Se n jndò m' J uni parenti et Cortèi 

it non thè tale se non foste, o su, 0 fosse t 0 'qi,ali „ ttu tant f, che da „ 

ili, . Enee. ?. n. 3. £ avrei gridato , se dal padre fu sovvenuto , 
non che tf li, thè ancer dentro non era , ni _ E culla corrispondenza di rtuanlo Ecce 
thicse merci per Dio , e per voi . Introd. Poiché in quello tanto fur dimorati. 

Si non te *i S mhca se non-, e talora. Ise- quanto di spazio dalla He ina avuto aveva. 

conno se, rare che abbia l'irta di forse, no, a casa tornati trovarono l'armeno sta. 
Giu. Vili. 1 . 11. C. 71 - M. Mastino signore dìo, amente aver dato principio al tue uficio . 
H undici diadi le perde tutte, se non se ^ tempo, a temp, vale ad ora oo/sriui 
y trotti , e ricetti* . Petrar. cani. ,. .4 . Dante Parad. cine. L O nella iin„tra 

qualunque animale alberga in terra, Se non riva , che si lava Di Hodano, poi ih' è mi. 
st alquanti , (he hanno in odio il Soli, ,t, t »n Sorta , Per suo sionor a tempo tu' 
Tempo da travature e quanto i'I giorno. aIf , tU va . Bocc. g. 6 . n. 1. parlando de S 
Sì , oltre al senso di affermare .vale an- morti, dice: per farvi avvidero quanti 
tura cp/J. hocc. Intr. abito lugubre , abbiano in se d, bellica a tempi detti, un 
quale a si fatta ttagtone si nel, tedia . ^ eteri ite impor di tilt n V 'o fatto da una len- 

ii un ancora per nondimeno. Bocc. ffi ,Udcnna ad un cavaliere mi pia, t di rat. 
4. «i. ,8. Vogamo, iht Altro male non ne (9n tarviì 

y«fv'r<i , si no ttgulrebbi, chi mai in pace, Talvolta vale per alcun temp, . Pier. 
ni in ripoto con lut viver potrà. Cresc. nel Prol. Jtvveenaehì la /or fortuna 

E per tnfincht . Buco. s. l. n. l. ?hn „ a lC mpo pa}a fr., f „ t v,li , in fine pur man. 

t iterine .de correre , Si Jh a tnsttl Cui- (ii * e p t rine . 

[lielm» , , . .. . «<l luogo, e a tempo vale primieramente 

fili f"t\rr,*TsrsnAn Mlrtri il rht n <1 /a _ 1 r ■ a .. . 


non che egli, lite Ancor dentro non era , mt 
chiese mercè per Dio , e per voi . 

Si non te significa se non; e ralora ì! se- 
condo se, pare che abbia forra di forse. 
Gio. Vili. I. »i. c. 71 . W. M.ntinn signore 
tl' nuditi cittaJi le pèrde tutte , se non se 
T'cronÀ , e V ictn\* . Petrar. canr. sf. ./! 
qualunque Animale atbirga in ter rii , Se non 
<fc Alquanti , che hAnno in odio il Sdì, 
Tempo da travagliare è quanto ì*l giorno . 

Sì , oltre al senso di atte ima re , vale an- 

l.JÌ ifrorr foro 1.1 I 


Sii osa ancora per nondimeno . Bocc. jf. 
4. n. ,8. Poguamo, thè nitro male non ne 
seguisse , sì ne stguirtbbi , chi mài in pace, 
ni in riposo con lui viver potrei . 

E per infinchi . Bocc. o. j. ri. i. 71 or. si 
ritenne di correre , sì fu d Castel Cui - 
flit In f .. v , 

Gli corrisponde talora il thè , o il co. 
me . Bocc. g. a. n. a. Che desinava la mat- 
tina Con lui Bivguccro del Poggio , e Unto 
Éuglietti y st che rj ji Voleva Jar della sal- 
da. E g, 2. n. a. Incominci ò a ringraziare 
Jddio , i So Giuliano, che di sì m.tlvaggia 
notte, co m* egji aspettava ,1' dv e/in liberato . 

Si trova talvolta replicato in forza d* e 
r.occvg. y. n. i. tra Cimane , si per la sud 
fiotta, e, SÌ per la sua c st ptt 

U nobiltà , e ricchezza del padre quasi notò 
A ciascuno del paese . 

iVo , sol aménti avVerCj* limitativi assai 
NOCI.,’ 

Col thè dopo vagliono purché. Bocc. Tn- 
crod, Strza fare distinzione dalle tose ave- 
rte a quelle , che oneste noti sono : solo 
che l appetito li chieggia. E ivi . Mollò 
piu ciò per 1‘ altrui case faiendo , solamen- 
te che tose vi sentissero, thè loro venissero 
A ita do. 

► Timi solamente è avverbio relativo dì 
ma'''. Bocc. g. 6 . n. 19. Chi non 

avesse , non solamente un gran rettorie 0 
P avrebbe stimato, ma avrebbe detto esser 
rullio medesimo . 


opportunamente . Bocc. g. io. n. o. Poi a 
luògo, e a tempo manifesteremo il fatto • 
Per ttmpo , per tempissimo vale a buona i 
o 4 buoni ssim' ora . Boqc. g. 7. n. j. ^ 
quivi andasse la mattina per tempo. E 
g. y. rt. Vnd mattina per tempissimo 
levatosi (tn lei insieme montò a cavallo . 

l/n ttmpo vale per qualche tempo . Boct» 
g, »o. n. l. Preso partito di voler un tcm< 
pO Èssere appresto ad ^infenso R^t d* l Spa- 
gna. Petr. capz. jy. Pel jci agnello alla pied 
tota mdndra Mi giacqui un tempo. 

Troppo , oltre al noto signifìcato di sod 
verehiamente , vale ancora molto, e questo 
significato s* inctmtra spessissimo ne* buo- 
pi Autori,. e singolarmente nel Boccaccio 
N'>v. ant. ?j. Vi, trovò tanto ora, e tanto 
argento strutto, che valse troppo pi* t eh ^ 
tutta la spesa . Bocc. g. n. 6 . Egli è 
troppo pi* malvagio , cl/ egli non s* av- 
visa» 

Via* ^ie vagliono molto. Nov. antl 
28. E* via pi* matto , e forsennato colui , 
che ptr)a ,4 pensa di sapere il suo princir 
pio. Bocc. g. 5. princ. Le quali cose, ol- 
tre gli aliti piaceri , un vie maggior pia - 


Sol tanto vale lo, stesso , che solamente , erre aggiunsero. 

Buse. g. 3. n. 5. Sol tanto v« dici , eh, ria vale talvolta ,r,à . Bocc. g. y. ni 
cerne imp„tt, m' avete , «ji f e nitrt f* ri 4. M. /iy* ueLnd. quell’ , dine: via, /ari. 


rr,?.a fallo . / datevi, è 

Tanti,' avverbio di (Juantitd . E* cf. g. ria ■ 
S. n. 7. fio io bene che eoid non potrebbe et - £ poco 
■rere avveduta', 1 he tanto diff idate a Ma. sìcmt vi 
donna'. aIvLoOÈ^^ * r» * Via via 

Segna lunghetia' di tempo . Bocc. In- tomigha 
tfod. me medesimo incresce andarmi fan- parlano., 
tfo tra tante mistSit ravvolgendo 


tiri evi si un letto tale , quale egli vi cape • 

, Via via vale /abito. Bocc. g. 9. n. fj 
E poco fa si dieder la posta d * essere »«- 
sìcmt via via. Alberran. c. ij. pag. 59" 
Via via che tù vedi rider color, che sì 
consigliano, puoi sapere che di piattezze* 


t 


libro secondo • v xr 


A P. XV. 

Dell* costruzione dell * imtr]e\ione . 

3 L/ Intcrjcxionc veramente non ha prò. 
piio caso, ma solamente il caso neh esco 
dal verbo sottinteso . Pure accenneremo 
con brevità, quali casi sogliano alle in ter- 
jezioni aggiuguersi . 

O , OH, 01 . 

Quando servono per chiamare hanno il 
vocative. Petrar. cani. j. ù aspettata in 
fisi beuta , t bella Anima . 

E cosi ancora quando sono esclamazio- 
ne . Bop e. g. iq. n. *. Oh liberalità di Ka- 
tun quanto se* tu maravjgliosa ! 

Nelle espressioni di contentezza , o di 
afflizione hanno 1 * accusativo. Peir. cani. 
17. O me btfno sopra eli altri amanti • 
Bocc. g. 7. n. 2. Oimè Usta me, dolente 
Die , in che mai ora nacqui ? 

Quindi nate sono le interjezioni dolen- 
ti , oimè sopr* accennato , e 1 * otte del Boc- 
c. g. 2. 11. 6. Oisè , dolente /e, che il por- 
to di fra stato imbolato'. 

Talvolta nelle espressioni suddette di 
contentezza , e d’afAizioir si tace l'intcr- 
jezione. Dante Ptirg. cane. 16 . Beato te , 
f/)t- delle nostre munite , $u omini,!» tolti » 
che pria ut diete , Par Viver meglio espe- 
rienza imbarJse • Bocc. g. 5. n. 6. lo , mi. 
sera me , ria sono otto anni , ji ho fi» , 
ibi la m\a vita amato. 

Talora , singolarmente nelle espressioni 
di dolore , dopo V addiettivo , clic accen- 
na la miseria , si pone la persona in da- 
tivo, per proprietà di linguaggio. Bocc. 
g. 3. n: 7: la qual morte io ho tanto pian- 
ta , quanto doliate a me. Firenz. Lucid. 
att. 3. se. 2. Oh poverino a me , eh* io non 
suro mai pi» buono a nulla . 

/ PUR BEATO. 

Esclamazione di contentezza , che tro- 
vasi ne* moderni Scrittori Toscani , a si- 
gnifica : manto male , talvolta con la che 
dopo; talvolta senza. Ambra Fur. att. 3. 
SC. 6 . Pur beato , thè Metter Riccardo mi 
dono una bor»a . Saivm. Pr» S» Tose. pag. 
df. Pur beato ; dopo a'Jtr (aito piu voliti» 
questa letteraria Repubblica H equitante , e 
l 3 accusatore , oggi vengo ad t iter e apologi- 
sta , e difensore . 

AH, AHI . 

Queste interjczicni vagliono Io stesso , 
(he le sopradecte ; anzi da alti si forma 
**hi»fè . che è lo stesso , che or /»} . Solo 
ci e di particolare , clic ira ubi c me si 


frappone talvolta alcuna voce dinotante 
maggiore affetto. Bocc. g. 2. n. f. Ahi 
lassa me, eh* astai chiaro conosco , tono' iq 
ti sia poco cara 1 

DEH. 

Intcrjcxionc deprecativa , la quale per- 
ciò suole aver dopo il vocativo : Bocc. n. 
2. Deh amico mio, perde v»o* tu entralo 
in questa fatica : 

GUAI. 

Tntcrjezione di minaccia , o di dolore , 
che ha dopo di se il dativo . Mora!, b- 
(iregor. 1 . 1. n. io. Guai al ptuaiore il 
quale va per due vie • Passav. f. 6f. G uni 
a me thè mi mance quello , che pia m' era 
di bisogno , 

COSI» , 

Si adopera a modo d’ interjezionc , e in 
buona , c in cattiva parte • Petrar. umi* 
116. Così cresta il bel laur • in fresca ri, 
va . E canz. 43. E cosi vada, 1* r partiti* 
destiti 0 • 

CAP. XVI. 

Della costruzione della eonjutzione . 

l^^Ella costruzione delle congiunzioni 
non si tratta del caso , perchè le con - 
filiazioni non ne regolano alcuno, ma si 
cerca , (filai modo del verbo esiga cia 5 co- 
■>a congiunzione , o pure con qual ordinv^ 
e correda debbano porsi le congiunzio- 
ni ; il che brevemente, e paratamente ve- 
dremo . 

Delle congiunzioni sospensive , e 
condizionali • 

Sé. Vale Creso che , posto che, dato chi ^ 
« verificata la condizione thè. Può portare 
all* indicativo , c al congiuntivo, secondo 
che esige la sua ipotesi . Bocc. n. 2. lo. 
son del tutto, se tu vuogli . ch'io fatti* 
quello : di che t » m' kjti cotanto pregato, 
disposto ad andarvi. E ivi n. 10. E le vq' 
il faceste , io sarei , colui , thè eletto sarti 
da voi . 

Talora è congiunzione dubitativa . Bocc. 
Introd. 2¥on sq , se a voi quello se ne par» 
ri , che a me ve parrebbe • ' 

Parchi ha forza di se , ma porrà seco 
uq certo che di maggiote efficacia . e am^ 
il soggiuntivo . Bocc. ». 3. n. 8. La me- 
dicina da guarirlo so io troppo ben fare ^ 
purché 4 voi* dea il cuore di segreto. ^en{rq 
V* rag 0 K*rì. 


y 


ttf y * Della costru 

, Ai 'Striti* ente vale C»« fatto, lo*. condì- 
itine t e si trova c coll'indicativo, e col 
f i^iuntivo . Bocc.. n. 2» Io sono, dispone a 
j ci’io , sì veramente , (he io voglio prima 
andare et Roma. Albe r tari . c. 44 *, Wr^.io é 
Àn^venire , che dipo * fatto vendicare , 
j$ vcfamcntc 1 he per vendetta non si 
taccia . , . 

Quando si usa ili aenso di se , o purché , 
e manda al soggiuntivo . Bocc. n. 3. Pen- 
sasti còstui avere da poterlo servire, quando 
volesse . B g. 2. n. d., /o vog/io alle tut 
*r t p ostie , quando tu medesimo vogii porre 
fine . * » - ■ :* 

Ver tal conveniente vale purché . Bocc. g. 
4. n. /# 11 perdono per tal convcncntc , 
che tu d le i vada come prima potrai . 

Delle congiunzioni indicante contrarietà . 

C : - ' - ; 1 • 

I sono alcune congiunzioni , . le quali 
indicano contrarietà, cioè accennano dif- 
ficoltà in ordine a qualche cosa la quale, 
►'oi da altra susseguente congiunzione vien 
tolta via. Ecco. le più 11 sitate . 1 , 

Quantùnque vale benché - c vuole il top-: 
giunti vo. Bocc. g. 8. n. 7. "f u ti se* ben di 
f»é vendicalo -, perciocché , quantunque di 
luglio sia, mi sono io creduta questa notte 
assiderare . .. a • • * 

Benché ama per lo più il soggiuntivo. 
Dance Para.l. . cant. 2. Benché t:el quanto 
tanto non si stenda La vista più lontana . 

, Trovasi alcuna volta f coll* indicativo . 
B^cc. g. 2. n. iOy Benché a me non parve 
ma 1 , cht, voi giudice foste . 

Si noti v clic allentisi , voce da alcuni 
usata , é barbara , non trovandosi in alcu- 
no Scritture autorevole . , 

, Ancorché ama parimente il soggiuntivo . 
Boce. g. 9. n. 1. Alessandro , ancorché 
gran paura avesse, stette pur chetò . - 
Si UM^va coll* indicativo,., Bocc. Teseid. 
il, E tu sZfrà Diana , e Citerea , Pelli cui 
cori il numero minore Far mi conviene , an- 
corché io no» volea . , . r . . , 

, Comechi manda similmente al soggiunti- 
vo ^ particolarmente se egli corrisponde 
con nondimeno , pure , e altre simili parti- 
celle ; benché talora senza tali corrispon- 
dente si adoperi f non solamente come in 
parentesi, ma nel principio, e nel fine del 
periodo eziandio . Bocc v 4 n. *«• Ella, 
thè medica non era , comechè medico fosse 
ti marito , seni? alcun fallo lui credette éstet 
morto . E ivi 1». 3. L* irà in ferventissimo 
furori accende 1 * anima nostra; e comechè 
questo sovente negli uomini avvenga , non 
4 ) mono già con maggior danni V è ntllé don- 


\lotie toscana 

ne veduto. E £. 3. n. 2. Comechè varft 
tose gli andassero per lo pensiero di doversi 
fare , pure ec, E g. ». n. 8 ,\fa quale il gio- 
vane focosamente ama , comechè ella non st 
ne accorga . Marian. Vita di S. Ign 1 . 3. 
c. 4 .,ìl pregò i comechè troppo ne fosse in- 
degno , a riporlo tra suoi figliuòli . t . , ; 

bi trova pure talvolta coll'indicativo . 
Bocc.. g. 1., n. 8. la sanità del vostro figli-, 
nolo nelle mani della Giannetta dimora , la 
quale il giovane focosamente . ama , evince h è 
ella non se ne accorge per quello , ih ' io 

V W * I ,< * 

. Contuttoché ama il suggiuntivo , mance* 
ve talvolta 1 * indicativo . Bocc. g. 7. n. 8: 
Era Arriguccio 9 contpttochè fosse merca- 
tante „ un fiero uomo ed. un forte . Gjo.. 
Vili, , 1 . il. c.. 58., Si ricemineiò la guerra 
Contro agli Aretini 9 contuttoché nel segre- 
to tuttora riinàsono gl] Aretini »n trattato 
d* accordo c o* , t ]ó reni ini , . , t t . M 

Avvegnaché vu<ile il soggiuntivo, ma 
pur talvolta riceve 1 * indicativo . Bocc. g. 
p, Partile tante buste , eh* io la rom- 

perei tutta , avvegnaché tgli mi stea mol- 
to bene . E g. 8. n. 7. / lavoratori erano 
tutti partili da'campi per lo. caldo , avve- 
gnaché quel, dì ninno ivi app/esìo era an- 
dato à lavorare. . ■ . 

Se si . trova usatOj in senso di benché^ 
Bocc. g. 4. n. 8. Si dispose , se morir ne 
dovesse , di parlare esse stesso • 

i . 1 « ì- r # 

C 0 KGWNZ 1 OK 1 , CHE TOLGOHO LA 
10 KTRAR 1 LTA'. 

Sono nondimeno 9 contuttocjò , tuttavia , 
tut involta , pure , c simili , le quali corri- 
spondono, alle congiunzioni di. contrarie- ’ 
tà sopradettc ; é quando non le hanno in- 
nanzi , hanno però alcuna cosa contraria , 
di cui tolgono la contrarietà ., Bocc. g. 2. 
n. '.An\i con gli altri insieme gridavano, 
che*l fosse morto , avendo nondimeno pensiero 
tuttavia come trarre il potessero dalle mani 
del popolo . Ecco coloro pensavano di li- 
berar Martellino, a che, è contrario il. do- 
mandar la sua morte, c questo, contrario è 
tulto dalla" congi unzione nondimeno , la qua- 
le accenna ciò non ostare alla vera inten- 
zione di liberarlo . 

DELLE COKG l UH Z IOK l DI 
C A G J 0 K E . 

■ r - • * *s 

Ono quelle , che accennano cagione , c 
le, più frequenti sono ” 

•’ t 


At~ 


. Acciocché finora Cagi«'n final 
il soggiuntivo . Rt ce. g. a. n. a. E perciò , 
accita tic e* li rii*** soipc\ion ^prendesse , 
tome nomivi mcdtsci , s di buona condizio- 
ne y pure di ovate cose , t e ài itali a ani. ava- 
ro con lui favillando . 

Talora tra la particella acciò , e la che 
si h appone alcuna* paiola Passa v. f. 74. 

Acciò adunane , th« per ignorar.\a non jt 
scusino cc. 

^dtciÒ per acciocché assai usato volgar- 
mente , non c'di troppo buona Ictja , ben- 
ché si trovi talvolta anche negli autori 
del buon secolo . Di questo si vegga il 
RoSsi Osservazióne Verbo .Ai ciò . 

. Affinché lo smesso che accio ubò . (Sio. 
Vili. 1 . 7. c, 75. lasciò in guaco fuori di 
Messina con due capitani dutmtla cavalieri y 
aTinchè levata l'oste. se //ne* di Messina 
hsettson fàor\ { uscissimo loto addensò . j. 

Il Salvmi per affn,hè usa a volere che* 
Risc. tom. 1. pag. 173. Jn tutte le dette 
virisi $n somma , a voler che fermino prò 
fonde dentro nel cuore li rad ni, stabilità 
si richiede . 

Vetihì si usa talora per acciocché . Bocc, 
g. 4. n. 9. LS’nieminciò a bàttere t perchè 
V pass a tsì, 

che talvolta si adopera per acciocché . 
Boce.^ g. 2 n. 2. Cominciò a riguardare , 
ft d' attorno alcuno rittti'A si vedesse y do- 
ve la notte potesse stare , che non si moris- 
se di fréddo. 

Le congiunzioni dinotanti le altre cagio- 
nori mandano determinatamente ad 
alcun modo del Verbo , e perciò noteremo 
solo , e con brevità , il loro n«o . 

Per, hi è particella interrogativa è vale: 
fer q*«l cagione > E si adopera nello stes- 
so senso in risposta.' Dant. Purg. $. Deh 
perchè' vai } beh perché noti P arresti ? 
Bisce, g. J. n. 8. 
ferendo . Dici il 
geloso . 

Si usa' ancora 
Bocc. g. io. n. 

Vsduto , e da che w 
teff erse • 

Ci sono congiunzioni , le quali per en- 
tro' il perìodo indicano la ragione del det- 
to avanti , e sono perciò y per questo, per- 
che y però, pose ia~c he , c simili. Altre si 
usano il più nel principio del periodo , 
cOmc imperciocché y imperocché , con cìotsiatc- 
iathe , per la qual cosa , e simili, che scr-' 
v-no a render ragione delle cose ancect- 
den temente dette . Non occorre parlate 
qofi maggior p^rcicidaiità di queste con- 
giunzioni, perchè non esigono nitido' de- 
terminato Ui Verbo. Solamente è da dire 
alcuna cosa* di conciossiacosaché , conciojjid* 


EiLro secondo • , . ii$ 

e vuole che , con do fot teche , conciofossecosaché . Que 


ni 


E perchè cagione } disse 
monaco: perchè tu fotti 

senza interrogazione . 
Chi egli tra , e perchè 
o j'O interamente gli di 


sii due ultimi , siccome includono il sog- 
giuntivo, così vi mandano ancora. Pas- 
sar. f. 21$. Conciofossecosaché egli non 
avesse \n se altra bontà •, fer là quale /»•- 
tesse farse nome . he altre precedenti con- 
giunzioni talvolta hanno l’indicativo, tal- 
volta il soggiuntivo . Passava f f. 96. Con- 
ciossiacosaché molti sono, che last erutto 
innalzi la confessione , che si confessassero 
da' proprj preti . F, f. 146. Conci ossiacosa 
adunque che 1* uomo sia tenuto di confessar* 
i peccati dubb) . 

, . * ' » • , . • u 

DELLE CONGIUNZIONI AVVERSATIVE . 

v. ... , « . 1. ,.f* 

- Ono quelle , che accennalo contrarie- 
tà , correzione, o limitazione delle cose 
dette » Ecco le più fre^uègiti • # 

Ma . Bocc. Ihtrod. , M* non voglio per- 
eti , che questo di pi» avanti leggere vi 
spaventi. y \ 

Corregge talvolta , e vale an\i. Gio. Vili. 
l t 12. c. 24. Nota , lettore , che le piìt vol- 
le y ma quasi sempre dvviene * chi fi f* 
tìgnoté d' aver sì fatta usciti., ,. 

Ma che ? si usa interrogativamente . Bocc* 
g. 8, n. io. Ma che ? fatto è, Vm ohi vede- 
te altro. Cioè che giova ? 1 Latini: std 
quid ? ' ,■ . \ ■ r *~r ' . 

Se non che vaie se non . Pctrar. can*. 18» 
Luci beate , e liete , Se non che*/ veder 
voi stes’t v* è tolto , N y . V. 

Puri. Bocc. g. 4. 1». ó. E comiche qne- 
sto a* suoi ninna to*sol<s\ion jjd, pure et 
me , nelle cui braccia egli *è morto , ( sarà 
piacere. E lo stesso scuso, poco diver- 
so , hanno le congiunzioni sopnf notate 9 ‘ 
che tolgono la contrarietà... . V • 

. Bocc. g. 1. n. 1. Non ardivano ad 
avutecelo, anzi cogli al. ri \nsiemt gridava - 
no , che t fossi morto , 

Dove , laddove si usano avversativamen- 
te . Bocc. n. 2. Ritornassi all * verità Cri * 
j e tana' f ld quali egli potta V ed tré prospera- 
re , ed aumentarti ; dove la sua in contra- 
rio diminuirsi , s venire al nienti poteva di- 
sttmete . E n. f. Per Ser Ciappelletto era' 
conosciuto' per tutto : laddove pochi por òtr 
CiàpptreUo il conostitnf . 

DILLI C 0 NG 1 VNÌWN 1 COPULATIVE , 

E DISGIUNTIVE. 

X ■ 

L .E copulative sono quelle, che insieme 
congiungono le parti del discorso. 

£ copula , la' quale talvolta per fuggire 
l’ incontro delle vocali riceve il d. Buco. 
Prderri . Èiii*cs .uni staio d' Attissimo , 0 
*oh\lt .more . E g. g. it, j. Ed frtss* 
corriva xti finmictl di virateti.. 

Si 


Iis 

Si replica leggiadramente 
ciascuna dèlie parole, che sono da essa 
(congiunte • Petrar. son. z; 9. L * acque 
parlari d* amore , e l* ora , e i r+mi , E 
angeli et li , c i pesfi, e i fiori., e 1 ‘ erba . 

Talvolta a tutte si tace Pptr. son. ad». 
jFj'or , fraudi , erbe , ombre , , 0 -de , 

*#rr soavi, Valli chiusf , alti tolti , 1 piag- 
ge apriche • 

*Aruhc , c in verso anco > ancora , di 
fiù , parimente , t\i*vdio , altresì sono 
icongi unzioni copulative , che accennano 
continuazione . Bocc. g. a. p. 10. Anche 
dite voi, che voi vi sferrerete , • e di che ? 
J>etr. canz. < 5 . Di tanto per amor giammai 
iofjorù , Aggio « sofferire anco . Bocc. 
g. 1, n. io. slaioube , come per nobiltà d* 
anima dall* altre divise ste e , ancora per 
eccelenr* dì costumi separate dall* altre vi 
dimostriate . E n. tilt. JSg/ì m' b» comanda» 
*0 , eh* io prenda questa vostra figliala, e 
che io : e :ion disse di più . E g. n. 7. 
Trovò <*?e l* aspettava , parimente desidiro • 
j4 di udir buone novelle del marito , E n, 
tilt. E come donna , /u «jkj/* eziandio negli 
stracci' pareva , nella sala la dimenarono • 
f 3 io. Vili. 1 . I. c. 47. Za de/i4 Ci//d d* 
•Aureli* fu altresì distrutta per lo detto 
potile . 

Le congiunzioni disgiuntive sono quel- 
le , che disgiungono pel senso le parti 
di parlare . 0 . 3occ. g. 6 . n. 2. non 
jo da me medesima vedere , chi piu in rfue 
Sto si pecchi , o la natura apparecihiando ad 
orna nobile attivi a un vìi corpo , 0 la fortuna 
apparecchiando ad un corpo dotato d* un* ani- 
ma nobile vii mestiero. 

Ovvero lo stesso , che o , Gio. Vili. I. f. 
c. ». ’Hemlrottt il gigante fy il primo. He , 
avvero rettore , 0 ragunatore di congregatiti 
ve di genti • E lo stesso significano o pi- 
re , 0 veramente , e simili . 

Nè di sua natura è negativa , ma è 
talvolta puramente disgiuntiva B come 0 . 
iocc. g. 5. n. 6 . Nè oltre a due fienaie 
m jglia si dilungarono da essa . E g. io. n. 

$. io non cercai , nè con ingegno, nè con 
fronde d' imporre alcuna mainiti all* onestà , 
e alla chiarina del vostro sangue . Pctlar. 
canz. 40. „rtn\i la voce al mio nome rischia* 
r Ì 1 S* if* 0 “hi Jnoi ti fur dolci , nè tari, 

• 

DELLE C 0 KG 2 UNZI 0 K 1 AGGIUHT 1 VE . 

Sono quelle , che' accennano aggiugni. 
mento alle cote nette , come , a n\ì , til 
fi»), innollre , o Itraniò , olirtcbì , appres- 
to , ancor» , olirai , si vantaggio , e s>, 
miti, nell’uso delle quali non Si.lcrviq 
Vfcuiretc yar.cià potabile, boterà ,,v t.i'Vr 
acccunatc t» 


Dell» ‘curii- uni toscani 
la copula a 


DELLE COKQIVNZIONI ELETTI** , 

n 

Uclic sono, che accennano elezione 
di una cosa,V sono le seguenti, 

•An\i , Bocc. g. y. n. io. io, il quaìt 
temo anzi Stilo turno , che so, pii vini» 
io mtr caro . 

Più tono , più prato , Bocc. Laber. n. 
178. Gii unto j’ tra il mal radicato , iht 
pili tosto icrttntrt , che medicar .j poni 
Guicciardin. Stor. I. i. (. rio. Sarei itati 
Kt , più presto simile ad alfonso vecchio 
mio proavo, che a Ferdinando , 

Prima , e pria si usano in vece di piat- 
tono. Pctr. cani 1 8. Ma pria fia’l verno 
la sisgio» de’ fiori , Ch ’ amor furile a ai 
quella noi//* alma . 

Meglio si usa per più tolto . Gio. Vili. I. 
ss. c. 8. Viccolt.Uo di pertona , I brutto . t 
barbutino , parta meglio, Grno , che Fr aro- 
testo . 

DELIE COTiGlJimiOKl ILLATIVE . 


So„ 


no quelle , che accennano illazione 
di una cosa dall’ altra, come le seguenti . 

Adunque , dunque . Bocc. g. 3. n. 8. 
Adunque «ine la donna, debbo io rimaner 
Vedova ? E g. X. n. a. Va dunque, dine 
la donna, e chiamalo . 

Ecco vale talvolta adunque . Petrar. cap. 
H. Ecco j’ un SOM famoio he terra vene , 
E di ma fama per morir non ette , Che to- 
rà della légge , eie */ ciel fine f 

Onde . Pe-rjr. son. 8, la gola, e V jo«*o, 
e /’ 0-,10/r piume li anno del mondo ogni vir- 
tù ibandìta , Ond* e dal cono iuo qnati 
iraarrita Hoitra natura vinta dal coi tu me . 

Quindi. Albcrtan. I. x. c. xy. Savj po- 
chi ti trovano, onde ne’ panili, thè ti fau- 
na ne‘ cornigli, tempre perdono , e quindi è, 
che ne' partiti che 11 loglioa fare »e‘ contigli 
delle città , ■ contigli legniti eoo malo tf- 
ftito . 

Pertanto. Pccor. g. j. n. 1. Je ri, ]mtt- 
stre , lodi a me l’andare pentolo: oggi pa- 
re , che toemi a voi , e pertanto io non vo- 
glio, che pensiate più sopra questo fatta. 

Ora si usa talora pec adunque . Dante 
Inf. cane. x. Tu m’ bai con desiderio il tot* 
disposto Sì al venir eon le parole tue , (.to' 
io job tornato nel primo proposto: Or ve, 
ih’ un sol voler è d’ umcndue . 

In somma è congiunzione conclusiva.. 
Dante Inf ca> t. ij. In somma sappi, dn 
tifiti fai citili, e letterati g'ar.d,i . 
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DI VJU.IE ~4LTRE CqKGIVNZIONI 
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é ttc de* 


Cj/^ è congiunzione dichiarativa delle 
c<isc prece denti . Bocc. g. 4* n - $• £ /oro, 
che di queste cote niente ancor sapevano , 
cioè della partita di Folco , e della Ninct- 
ta , costrinse a confessare . 

Cioè a dire vale lo stesso, passav.f.i 20. 
la sesta condizione , che dee aver,- la con- 
fessione t si è Érequetts; ci^è a dire , che 
si faccia spesso . 

Così vale in tal modo , in tal guisa tc. 
Bocc. g. 1. n. io. il maestro ringraziò la 
donna , e ridendo , e con festa da Iti preso 
commiato j si partì. Così la donna , non 
guardando cui motteggiasse , credendosi vin- 
cere , fu visita . 

Che ha var j usi . Si adopera i«i vct*. d’ 
il che , ordinariamente nel far parentesi . 
Bore. Imr.iJ. L* usi fratello 1* altro ' abban- 
donava y e ( che maggior cosa è) i ptdri , 
e le madri y j figliuoli. 

E' interrogativo tacito , o espresso , e 
susrantivo , e addiercivo, e anche con ca- 
ci , come d£ seguenti csempj . Bocc. g. 
n, 6. Che li*, colei pi* di me ? E g. z. n.i. 
E del buon uomo domandò y che ne fosse. 
Pass av. f. *9. n che sarebhono date le 
chiavi a S. Pietro? Bocc. g. 8. n. 7. £ dà 
che diavo! se* tu piu , che qualunque altra 
dolùToscsta fante? E n.i. Che ucnth è costui? 

Che frequentemente dipende dal Verbo , 
come V ut y c il qseoci de* Latini . Bocc. 

7. n. 9. Vegliti ch'ella mi mandi tòta ti o r - 
ehetta del- a barba di Nicostrato . 

Nel senso predetto che manda al sog- 
giuntivo, ma pur si trova ancora coll* in- 
duttivo . Passav. f. gì. Il peccatori cos\ 
attcnsm ittrato , se ne V4 scornato , e non 
contento. E puoi» inttrvinire, che per lo 
sdegno si dispera, e «•»»» va a confessarsi 
ad altro confessore • 

Talvolta si tralascia , singolarmento 
mettendo in sua vece un non. Bocc. ». i. 
n. io. Questa ultima novella voglio ve ne 
renda ammaestrate . E n. 1. Uubiiav.i:s 
forte , non Ser Ciappelletto gl 9 ingannasse . 

£ g. 5. n. 7. Aia furie temeva , non fogtt 
di questo alcun /* accorgesse . E ivi. Comin- 
cio a sospicar per quel segno y non costui 
duto fosse. B g. 7. n. 4. Di che egli prese 
sospetto y non coù fosse y com'era. St os- 
servi adunque questa particolar maniera, 
che s’ usa ne* Verbi dubitativi. 

Talor vate se non. Bocc. £• ). n. 6. Noi\ 
aveva /* oste , che una c amaretta 
fecola . 

Vale ancora talvolta parte , tra 


libro secondo : 

danari quello, chi valse me fi 
cimila (Lebbre . 

E in vece di perthi interri pativo. B.*cc. 
g. 3. n. 6. Che non r spandi , reo uomo i 
Che non dì qualche cosa > 

E in vece d* imperocché . Bocc. j». 1 . 
Dillo sicuramente , eh* io ti prometto di 
pregftre Iddio per te . 

È in vece «ii finche . Cocc.g.p.n. 8. £ noi 
riposò mai , ch f rj^/i ebbe trovato Biondello , 
In prinqipij di clausola 1 iprecaciva va- 
le Dio 7 voglia. Bocc. g. 8. n.^'. Che ma. 
Indetta sia /* ora , ch'io prima la vidi. 

Come vale in thè maniera . 8qcc. 0. ^ 
n. 9. Quello , chi i maggiori medici del 
mondo sten hanno potuto , nè saputo , una 
giovane femmina come il potrebbe sapere > 
Come t El come è danno enfasi all*incerro- 
gazionc. Sjocc, g. 4. 11 9. Come? che cose, 
è questa y che voi m' avete fatta mangiai*. 

K i;« a. •). 6. E come? disse il prigioniero, 
(he monta 4 te quello , che i grandissimi 
Ae si fui.ctur-0 ; , 

tè in vece di perchè interrogativo . Rncc. 
g. 8 n. 4. l! quando potrebbe essere quando 
più vi piatisse , m a io non so pensale il 
dove . Disse il Proposto : come no-? 0 fu 
ra/4 vojira . E ivi 1». 7. Come no/ chiami 
tu y che ti venga al ajutare ? 

E pèr quanto . Bocc. g. ?. n. Deh co- 
me ben facesti a venirtene ì 

fi per poiché. Bocc. g. 2. n. lo. Come a, 
sedere si furon posti , cominciò M. A /.‘cardò 
a dire . 

E per qtf.il/ntnic . Bocc. g. 8. n. 6. Ts i 
sai y Buffalmacco , Come Cala- arino f 
ro , e come egli bcc volani ieri , quando al - 
tri . 

Talvolta contiene in se la forza del re- 
lativo. B*»cc. g. f. n. 4. lo veglio andar 4 
trovai: modo , tome tu esca di*q H a c^tr», * 




cap. xv:r. 

I\ X ÌU, ciiLru\iont fi-urat* , 


Bocc. 


jj. 2. n. 9. Orino/t s che in $icjc . i che in 
VASÌfUmtmi d 'oro. tii'.mitnio, t che in 

mfifls**, 


tcc!»ìssi'm è di modi figurati li lin. 
gua Toscana , e perciò non cs cnjo facile 
il ridurli snito un sólo cawicoJo , 
farne un lungo , e ri ncrercevol calalo 
gli ho sparsi" per entro l’opera neUeap? 
pendici , secondi» che esigeva fa loro c ». 
Struttone , rise risane!') a «jucsto capitolo, 
di dar V idea delle figure granu:ic-,li 
Còri ne verranno, se io non, r»i lusjn >0. 
d.^ acconci •• e cj»e i giovani potranm? 
imparare con qualche metodo ] ? Toscanei 
ele^adec; e che con la dottrina di questo, 
capitolo rie prenderanno, per cosi «lite , 
il fiioi c conosceranno, agerojmentq \ a 
ijual figura ciascun mod^ , ' * 




Tf* 

6 r cinque sono le 

èbe stino più in uso, cioè Villini , per 
cui s* tralascia qualche parte dell’ oratib- 
rie ; ii pleonasmo , per cut si mette nell* 
Orazione alcuna parola , che potrebbe dir- 
ai $ 'perfida ; la siti isti , per cui le parti 
dell’ orazione discordano 1* una dall’altra; 
V enallage , per cui si mette una parte dell' 
orazione , iti vece di un* altra , che natu- 
ralmente v’ andrebbe; e l'Ipèrbato, per 
cui vien turbato 1* ordine naturale delle 
parti dell* «razione . K benché cali modi 
sembrino errori contro le leggi praifmuei- 
cali , sono però errori fatti con ragione , 
come dice Benedetto Menziui Fiorentino 
nel principio dell’ egregia sua Opera dei- 
fa costruzione irregolare . Or questa ra. 
gionc si è , o la maggior brevità del par- 
lare, o un certo non su che di vaghezza, 
e di grazia , che hanno alcuni modi, di 
favellare fuori delle regole più comuni . 
E d» queste veneri , come le chiamavano 
i Latini , o Steno maniere disinvolte di 
parlare , abbondano gir scrittori del buon 
secolo della nostra lingua / coeli esempli 
de’ qtiali confermeremo quanto da noi do- 
vrà din! intorno alla' costruzione irrego- 
lare toscana ■ 


u 


tot IL A Ellissi. 

Slealissima plesso i nostri antichi 
rtacstri , é anche nel parlar famigliare 
Toicaftojsi è la figura ellissi , per la qua- 
le con vaghezza, c senza oscurità , si t{t r 
ec tr 1* una , * r l'altra delle parti dell* 
stazione , come brevemente vedremo . 

Ellissi del nome sus intuivo . E* frequen- 
tissima , ed cerone alquanti esempi . 
£4. oc, g. 1* tj, 5. Hinno male ii /tu nella 
da dm a , que 71 tur. que alquanto eddesse d.i al- 
to , Cioè luoto . E g. 4. n. 2. Io et torne- 
rò , e d. trotine tante, eh* io li farò trino 
per tnuo il tempo : che tu ti vìverti . 
Cioè bnssr. E quella usatissima , di levar- 
si , tacendo del letto . Foce. g. f. n. 4. 
Sopravvenne il giorno, e M. Li \ »© si levò, 
E altre senza fine : ma non posso tacci- 
ne una di £ra Ciordr.no portata dal Vocab. 
al'a voce Assaettare , che dice . Assoc- 
ciar.o il test tante con guadarne Usura jo, ed 
il povero soccio ne va per' la mala . Cioè via « 
Ellissi del » onte addieitivo • Gli addiet- 
fivi Inetto , abile', capace, c simili si 
sopprimono cuti vaghezza . Becc. g^.n.i. 
E sempre poi per da molto /* ebbe , e per 
amico . E g. a. w. 3. Fu da tanto , tanto 
seppe fare , eh 9 egli pacificò il figliuolo col 
padre • E g. 61 n. 10. Non suspicò , che 
<i# Caccio E alena gli avesse fatto } pereti f- 
^kt noi coaa;c«V4 va tanto • 


Dilla coti ruttore iósisna * 

figure graipatìcaii , guanto al segnacaso, e all* articolo già 
abbiamo detto quando si tacciono , dove 
trattammo della loro particolar costruzione. 

Si trova talvolta 1 ’ ellissi del sostantivo, 
è di ogni particella , che possa ad ess*» 
riferirsi , come in quel luogo del ,B«»cq. 
s». j. 11. 9. Il gitecene elio infermo , ctj che 
la matite dolere, a molto , come lei , che piò 
non avttt , e lui amava quanto ptù si. poter 
va , tutto *1 dì standogli intorno , noe ri* 
stava di confortarlo . Vuol dire, che colei 
non avea aUri figliuoli , oltre a questo , 
c perciò v* è l’ellissi, e, ad nome figliuo- 
li % e insieme di qualunque altra parte, 
che sì riferisca a* figliuoli . 

Ellissi dii Hcìho fluito, Foce. Introni» 

1/ che se dagli cechi di molti , e damili 
non foste stato veduto, appena . eh* io atulini 
di. crederlo , non thè di scriverlo . 0 oi 
manca il Verbo susrantivo , è il senso è : 
appena è , eh* io ardissi ec' E g. Z. n. 6 m 
Maraviglia', che se\ usto ur.a volta savio . 
Cioè : maraviglia è . Ma sopra tutti è va- 
ghissimo il luogo del Fassavantt f. 45» 
dove l’Albergatore di Malrrantilde doman- 
dati» da S. Ambrogio di ?ua condizione, 
risponde così : io ricco , io sano, 10 bella 
donna, assai figliuoli , grande famiglia , ni 
ingiuria , onta , 9 danno tilt" etti mas da 
persona: riverito, otturato, ittrrcgiaso da 
tutta gente : io non seppi mai che male si 
fosse , 0 tristi\i,t'i ma sempre Itelo , e con- 
titi to sono vivaio f e vivo . 

Ellissi dtl verbo infinti*. Bocc. g.7. n.p. 
B quivi sptssé volte insieme si favellavano, 
ma più avanti per la solenne guardia dtl 
geloso non si poteva . Supplisci fare . E g. 
io*, n. 9. Con poche parole rispose , imposti- 
bil , che mai i suoi benefici % c il suo vaio % é 
di nttrfie gli unissero. Cioè impósi ibil es.>e-_ 
re . E a questo capo sj riduce quel modo 
toscano , che altrove abbiamo addotto , 
cioè andar per una persona , o cosa , per- 
chè v’è ellissi dell* infinito, e vuol dire 
ambre a chiamarla , o prenderla. 

Ellissi del participio . Bocc. g. 9 n# f. 
0 se essi mi eaderasser gli occhi , 0 mi 
traessero i denti , 0 mo^arsèrmi le mdni , 

0 J atessermi alcuno altro cosò f*tto giuo- 
co , a che sari io ? supplisci ridotto , o 
simile . 

Ellissi dilla prepostone . E 1 molto fre- 
quente negli Autori Latini , ma non egual- 
mente ne’Tosoarti ; ma pure non ne man- 
cano csemp; • B prima gl* infiniti mangia- 
re , bere , beccare retti dal vetbo dare 
sempre , o quasi sempre lasciano la pre- 
posizione da , purché seguano al verbo 
dare immediatamente , 6 aìmcit* non vi sia 
avverbio di mezzo . Bocc. g. ». n. 9. Al 
qn*u il Solfimi avendo alziti* vita dat» 

man-. 


* 


■i ; , • f : L\lro t Cento Jo 

frangiare, t veduti i costumi di Sicurano, sobrietà 
che tempre a /fruir / .indie va, « piernrtigli, 
al Catalano il dimandò.. E ivi n. 7. Ordi- 
ni» con colui, (he a lei sentiva, thè di Varj 
Vini mescolati le desse bere } il (he colui 


ultimamente fece . E g, (t. 11. x. S* avviti 
che gran cortesia sarebbe il dar loro bere 
del suo buon vin bianco . E g. 9. n. 6 . Nel 
pian di Mugtoone fu un buon uomo , il quale 
r‘ viandanti dava pe* lor danari mangiare, 
« bere. E g. $. n. 1. Intingalo f fagli 
ve\\i , dggli ben da mangiare. E g.p.n.io. 
pareva pur- Santa Verdiane., thè dà becca- 
re alle serpi . 

Parimente vostra mere) , sua nscrte , e 
altri sì fatti mudi altrove accennati , con- 
tengono l’ellissi della preporcene per . 


Ut, 

Dante Ptfrg. cant. ip. D'use i 
eht fiat \ che non ti p#oi tenere ? Ma se' ve. 
nulo piu, che me\\a lega Velando gli oc- 
chi , e con le gambe avvolte , guisa di 
cui vino , 0 sonno piega ? Cioè : a. guisa di 
colui , cui vino cc. Bocc. g. io. n. 9. Spe- 
rando , ehe , quando che sia di fio merito 
ri debba seguire • Cioè quando che ciò sia . 

Ellissi della copula, la quale si tralascia 
talvolta fra gli addiettivi continuati • 
Bocc. g. 2. n. 9/ Io sono la misera sventu- 
rata Zintvra . E» nella Conci. Continua 
fraterna l dimesticatola mi ci e p avuto vedere 
e seni i re . 




DEL PLEONASMO. 


* ~ 

Può dirsi ancora , esservi 1 * ellissi della Rcqnencisjima è nella nostra lingua 
preposizione per qualunque volta si usa questa figura , alla quale appartengono t 
(he in vece di perche . Bocc. g. 9. n. io. ripieni, dc’quali abbiamo già copiosamen» 
Che non ti fa'iu insegnare quello incantesimo? te trattato. Aggiungeremo qui alcuni altri 
Similmente si usa che in vece di nel modi di questa ,figiTra praticati dagli Au- 
quale. Bocc. g. 10. n. 9. M. Torcilo in tori del buon secolo • 


quell* abito , che era, con lombate se ri* an- 
dò alla casa del novello sposo . 

Ellissi dell* avverbio* Si usa nc* relativi, 
tacendo uno degli avverbj di corrispon- 
denza. Dante Inf. cane. 2. Jll Mondo non 
farinai persone ratte *4 far (or prò , ed 
a fuggir lor danno , Coiti* io dopo Cerai pet- 
roli fatte . Cioè talmente ratte , Bocc. 
Introd. Ora fossero essi pur già disposti a 
venire , ih» veramente , tome Pompine» dis- 
se , potremmo dire la fortuna essere alla 
nostra andata favoreggiaute , Manca nel 
principio 1* avverbio ro/ì, c dovrebbe di- 
re : cojì fossero oc. 

Ellissi dell* inter je^ione . Di questa ab- 
biamo parlato di sopra , dove trattammo 
delle interjcrioni , e portammo esempi di 
misero me , lasso me , beato lui , e simili 
modi ; ne* quali si tace 1* interjeaione . 

Ellissi della congiunzione . Si usa di ra- 
do . In verso si tace la copula e , e alcu- 
na volta l’avversativa ma. Petr. son. aoi. 
Aderti natura , angelico intelletto , i Issar* al- 
ma , pronta vista , occhio cerviero , Provi- 
dentea veloce , alto pensiero. E veramente 
degno di quel petto . Dante Paradis. cant. 4. 
Ma or ti s'attraVersa un altro passo dinan- 
zi agli otihi tal, che per so stesso Non n* 
use iresti , pria saresti lasso • Supplisci : ma 
pria saresti ec. 

Abbiamo detto di sopta , ruttando del- 
le congiunzioni , che il 4 he talvolta si 
tralascia , singolarmente ne* verbi dubita- 
tivi , e c«m apporvi la negativa . 

Ellissi del pronome . Io , e tu ai possono 
liberamente lasciare , perchè si rinchiudo- 
no chiaramente nel verbo . Altri pronomi 
ancora si tacciono, ma con giudicio, c 


Il replicare senza necessità i pronomi è 
assai frequente ne* buoni Autori . Bocc. g. 
1». n. 5. t om abò ogni altro uomo molto di 
lut si lodi 1 io me nsn posso poto lodare io. 
E g. 6. nel princ. fratti con Dio : credi sm 
saper più di me tu , che non hai ancora ra - 
sdutti gli occhi > E g. j. n. «.• Elie non 
sanno delle sette volte le sei quello , elle si 
vo^/iòno elleno stesse. 

Si replica la preposizione oon , ponen- 
dola innanzi a meco , tcco , seco . Bocc. g. 
£. n. 8. Farete pure , che domane , 0 l'altro 
dì egli qui con meco se ne Venga a d'uno • 
rafe . E g. 8. n. io. Spero d' avere assai 
buon tempo con ceco. Ninf. Fiesol. ‘st. 289. 
la qual , mentre che tu jtarai con seco. 
Sempre come figliola le sarai , 

E* frequente presso i Toscani il pleo- 
nasmo nell* aggiugncrc qualche verbo non 
punto necessario al sentimento , ma per 
proprietà di linguaggio , Ecco i più usitati. 

Dovere. Bocc. 5. 1. n. x. Richiese ì chie- 
rici di là entro , che ad sbramo dovessero 
dare il battesimo. Cioè dessero . E g. :• 
n. 5. S* avvilì , questa donna dovere essere 
di lui innamorata . Cioè essere. 

Venire cogli infiniti, co’gerundj, e co* 
participj . Bucc. n. ult. Il che quando venni 
a prender moglie , gran paura ebbi , che 
non m* intervenisse • & g. 8. n. 5. Tutto il 
venne considerando . E g. 1. n. 6 . Gli 
venne trovato un Luov uomo . Cioè prtse , 
considerò , trovò . 

Mudare co’gerundj d* altri verbi . Bocc. 
Intr. me medesimo increti e andarmi tesa- 
to tra tante miserie ravvolge «lo. E » v • 
Vanno fuggendo quello , che noi cerchiami 
di fuggir t . 

la A**-. . 
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BELLA SILLISSI. 

non è molto in uso, ma pur si 
trova ne* buoni Autori , c ne abbiamo ad- 
dotti gii fciempj nel c. i. dì questi» libro* 
dove tratb.nnnrmn della concordanza delle 
parti dell* orazione . 

• i ... - v 

D E t L A E K A l l A G E. 

^■i-Uestk figura è frequentissima nella 
nostra lingua, di cut è pj^prietsì porre- in 
certi casi una parte dell* orazioni per 1* 
altra . , , 

V infinti* in K'rct del vcrbiale alla Lati- 
na, copie vivere per vita, Bice, g 8. n. 
9. E dét quest* viene il riatto viver lictOj che 
voi vedete . * 

V Ad diete iv o in vére dell* avverbio . Bocc. 

H. *. Ora tuie o aperto ti dico , che per. nin- 
na cosa, (Ascierei di, Cristi** q [Armi. Cioè 
Apertamente . 6 g. 2. n. j. Ahi Usta me , 
tnt assai chiaro conosco, come io ri si* pò- 
r# £ 41-4 « E Petr. son. 126. Chi titjn sa co. 
tnt dofee olla sospira , E‘ come dolce parla, 
e dolce ride ì Cioè dolcemente . * 

Il participio per V infinito . Bocc. nov. 
ult. Fece venire sue lettere centra fatte da 
J {orna f t fece veduto a' suoi sudditi . , il 
Papa Per quelle aver seco disperato di po-, 
ter torre alita moglie . <Ji«è face vedere, j 

V infittiti in Vece del soggiuntivo- Bocc, 
g. 9 n. 10. Qui ha quest* x cena , e non sa -, 
ì*ia chi mangiarla . Cioè : chi la mangias- 
Se . F. Gioéd. Pred. pag, 60. col. l. fos- 
se uri palagio , e fosse eziandio tutto d'oro, 


f d* argerto , e Lello quanto pia poteste tu 
sere t e non foste - chi /* abitare, e noif ci 
stesse persoti**? un grande .piccato sarebbe . 
questo. Cic tèi (hi V abitasse . 

Il preterito determinato in vece dell '* inde- 
terminato dall* indicativo . Nov. *anr, lo 
ttvdava per grande bisogno in .servigio della 
mia diritta , -v U Re fu giunto , edititi Ca- 
sual donna se* 4 u.? Cioè . giunte * 


costruii me toscana 

dicativo . tfocc. | f. 7. n. 7. Annitriti gitll 
un grandissimo stupirò. Lee dofrn* guardato-, 
» lo disiti (he avesti Anilina* ? paoli i cosi 
che n ti vinco? Cioè che hai ? £ g. 7. m 
. p.sOe che avesti thè fiat -tosai viso? Lo. 
stesso . „• ' •<%;.“* y 

L* imperfetto per lo trapassato del sog- 
giuntivo , nuaicra usata np >lto dagji Vinci - 
ehi . Nov. ant. .94, Al\b questo I4 spada , 
e ferito l * avrebbe « se non rosse uno , ibe 
stava ritto innanzi , che lo, tenne per lo brac- 
cio- Cioè non fosse stato . 15 8 , n. 7. £ 

so non tosse s eh* cgh era gravane ? e sopra v . 
veniva il .saldo y egli avrebbe avuto .tròppo *1 
sosSQicre . Cioè n».i fosse Stato- . 

V imperfetto ,p«r l h Udc:cimina?o celi* 
ottativo., Bocc. n. 1. Egli fono state assai 
volte' il dì , che io vurjci più tosto essere 
stato morto, che 'ito vcggind* i giovani an- 
dare dietro alle vanita .. e,i* c : qyrti voluto, . 

Un verbo pgr un altro . Bocc. g., 8. 11. 9. 
Sic» pur i’iftrmo, se cu sfli , che mai di mio 
mestiere non ti torrb un danajo . Cioè quan- 
to puoi., qqant’è dgl fatico- tuo . E si usa 
ancora in altra maniera s,tperc per potere . 
Bocc. Fiamm. [. 2. pag. 54, Me , che. guari 
senza te vivuta n#n sono, n? vrvyr ttn\a cc. 
saprei , ji convifrie a ] ut are • 

Lo. stesso dee .dirsi di quell' idiotismo 
presso il .Bocc. g. 9. n. t.o. Se, m*ajyu Id-, 
dio, tu je'.poyno, m* egli sarebbe merci , 
che tu foni molto più- E g. t». io. Se 
Pio mi salvi ^ di coti fatte fcininfne n^n si 
\9 rrebbe aver misericordia . {£11 c.J se ji usato, 
per coi» , come in principio t^i joctizion 
pregai va , O desiderati va . Questi modi 
hanno forza d’ imerjezionc, dinotante pas- 


siahe . 

Simile è la frase : Iddio ?7 dica per me t 
equivalente ad inccr/czionc ammirativa , n 
esagerativa Bocc. g. 2. n. 10. Come egli 
ini conci , Iddio vcl dica per «nc . E g. 7. 
n.;i. Un* di quelle tremile, eh'? pur , 
Gianni mio, la più saniti cosa, che Iddio 
tei dica per me . . v 

■ P.ossoiio in qualche senso appartenere all* 
enallagc i verbi, i qua li. da* Toscani clegan- 
tc.mcntc si adulano in vccq de* verbi pro- 

pri bc/iché in e;ò spesso , iuccrv.enga figura 

salto ,* e fussi gettato dall* altra parte . Cioè non gramacicalp * Non pochi ne abbiamo ad- 
ii gitto. Buonarrotti cical» 1. Avvisando- dotti nelle appendici agli ordini. de‘ verbi ; 
mi, qualche scompiglio dtl vicinato esser do- nc addurremo qui alenai aÌ:fi a benefizio 
va/» Succedere, aUa finestra affacciatami ebr degli scudmJÌjf. 


voliere , a 

Bocc. g. t. n. j. Alzata alquanto la lan- 
.terna, ebbet veduto ii casiòvd di Andnuc- 
cjo. Cioè videro i - E g. C. n. 9. Prese un 


bi veduto due, che, ec. Cioè veddi 

il congiuntivo per V indicativo. Bocc. g. 
in princ. Pedi bestia d’ uomo che ar- 
disce , dove io sia, a parlare .* prima di 
me. Cioè seno, perche Tindaro voleva ri- 
spondere allora alla Kciua, presente la Li- 
ctsca, che parlava . .. 

U preterito in vece del pe sente idi' indi- 


.‘Avere per riputale. Bocc. n. 1. Cli die- 
de la sua benedizione avendolo per santissi- 
mo uomo . t , 

Avere per riteotre . Bocc. g. 4. n. 4. Dis- 
se alia buatte femmina, che più di cassa non 
aveva bisogno, ma che se U piacesse , un sac- 
co^ gli donasse, e avesscsi quella. 

>^v<r. pei o sapere , Bocc.g.4. 

. - , ; , -‘ vv / *• i * 


4 


. * , litro 

JK Donna , ’it ho -r.vu?o da lui, .ch'egli 
t> ,n d j'ho mere di qui domane. (jio. Vili. 
|. n, e. 85. Ptr lettere ài notti Cittadini 
degni ài fede , eh* erano in qu* y farsi , s’eb- 
hc , e otm 1 a Sibai tui piovve gt anelli urna quan- 
tità di vermini , granài un* lommcsso . 

./fwrc per procacciare. Nov. àrie. 54. C/ae 
ordino qui ita getti ildovna ? Ròbe uno cavalle, 
e damei fanti tlfeet vivo scorticare. F. Giuri}» 
Pred. pag. tj. . Ebbèto ur.t. fanciulla , e to- 
rnir. 1; arati 0 a farle manie ahi un erba , e A* è 

pur Vii CtiO . 

Fare, per procurare. B ice, g 4. in princ. 
i Veli .1 e vi tal di me , fate, efa, noi te ne 
meniamo una lol.tnù di queste fui pire • 

- tare si, usa in liio-jo di verbo precedente 
pel discorso, e clic alcii t^on vuoi repli- 
cate , e ha fonia cjcl medesimo vòrbp. Bucc. 
g. x. n. 6 . Così lei poppavano, .teme fa madre 
avrebber , fatto . Ct«c avreibcr poppato . E 
g, 4. n, 8* Th divent trai molto migliore , e 
più tosi urna io , e più da beni là che qui non 
faresti . .Cioè diventeresti . ti g. 6 . n. 8. Ver 
certo 7 * 1 . Gerì mi manda pure a te . ./ il qual 
fisti rispose i ptr urto 9 figlìuol , non fa. 
Cioè non ti manda a me . 

Pare ,. trattandosi di tempo , si usa ad 
esprimere quantici passata , e significa /-r- 
m in are , compire, ed è modo connine in 
Italia. Cecchi Stiavà art. 5, se. 6 .' Ha in à 
memoria ch'or fan sedici anni • CAV mi fu 
ioli* . 

Si usa ancora per nascere , apparire , e 
-*i usa del giorno, e della nòrie. Bocc. g. 
5. n. l^Come 'fatto fu il dì ehic.ro, versoli 
si dri\\o . E g. 8. n. 4. ] n sul far della not- 
te cc. pressò della torrifella nascoso era. 

. Farsi per ispor girsi , o affacciarsi , Bpce*. 
g. 2. n. 4. battasi alquanto per lo mare, il 
quale era tranquillo : e per gli capelli pre- 
selo , coti tutto la caua il tirrb interra. F. 
ri. y. La vide in capo della staiti farsi ad 
aspettarlo . E g. n. 5. Uè posso farmi ni 
ud nido , nè '<{ futura . 

Farsi con Dio per restare , o andarsene . 
Bocc. g. 7. ri. io. 'Mgnuccto fatti con Dìo, 
<he io don p'sso più ft^ge teco . Franco 
Spjpcfr. nov. 157. Fattevi co* pio, e di me 
non fate ragione • 

F.irsi Scredere per siniplicemcnt* crede- 
re. Bocc. Intr. facendosi n' credere \uhe 
q ideilo a ior si convenga , e non si diidKK 
che alle altee. 

fendersi mònaco , o frate per vestir 
l’abito d* diclina Religione Gio. Y-ill. 1, 
i. c. 14. n.*j ». ' JLa etti sì rcndèo "Monaco in 
San Mano in Sqmogna . 

Portare in paté per sopportare . Bocc‘g.8. 
lì. 7. Ma sai -, che è? portatelo in pace. 

Portare per esigere. Bocc.g. 10. n.6. ten- 
nero le di. e giovanette in due gabbie di \e*t- 


SCtopiffì. \ ' ■ 1 JJ- 

dado belli stime , cor.\dm grandi! siasi piatti + 
li d argento in matto fieni di varj frutti ^ 
seiotiuoihè la stagione portava . 

State, o recarsi cortese per tenere le ma- 
ni al pitto. Bocc» g. 8. n. 9. Sempre tre- 
mando tatto , si recò colle mani a jtar cor-' 
tese. Frane. S^cch. n. ij»<. £ detto questo 9 
e fatto , recandosi cortese, disse • 

ficcarti ubbia per 4 ver ubbìa . Franco 
Sacc. n. 48. Ptr dilungarsi dal morte , # 
fuggir i ’ ubbìa che sempre si recava de morte . 

sdrucire, che propriamente vale disfare 
Il lUCfto , si usa per aprire , fendere , spac- 
care . Ppcc. g. a. n. 7. Unendo essi non gu.i - 
ri saprà Ma;W/c4, sentirono l»t nave sdruci- 
re . Filippo Vili. 1. ri. c. 80. Caddor.ó ** 
Firenze più saette , fra le quali una ne per- 
cosse nei tampanilc de* Frati Predicatori , e 
quello in più parti sdrucì. 

ydcrc si usa per essere per seguire una 
tosa, 4 questo mudo . Giu. Vili. I. 1 2 f c. 
100. Ver trattato de* Tarlati usciti &'*Aro\- 
volle .essere tradito, e tolto a Fiorentini 
il Cantilo di Interino. Cioè, fu per essere • 
AH’ cnalla-e riduconsi altresi alcuni no- 
mi , che in vcc. d’altri si usano., . 

Santa ragione vai molto. B.cc. g.7. n. $. 
Battutala aduno* e di santa ragione. 

Bella „ vecchia aggiunto a paura vai gran- 
de . Bccc, g. $. n. x. Per bella paura si Rap- 
pattumò con lui . I*ujci Morg, cane. 5. se. 
58. P. fece a tutti una vecchi X paura . 

» Solenne l'usa il Bocc. per grande , eccel- 
lente, o magnifico , c l’aggiugno a dodo* 
convito, uomo, siuocatore, bevicore,vino ec. 

Fatto.;, per uomo , personaggio cc. #occ. 
n. 7. Qualche gran fugto dee è ver costui a 
thè ribaldo mi pari. E si-usa anche in plu- 
rale . Bocc. g. z. n. j. dove il J Andreuccio 
si dice ; Dove gli suoi compagni , t V alber- 
gatore trovi tutta la notte stati in solleti* 
Indine de’ fatti suoi . Cioè Hi lui . 

Petcato si usa per istonv intenda ,,o disor- 
dine . Bocc. n. ulc. Gran peccato fa, thè a 
costui ben n* avvenit e . F. Giod. P/ed. pag. 
60. col. f. Se foste un bello vaatello orna- 
tiuimo , 0 un bossolo , t non ci mettesse mai 
nulla , e mai non si adoperasse a quello, per- 
chè fosse fatto , oh che grande pecca lojartbbe, 
Pe\\a si usa in vane maniere per signi-, 
ficare spazio di tempo, ó pure il tempo 
presente. Ècco esempli dello spazio di 
tempo. Bocc. g. a. n. 5. Egli è gran pe*- 
zvcAe a f te venuta sani . E g. 8. ri. 8 /1 
quefu Continuarono una buona petzt a 
E g* 4* Q.. ? £ ‘già buona pezza £«i«« 
ti n erano . ^ z. o. Già essendo ka ma 
cetra di ir.>tte ,\r ogni uomo andito * 
cirmiré. £ parlandosi di tempo a v.nire 
si 'dice élcjjantemcntc: a pe\\a . Bocc. g. a* 
n j. Se io noi prendo , pof.tnveniur^ 

. I ) +•* 
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slmile a pfezz* won mi tornir* . B j». j 
7. £ ao/ <rf^cu<mo *»f#r férmamente , «è 
yèn e avrebbe /dito a pezza , jf *w t<no <»v- 
vcr.uto non fosse , chi l or chiari, chi folte 1 /«- 
r» i‘ ucciso . Cioè, indi a molto tempo Per 
sanificar ora, al fremite si u»a t col se- 
condo , e col terzo caso. Voce. g.t>. n. 8, 
J * t/i non è ora di detonare di questa pezzi • 
p. 9. n. $. Foj/ì a questa pezza all* 
loggia Cavuciuli . 

si usa rèr quantità di tompo . Bocc. 
3. pfinc. ^ tv end 0 già il Sminale* gran 


Tifila coltratone tote*#* 


E ’ ersi e il comune uso do* migliori; noi 1 
mancano però esempli' in contràrio, e «il 
Antichi, e di Moderni. F. Guitt. lett. 14. 
Kon vedrete antica , c nuovamente essere 
addivenuto . Franco Sacch. Op. djv. paj. 
106. S. Giovani: non pino mai nè mortale, 
ne venialmente . Varchi fircol'. pag. 218. c 
ora 41 9. Vedete, quanto puuJentc , c giu- 
diziosamente n* ammaestrò trista Ut . lasca 
gelos. att. 1. se. 2. Morendo c gli per sorte 
co' tuo» danari alta , c riccamente rimarita e 
la potrebbe . Si suole addurre un esèmpio 


pezzo davanti mandar* al luogo, dove */i< del Casa Tralt. degli Ufficj comuni n. 50. 


cùit opportune 
a j tar con tcco 


dar dovevduo , assai dell 
E g. 8. n. ». lo rni veniva 

un peno . 


DELL* 1 P l R B T 0 . 

(Cinque sorte d'iperbato distinguono i 
«•ramatici, delle quali tratteremo qui, ma 
con brevità . 

La prima si è V anastrofe , cioè trasposi- 
zione , cd è, quando una voce , che do- 
vrebbe stare avanti , si mette dopo . N’ è 
pieno il Bocc. G. 8. n. 5: in prive. h % el- 
la tanto da ridere , che io la pur“</*ri . E 
rei fine della giornata: Madonna , io non 
so come piacevole Runa noi avsem di voi , 
ma iella la pure avrtrn noi . E in altri 
luoghi senza fine , nell* imitare i quali 
moka circospezione usar si vuole . 

11 mettere il sostantivo m mezzo a due 
addiettivi fu molto usato da) Boccaccio* 
G. 2. n. 6 . Vidtvi due caviseli , forse il dì 
medesima nati , i quali le parevano la più 
dolce c -sa dtl mondo , e la pia vezzosa. 
E g. 4 n. 2. Un uomo di scellerata vita , 
4 di corrotta , il quale fu chiamato finto 
della Massa . E ivi n. 6 . *A pii di una bel- 
lissima fontana , e chiara, che net giardino 
era , a starsi te n* andò . 

La seconda è la ime si , e si fa col divi- 
dere una parola in due , e intrammezzarlà 
hi un* altra parola . Di ciò abbiamo ad- 
detti escmp; nel decorso dell'Opera , co- 
me quello: accio solamente thè conosciate ; 
acciò dunque pt’r ignoranza r. e simili . 
Abbiamo ancora notato , ihc gli av- 
verbi , che terminano in must e , non 
si sprezzano , se non se quando la prima 
parte dell’ avverbio ha in senso d'intero 
avverbio: così il Boccaccio d»cc : 
vituperosamente ; c '1 
principalmente ; 
gliono lo stesso , 
mente . Non già 

stroncamenti , che udiamo ka , sauté/ 
e giustamente , chiara , e disi indirti .ite ,/ c 
altri sì fatti ; r ei che quel sani* . e o/*\ 


Col qual posta ciascuno tranquilla , e pacifi- 
camente godere ; ma dubitasi , dice Giam- 
battista Strozzi nelle osserva». verso il fi- 
ne , se questo Trattato , composto in La- 
tino dal Casa , sia ancor suo in toscano . 
Saia adunque ben fatto astenersi da tali 
stroncature , le quali sono frequenti pres- 
so gli Sps^nuoli . Vedi Menimi della cò- 
smi». irreg. c. 27. c il Marni) lcz. 8. 

La terza si c la parentesi, ch’c 1 * inrer. 
rompimento d* alcun brieve peribcL) , sèd- 
ia il quale può stare il rimanente dell' 
orazioni , che nella scrittura si racchiude 
il più delle volte tra due Impetro curve . 
Bocc. nell* Introduzione . ^4 questa brieve 
no] a ( dico brieve in quanto ih poche let- 
tere si contiene ) seguirà prestamente li 
dol(t\\4 , e il p iacere . 

Il comun sentimento de' migliori trama- 
tici si è, che le parentesi non debbano 
essere molto lunghe , nè troppo spesso 
adoperate , sicché nop sieno di nd/a a chi 
legge , o ascolta , nè olgono la chiarezza 
al discorso . 

Quando P interrom pimento è molto bre* 
ve , si mette tra dite virgole, lasciando i 
segni della parentesi, enne insegna il Sal- 
itati avvert. p. (V 1 . ?. c. 4. partic.- zj. 
Bocc. Fiamm. c. 4. n. 25. lo opposi le for- 
ile mie , come Iddio sa , quanta io potei. 

La quarta è la litichisi , Cioè confusione 
di costruzione nel periodo ; e la quinta si 
è VandLoluthon , cd è quando si pone qual- 
che caso , per così dire, in aria , e senza 
filo di cbsr.jorf *ne . Di quelle due figure 
non mancano cfcmpj e ne' Latini , e net 
nostri Autori, ma non si vogliono imitare, 
emendo anzi errori , che no . Lasciò scrir- 
r„ un valentuomo, queste figure essere 
pretesti inventati da'Grainatici per iscusa- 
rc i falli , ne'ouali sono talvofta incorsi 
P cj fiacchezza anche i più cclcbr^ 

Autufi , • 1 
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CAP. XVIII. 

Ùtile particelle , e degli affisi* . 

Per compimento di quest» Opera parlc- 
remo ilclle particelle , c degli affissi, po- 
sciacchè gii gli affici appartengono, co- 
me vedremo , all* iperbato , e vi possono 
appartenere anche le particelle spiccate , 
secondo la loro varia p«djncazionq>. E tao- 
tv» più , clic avendo poi addotte al loro 
luogo le particelle, c accennaci ancoragli 
affissi , siccome cose di grand'.uso nella 
lingna Toscana, sarà utile, c pressoché 
necessario il darne più piena notizia : e 
t<Tticrd bene il darla or linariamente , c 
tutta in una vc»lta , perchè taccia maggio- 
re , c più distinta impressione . 

Dodici adunque sono le particelle della 
L*n >ua Toscana , che il Varchi chia na pro- 
liùmi , perchè si usano co* verbi in vece 
de’ pronomi. Sci possono chiamarsi prono- 
mi pi imitivi , mi y /» , si y ci, vi, Ut, pc r- 
chè , come a silo luogo abbiamo veduto , 
s adoperano in forza di tali pronomi . Le 
altre sei , cioè la , le , li , lo , il , le , che 
s..no voci degli articoli , si chiamano dal 
Varchi pronomi relativi in questo senso , 
perchè si riferiscono a cosa già nominata, 
c che altri non vuol replicare . Così il 
Petr. cani. 4. parlando di Madonna Lau- 
ra f dice : Poi la rividi in altro abito sola, 
Tal ti»' io non la conobbi. Quei la « rife- 
risce a M. Lau ra . 

Neil* accozzamento delle particelle pri- 
mitive colle relative ci ha molta diversi- 
tà fra l’uso degli antichi, c quello, eh è 
più comune fra' moderni . Gli antichi, non 
già per licenza, ma per uso costante del 
nii^lh r secolo , ponevamo i pronomi rela- 
tivi innanzi a* primitivi, dicendo: Io il yi 
dito , voi la mi donerete , io il h recherò , 
c simili , de "quali è superfluo addurre 
c sempj » essendo cosa notissima . I moder- 
ni soglion dire : Io v< lo dirò t voi me la 
donerete , to te lo recherà e c. Non so da 
qual delle due parti stia I* iperbato , nè 
c jale de* due accozzamenti sia il natura- 
le . Non dee condannarsi 1 * uso de* moder- 
ni , ma ne pur quelli* degli antichi è da 
fuggirsi , del quale non pochi moderni , 
non senza vaghezza, si servono. 

le suddette particelle si pongono so- 
vente alla fine diverbi , e ad essi si affig-, 
goni», e allora si chiamano affissi, come 
abbiamo piu volte nel discordo dell'Opera 
accennato . 

Gli affi-si altri sono scempi, altri dop- 
pi . Glh scempi JoQp quelli, oc* quali si 
al veioo unq sola su decise 


particelle , copie a male , p- d\la «, f 
doppj son quelli , ne quali sì affijg »n » al 
verbo più particelle . Co ì se vorremo 
rendere affissi gli accozzamenti di parti- 
celle sopra addotti in e empio, secondo 
oli antichi diremo così: dirottovi , dovere- 
telami , recherolleti : seco ilo i moderni 
cosi t dirowgloy don ir e temei a , reehcrottelo . 

Ma intorno agli affissi è da osservassi 
una regola del Remo», I. t. pare. 17. cioè 
che quand-* nel di «corso ci c corrispon- 
denza di due , o più pronomi fra se , non 
si debbono usare nè affissi , nè particelle , 
ma si hanno a porre i veri pronomi , sic- 
ché si rispondano. Cosi il Porr. son. 
disse: Ferir me; di saetta in quello stato , 

£ a voi armata non mowr.fr pur l* arco. Se 
detto avesse ferirmi avrebbe tolta la c.»r- 
nspondeoTa di me , c di voi^ E per U 
stessa ragione sou. 201. disse : Gli occhi , 
r la fronte con umiliante umano BcccioUc sì, 
thè rallegrò ciascuna , Me empiè d invidia 
l atto doli e , e tirato . 

, bi noti ancora, che talvolta l’affisso si 
toglie dal suo verbo , e si pone innanzi a 
io» altro verbo, che non 0 suo, per prò 
i.rictà di lingua . Kocc. g. 3. n. 3. lo gli 
credo per si fasta maniera riscaldare gli 
orecchi , ch’egli piò briga non ti darà. GL 
g. io, n. 7. Se voi diente , eh' io dimorar • 
si mi fuoco y credendovi io piacere, mi 
sarebbe diletto • 

Rimane ili dir qualche cosa di due affis- 
si pronominali , cl\e ha» la lingua T »rcan.* 
c che possono esarsi d» per se, e anche 
afu^evrd a’ verbi , - so..»* gliele , e gliene 

Gliele composto di gli , e di le , frappo- 
stovi per miglio*, suono 1* e , sempre inde- 
clinabile , significa insieme il dativo del 
singolare, e *1 quarto or del singolare, or 
def plurale in amcnHpe i generi . B«»cc. g. 
9. n. 5. Corse con I* unghie nel vÌjc J Cct - 
landrino ff e inno gliele graffi . Cioè li» 
graffiò a lui. E g. 3. n. ;. PèMuii i/i^q 
gliele tolù di mano, tu bolla recTt-a a voi . 
acciocché voi gliele r indiate . Cioè la tolti 
a lei : a lui la rendiate . R g. 2. n. 9. P«r. 
ti certi folloni ptllegrlr.i al Soldano , e prc- 
sentòglielc . Cioè : gli pretèrito a Ui . 

Gliene composto di gli , c di ne , per mi-, 
glior suono frappostovi TV-, ha la forra , 
è qua^i lo stesso significate''^* gliele . 
N »v. ant. 59. Giunto ì poetai » trovami* tq 
madre morta , gliene decise duramente . Bocc. 
g. 3. n. 3. la pe> me non intendo di ptì* 
comportargliene , an\i ne gli ho io bene per 
a./nor di v$ì sofferte troppe . E g.x.n.6. * 4 mete - 
dr ni gli fece pigliare a tre suol strvid%. 
ri. e ad un tuo tastelj» legaci fncnqpgMene * 

Per ultimo non è ora tralasciarsi una «*s- 
sewaziouc del Carminai c:«sii U vecchi® 

i * » 
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IH tornò all* uso 


degli affes 
Salvini Pros. Tasc. p. i. f. ed è, che 
il verbo coll' affisso si ponga , • o coiti lin- 
ciando il periodo , o pure dopo la parte- 
cclla copulativa, quando è andito innanzi 
altro verbo scn7a l'affisso . Del porre l'affisso 


bell* (otirn^icic tòt uni 
portata dai buon iuo(o 


A mandi dittrJo , tUt tt 
cera 1 ’ arrostisse ,.t governasse la bene . Si. 
osservi che il fare affisso solamente il* 
primo vcfbo nqn. renderebbe buon limno ; 
che a un a Art ou imi* , e la governane 
Lene: e ne pur tornerebbe beoc il, fargli 


al principio del periodo, non mancano esem- nmcndup affissi : (Ite •, a ce»A arroittael., 

•1 ^ : a ^ - . / . i «? : j: 


pjbrn noti, c in copia . Circa gli affissi per 
entro il periodo, l’osservaiione .si riduce d 
questo punto , che quando vi . sono due 
verbi corredati di partitelle , uno dierro 
V altro , toma meglio, e rende miglior 
suono, lasciare il primo verbo sciolto, « 
del secondo fare affisso . Adduce il Salvi- 
ili l'esempio del Bocc. g. tf. n. 4. Avendo pratica de' valenti maestri. 
*ha gru ammalai a , lm mando ad un ino 


overn Anela Lene . £ mi sovviene di un 
altro esempio del Boccaccio , . ebe confer- 
ma questa osservazione , cd è g. a. n. 10. 
Di dì , e di notte ci si lavora , e battcci. 
la Una . Sicché e per questo, c per altri 
modi , che cadono per mano nel compor- 
re , è bene consultare J'.qrccchio, e 1* 
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OSSERVAZIÓNI 


OBLLA LINGUA TOSCANA. 


L I B R 1 a TERZO. 

? .* • »... , 
' ? i ^ | | ^ ^ * 

tS.'lìa m'arìierd di pronunziar ! , « rfj scriver Toscano . 

, C A P. I. 

D<f vaiare , t itila pnnan\ia itile vttalì , 

_ A è la ptima lettera dell’ Alfabeto , rim». Petrar* cani, 8. £ i' attorie paniti 

perchè, più agevolmente s’esprime , e perù Hait mi moria , < so/e.. Di apertu suono 

: .. J: .. £-% n s- i ■ > 1 1 • j: 
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noi udiamo «c* . fanciulli mrudar prima 
fuori nituralmeiue. questa , che niqn*aìcrdj 
siccome quella, che -non ricerca forici . 
Presso, i Latini aveva t* * , dice Prfscrauo^ 
più di dieci diversi suoni ; ed ella ne ha 
altresì ne* varj dialetti d* Iralia ; ma nella 
Lingua toscana se ne .seme difficilmcntp 
più d’ un*> s se però la diversiti dell" ac- 
coppiatura delle par«|c non facesse alcuna 
volta proferirla eoo molta forza , come a 
lui ,. talora con meno ,, come n * ns/fi,, tal* 
Tolta quasi due a a, cerne , ab ribaldo. . 

1,* R ha molta convenienza con 1* I , 
prendendosi frequentemente l’ima per l*a(- 
tra, come desiderio , disiderto, ft priore , 
fjlftore . Presso i Toscani ha due suoni 
1 * uno. più aperto, come in metisA , rime.:. 
1* altro più chiuso, c assai frequente , 
come in refe , cena . Cotal suono però ap- 
presso i Poeti non fa noja. alla lima « 
Pctrar. canz. 24. Fa' subito sparire ©jjn» ol- 
ir* stella, Così fare or min Irtlla , E pu- 
re stella ha il suono chiuso , e bella 
aperto. .• t 

V I vocale assai dolce , c amica delPE, 
come sopra , s* aggiugne frequentemente , 
Pf. r isfuggire l'aspreiza della pronuncia, 
alle voci ccmincianti in S con la conso- 
nante appresso , cine si vedrà. 

VÓ, che ha parentela con l’ U , di- 
cendosi indifferèntemente sorje , e turpe , 
tallivate, e tallivate , a tritali ara , e apri- 
t al tara , farri, e fané, ha presso i Tosca- 
ni due diversi suoni , aperto l'uno , chiu- 
so I* altro - li suono aperto si sciite in 
latta , il chiuso in latti . Questi due suo- 
ni però non impediscono presso i Recti 1* 


e partii, dischiuso rati . 

V U voc*ie / che ha , com’ è detto , pia 
fcntela con l’O., quando le segua appres- 
so iv»* altia vocale, il più delle voùe si 
fa dittongo , e la sillaba è una sola,.- co- 
me sguardo, , quercia , palla , fnata . £ se- 
guendole appresso I’ O semphe ciò avvie-. 
na ; ira *«guc.-ifole altra vocale , talora. 
forma : due sillabe, come in ptrraaia, fai- 
na, cimatti- Precedendole il G, il C , 
il Q , fa sempre dittongo con la vucale , 
che nc segue , ed è pure una sola sillaba, ( 
come in patera, palla , guado , Caere, 
quarte , quercia , quitanr,» . 


GAP. 


II. 


Del valere, t iella pronuncia ielle 
-, tanrtnami . 

T • \ < , 

ÌL B ,è assai simile., a! P, ci all’ V con- 
sonante, perchè molte voUe scambievol- 
mente si urano , come urlare , e rervari , 
atrio , e nervo,, lette, « vote, pallilo , * 
piavito . Delle consonanti riceve dopo di 
se nella medesima sillaba la L , e la E, 
« vi perde alquanto di suono , come illli- 
po , p alititi , Lrattio , ombra : benché «un 
la L di rado si trovi appresto i Toscani , 
ni mai, in principio di parola f come pro- 
nuncia a loro piè strana: salvo alcune voci 
latine , come llanio, blandimento te, Corf- 
sente avanti di se in meno di parola, 
ma in diversa sillaba 1» L M R Sceme alba. 


net, lettelo, erba, 


eritreo : quantun- 
que 
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quc si trovi di rado con la S io meno 
della parola, c per lo più ne* verbi com- 
posti con la preposizione dii, come dis- 
brigare . Usasi più frequentemente in prin- 
cipio di parola , come sbandito ,' sbandire : 
c ditesi sempre la S avanti al B pronun- 
ciare con suono più sottile , e rimesso, di 
che diremo nella lettera S. Puo'ssi raddop- 
piare nel meizo della parola , quando gli 
«ccorre , come io nebbia , trebbio cc. 

Il C ha molta simiglianza col G . Ado- 
prasi da* Toscani per due sorte di suoni ; 
perchè posto innanzi ad AOU ha il suo- 
no più muto , e rotondo , come in capo , 
conca, (urti e avanti la B, e 1*1 si man- 
da fuori più sonante , c aspirato , come in 
cera , cibo; onde per fargli fare il primo 
suono , gli pognamo la H dopo , come in 
cheto, trabocchi. 

Or questo’ CH posto innanzi all’ l può 
avere due sorte di suoni 1* uno roton- 
do , come in fianchi , stccohi , fiocchi , l’al- 
tro schiacciato, come occhi , orecchi, chid - 
tr . Quattro regole dà il Buommatcei per 
conoscere, quando il Chi presso a*To$ca- 
fit si pronurtzj rotondo , e quando schiac- 
ciato. La prima si è , che il pronome chi, 
Con tutti 'i suoi composti , chiunque , chic - 
i huid re. è schiacciato, ^.à seconda , che 
le voci , le quali cominciano dalla sillaba 
chi , sono , anche ne* composti , schiaccia- 
te % come chi tundre , richiamo , chinare , in 
chinare . la'' terza , che le voci, le quali 
nel singolare finiscono io ehi con ditton- 
go, sono in ambedue i numeri di suono 
schiacciato , come vecchio , vecchj : purché 
però non abbiano la S innanzi al ditton- 
go , perchè in tal caso si . pronunziano ro- 
toude , come maschio , maschi . La quarta 
che quelle voci , le quali nel numero del 
meno non hanno in lindi dittongo , c 
nel numero dcL più finiscono in chi , si 
pronunciano rotjudc , come Monarca, Me- 
ricerchi . 

Il D ha gran parentela col T , e perciò 
molte voci latine nel farsi nostrali hanno 
mutato il T in D , come latro, ladro, po- 
tè itas , podt ita, litui , lido • 

La F è assai simile nel pronunziarsi all* 
V consonante per essere amendue molto 
aspirate .7 

Il G , assai amico del C, ha parimente 
due suoni ; 1* uno rotondo avanci A G. U , 
come in galla, gota, gusto; l’altro dolce 
avanti E 1, come in itine , girq . B per 
dissaita di proprio carattere , quando ro- 
lliamo che il G abbia suono dolce avanti 
A O U , gli poniamo dopo un I , come in 
giallo , ghgo , *iv*:o : yezome quandi sì ha 
da ajr'cr sonno r>rond«>ava-.*ti nyHun. 
giamo rii* CMtyC y» ghet o-t , ghiri* y - 


1 fia toscana 

Due suoni similmente ha il G li , se do- 
po ne segue 1* I , uno rotondo , schiaccia- 
to l'altro. Il Buomm. assegna sopra ciò 
due regole. La prima si è, che quando il 
ghi è principio di parola Con dittongo , 
ha suono schiacciato , e il ritiene ancor 
ne* composti , come ghiado , agghiadare ; c 
se è senza dittongo: ha iTsuono roton- 
do , anche ne’ composti , come ghigno , 
sogghignare . La seconda , che le voci, le 
quali terminano in ghi con dittongo , st 
pronunziano schiacciale in amendue i dii. 
meri , come vegghia , Vfgghii , e quelle , 
che nel numero del più terminato in ohi , 
hanno suono rotondo ; così intrigo ha nel 
numero del più intrighi di rotonda pro- 
nunzia. 

GLI ha parimente due suoni , I* imo 
duroj l’altro molle . Due regole sopra ciò 
stabilisce il Btiomtn. La prima , che i pro- 
nomi egh , eglino , quegli » c il pronome , 
c articolo gli , e da se' solo , c ancor quan- 
do è affisso, come dagli, agli , concedigli, 
scino di molle prunnnzia . La seconda, che 
gli con dittongo ha suono molle , anche 
nel plurale , o in penso na diversa d: ver- 
bo , tome vaglio , vagli, veglio, yngli , 
pilori di questi casi gli ha duro suono , 
come stngli , *egligen\a , c simile a quel- 
lo , che ha gli avanti le altre vocali , co- 
me in gladiatore , negletto , glorioso, E cui 
è da notarsi l’errore di coloro, i qual» 
scrivono l’articolo gli appcstrofato avanti le 
parole, che cominciano da vocale diver- 
sa dati 1 1 gl* amori , gl* abati re. dovendo- 
si scrivere disteso , gli amori , gli abusi, 
altrimenti si dovrebbe pronunziar dina- 
mente , dicendo: gl am or i , glabusi ec. 

G N non ha presso di noi quel duro 
sno.no , che usano gli Oltramontani nelle 
voci Latine magnai , dignu s , dicendo qua- 
si marnai , dicavi , ma solamente ha quel 
molle suono , che in Italia si usa come in 
degno , compagno. 

L* H presso i Latini serviva per aspira- 
zione , cioè per ringagliardire la* pronun- 
ziai onde per esempio le voci habto , ho- 
mo essi le pronunziavano con forza, e con 
ispignimcnto di fiato : ma noi , non aven- 
do simili pronunzie aspirate , non ci ser- 
viamo dell'H a quei/’ uso. Due usi perq 
ha presso di noi t'K; l*uno' di mezza 
lettera , quando la pugniamo dopò il C, 
o ’l G per contrassegnare il suono roton- 
do 1* altro di, carattere distintivo di o.V- 
ctme parole , c per tur via qualche equì- 
voco . Cosi , secondo il costume comune- 
liic'rte -tacevate» , e approvato dall* Accade- 
tela d;!ra Cmì-ca, Si pone P H innanzi alle 
trgnenfi quattro voci del verb* su t nri- 
W, e seti resi r ho per distinzione da a 
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particella separativa , o avverbiale ; hai 
per toglier 1’ equivoco con ai articolo af- 
fisso al segno «tei cerio caso : Aa per di- 
stinguere da a preposizione ; e Aanso, per- 
chè col nome nono scambiar non si possa, 
pc ne serviamo ancora nelle interjczioni , 
ah, deh . chi , chimi , deh , «A, per espri- 
mere l’ aspirazione', c f allungamento di 
pronunzia. Nelle altre parole, siccome .1’ 
H nulla opera, cosi inutilmente si scrive. 

La L è consonante di dolce suono , es- 
se odo semivocale. Talvolta si muta in I , 
dicendosi tempio , c tempio, titmplo , e 
e tempio . ? 

La \t è simile alla N , di mediocre suo- 
no. Essendo lettera labiale supplisce le vo- 
ci della N avanci il B, ch’è altresì labia- 
le, come in pamhoUito , è simili . Si muta 
talvolta in G , come in cambiare , cangiare , 
è simili . 

La N , simile , coiti’ è detto , alla M, è 
di rimeiso suono , c mediocre. Dopo il 
G perde assai della sua foVza , e preti le 
quel sileno impaniato , che sopra si b det- 
to . Avanti le lettere labiali B, e P ced< 
il luogo alia M, come in imbiancare : ime 
parerli art . 

Il P è assai similé al B , < all’ V ‘conso- 
nante , col quale molte voci si pronunzia- 
ilo scambievolmente, come c opera 4 , ««var- 
ia , soprano , sovrano . 

* 'Il Q, appo i Toscani non serve se non 
per C, quando è posta davanti U con una 
vocale appresso; perchè lo stesso è dir 
at'oeere , che nuocere, quojo , chi imo) o. 
Ma peri non è inutile affatto, potendo aer. 
Vice per qualche contrassegno . Onde . se- 
guitando l'uso gii introdotto, possiamo 
usarlo in luogo del C, quando anteposto 
glt’U con la vocale appresso si dee profe. 
tir per dittongo, cioè in una sillaba sola, 
Come acqua, questo , quattro. Allo ’ncon- 
tro si dee adoperare il C, quando all’U se- 
guendone altra vocale, s’ha da pronun- 
ziar per due sillabe, come mi pronome di 
due sillabe ; a differenza di /jssi avverbio 
d .una sillaba sola , taccuino di quattro sil- 
labe , e non tacqui » « di tre . Ha dunque il 
Q le stesse proprietà del C , salvocivè , do- 
vendosi raddoppiare , il C gli si pone avan- 
ti in sua vece, come acqua , acquisto. 

La It è di suono aspro, ‘dì modo che i 
nòstri talvolta la ni :t^no in altra lertera 
ui piò moderato suono, dicendo pèrescm- 
pio ve dello per vederlo, pellegrino , per pe- 
regrina , m/ioja per nsuora , rado per raro . 

La S , lettera di suono veemente , ha 
due suoni , il primo più gagliardo, come 
in rata , asse , epìrito ; l‘ altro più rimes- 
so , coma tn roiu , sposa , accusa , sdcn;mo, 
svenalo. >' * .*•* • '' 


tcr S*‘ M| 

U T è di suono simile al f) . onde si 
«sano in alcune voci scambievolmente , di- 
cendosi, naie, ttecJt , poi tee , podere, li- 
io lido te. 

La’Z ha due principali luoni , uno ga- 
gliardo, come ih’ pruno , can\\e , anca', 
aio ; l’altro alquanto rimesso, come in 
na\« , onjo , \au\ara , ceti* . Se la Z è tra 
due vocali , delle quali la seconda non sia 
1 con dittongo, ha suono molto pagliati 
do, come in paaa», carro\\et , ammalare , 
che ss la seconda vocale è I con ditongo, 
la % si 'scrive scémpia, perchè ha men ga- 
gliardo suono , come in vi\it , lettela , 
co aiuterò. Il servirsi poi in quest’ ultimi 
caso del T in vece della Z , scrivendo 
per esempio trai torse, e ito meritamente 
in flifuso . 

C A P. III. 

Dell' accinto . 

X-.’ Aeepnto comunemente preso è una po- 
ta, de fa la voce sopra una sillaba , mag- 
giori di quella , ch' ilici fa nelle altre. 

Due sono gli accenti , il grave, e |’ 
acuto . Il grave quello , che si fa sopra I’ 
ultima sillaba, e segnasi con una lineetta 
trasversale dalla sinistra allu destra di chi 
scrive, come in andrò , aprì, e sìmili . L’ 
accento acuto è quello , che si (a soprale 
altre sillabe , e segnasi con una lineetta 
trasversale all’opposto del grave, come 
il. aia , balta , q altri si fatti . Il segno 
dell’accento grave si mette sempre ; ma 
quello dell’acuto non si suol' mettere , c 
si iascia alfa discrezione di chi legge il 
far la posa dov’ ella vài se non se in ca- 
so , che potesse nascere equivoco , peri- 
che allora si pone l’accento , come pet 
esempio nel nome frequentativo ttr epiteto, 
che potrchhe prendersi per Jo verbo ri ra- 
picelo, e negli esempli di sopra pia , ba- 
Ha , che scambiar si potrebbono da pii , 
balia , c in altri molti casi , che non di' 
rado occorrorio , 

I monogrami , come a, t , I , • , non 
vogliono segni sopra capo, non potendosi 
far in essi se non una soia posa; si eceet. 
tua nondimeno è terza persona singolare 
del dimostrativo del verbo teiere , la qua- 
le , se non vi si ponesse l’accento , po- 
trebbe prendersi per c congiunzione . 

.1 monosillabi, «he non hanno dittongo , 
come Hq , fe, tu ,'j sa , e gli altri , non si 
segnano con accento, perchè dicono ilme- 
desi^lo a esservi, o non esservi. Si segn- 
ivi contuttoeiò per necessità. dj distinzio- 
ne i seguenti monosillabi , -ioè dì nome 
per differenza da di particella : dà terza 

r er- 
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fc >onA singolare del verbo dare * per non 
<v«duo Jcrla «on da scodo dell* ultimo ca- 
lo : si e là nvverbj , per non {scambiarli 
coli si p t/fen za u i verbo, e a \i /.tari icu- 
<p ; »^,.particcJ|a negativa, per distìnguer- 
la. da ne partir illa riempitiva , o avverbia- 
le : 1% avverbio di luogo, per vicbnoscer- 
lo da li articolo, o pronome ; t altrj , se 
pur ve ne sono t Ancora fjvd, e rjuì $i sé-. 
« nano con accento sema necessità , ma 
per tifo, presso i migliori ihlfodolfp* 
Qac’monosillabi che hanno dittongo, 
si voglion segnar coll* accento , pecche al*, 
rrimcnti potrebbono pronunciarsi citi dit- 
tongo sciolto : e perciò scrivevi .* già , 
tiÀ , può , p\b . , e simili , 

.1 imtonght altri si tolgono, qaando 
v : cne il caso di portare più oltre k'.accenr- 
ro , « chiamansi dittonghi mobili , e si tbf- 
gono per non far la posa inr due luoghi .* 
Così da f scoto si forma info aio: da monti 
mare, e tonerà; e cosi ^scorrendo. Al- 
tri non si tolgono , benché vada oltre 1* 
%cc c.ity^e si .chiamano fermi.. .Così piego 
ia piegare , ùiegherì ; piano fa pianisi fuso ; 
pieno pienissimo ; piovere pioverà; fiato fia- 
tare ; fiero fitrt\\a ; mietere mietitore ; pie- 
tà pietoso ; lieto lietissimo , ma non Iteti - 
*i4 , e simili . 

J 

CAP. IV. 

Dell* apostrofo . 

A Roncandosi spesse volte presso di noi, 
cpme vedremo, le sillabe, o le parole , 
ci- serviamo perciò dell* apostrofo , che co- 
sì chiamasi -qual piccolo < volto a ritroso, 
cnc scriver si suole accanw» alla prima f o 
all* ultimi lettera delia parola, ed è un 
contrassegno di mancamento di vocale . 
Così gratti 9 nomo manca delht vocale e. . 
Così puic t\e{use manca della sillaba gl* f 
seconda d ,.*£<*• Così anche . lo ’mperptora, 
manca dell’.i sua prima vocale. I Greci 
usano l’apostrofo, ma non già,» nastri 
Scrittori del buon secolo , c s* è introdot- 
ta d*l.. secolo sedicesimo in qua . <,■ 

Circa l*,iiso dell* apostrofo i nostri Ac- 
cademici della Crusca, nella Prefazione al 
Vocabolario §,. 8. notano, che non in ogni 
caso di mancanza d* una , o più lettere si 
ricorre all’apostrofo : perché se una paro- 
la , che seguendone consonante non per-, 
derebbe giammai la lettéra.finalc , per 1* 
affronto d* una vocale viene, a perderla , 
Allora si nota col segno dell* apostrofo 
qnesta perdita, e si scrive per esempio. 
Dante Inf. canr, 9. Ond* està olt0racotan\a 
49 voi 1 s* allctta > hU se fosse usanza il 
tronca^ quella parola ancor quando ilì- 


* rd fi a tosi erta 

m*ppa in una , che cqdd iteia per ronfiai 
nante , nel qua,! caso d* ordinario non si 
segna con. apostrofo al farà non va segna- 
ta* nò pur quando incontrasi con vacale i 
perciò fair , pender , veder , e altri simili 
voci , clic Si possono troncare , segnane o 
vocale, o consonante si scrivono senza 
apostrofo'. Quindi Scnz’csso si scrive 
quando *6 mascolino , non già quando è fem- 
minino; poiché , si può flint./ scrivere un 
nomo , qtiyi'*.*» nn diamante , essendo ami* 
nomi mascolini ; ma m>n già un stella , ut 
in misericordia ; laonde quando poi si scria 
ve un*' anima: o un essenza , si dee apporvi 
I* apostrofo. | 

CAP. V. 

Delle troncature delie liliale, 

n Uando una voce non capisce tutta irv> 
tiera nel verso , conviene stroncarla , e 
portare il restante al capoverso , che se^ 
•ine , e perciò è. d’ uopo dividere la voce 
fra sillaba, c sillaba c conviene perciò ben 
conoscere a qual sillaba appartenga qua-; 
lunquc consonante , per non metterla fuor 
di «no lcogé , e dove punto non rilevi . 

Tre regole si possono assegnare per tali 
stroncam cefi , cavate dal Salvini dite. 
/Und. tum. f. Disc. 31 . : 

Regola prim^ . Nitina sillaba dee comin- 
ciale da due medesime consonanti , erme; 
da dui ss , da due li , da dut 4».w , e v* 
decorrendo , perché . Hoft rilevano , e la 
prima di esse appartiene. alla sillaba an- 
tecedente . Così, la voce asse ncn si si 
compirà a-jse , ma uhi. / ' 

, Regola seconda. Non dee cominciarsi la 
sillaba da due consonanti diverse , che 
non rilevino ; così la Voce mente non sì 
compirà me-mje r9 perchè nt non rilevano , 
rea men-te , fchc se fTcllc due consonanti 
la feconda, sarà liquida, ovvero la prima 

, eh* è lettera a^sai .vivace , potrà % 
la sìllaba , cominciare, da due, c nel iccon- 
d*v cas* r.nche da tre cònsnranti , e rile- 
vare, ottimamente j come si vede nella ''li- 
ce infrascritto , la quale si compita così , 
in.fra-iirit-to , e nelle voci degno figlio , 
che si compitano .* jle-gno fi-^to . 

llcgola terra . Quando una sillaba è gii 
da se perfettamente scolpila , e ad èssa se r 
gue una consonante , e ura vocale , que- 
sta consonante rileva colla seguente voca- 
le, sopra cui vibra, e non appartiene alfa, 
sillaba antecedente . rosi la vere mora non 
si compita mora , tua tno-ra*, perchè la 
sillaba mo è da se J:r. tornata , e finita , c 
quell * r appartiene all’a,^supra cui getta 
la sua ribr^tionb • 
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libro 

Pei ullinjo avverte il Salvini , che ta- 
reblic bene Jp sfuggire di finire il verso 
fon voce apostrofata „ come sarebbe per 
esempio , se si scrivesse itti' imort fiaccai 
do dtll' in un verso., c amen oell’ajtfu , 


U>\» . 

e * . 


« 4 » 


.( 


C A P. 


yi. 


Ni 


Delio aurei cimento dilli (troie , 


'Ella lingua Toscana sovente si accre- 
scono Je passile in principio, q in figc„ 
? per togliere l'asprezza, che nasce dall' 
incontro di alcune- consonanti , o per em- 
pire l'irto, etje risulta dal concorso del- 
le Vocali . Ecco'.Jc rcgde.pjù necossarie 


RejoU terga . 

I Poeti accrcseorio tahfca le voti, chi; 
banpu-'J 'accento jn sull 1 ultima, di un* Q 
•f .lì un’O, per far più sonoro il yers.. ’ 
Dante Parad. cSn. i. /„ J,, ri v ,j t > ( mt 
volerà natxr* a /^is-s'upio . Purg-can iy. jf» 
tuo piò annui- mi. itili xn rio ,. Chi. p vr J 
tintura <ob ixi fin iole ondi Piegava Viri.: 
‘i‘’« .‘na r ipa uccio . Pmg. cant. jq. y t , 
r.iiv tur no die .- Betr. ean. 4 ». 
mi fior tolto ! erigili , Lina li dispartii) i.ee 
*be mura . Cane.. 8. Che qnai i xn lei ureo 
¥0 a «ift o’i dje i #fr ' li ttnflrt mie. ,, 


CAP. 


Vili. 


Sjn»do le /troll ti paiono ut, vare 
li >*» principio . , 

Soaliono scemarsi noy di. ra.jp le paro. 
)t in. principio , ma con ìc se 
góle** i « . . .. 


cguenn re-* 


J? eroi* <*rtm.t . 

Quando I* parila \:>ìscc in consonante, 

C quella , che le. \isix cp presso cominci 
<la.S, a cui. seguili, in/a^tia consonante , 
si accresce la secunda parola in pripeiaù» 
ri’ un I , c-taivyka , ptr raddolcir 

la pronunzia. Luce. g. n, j. tf c \ tni 
Ave/ti colto iti isctfmbio . &-g*4. n. io» \ f i». 

V * in (Afa sua durar pony a in iscato . 

E. g. 8 : n , 6 . Per non fcmarurle sca/njUr- 
U , fece lor un certo sggnarjtrtf* • E g. y. n. 

4 * m S(*gtÌ 9 .Ìy jseygliP % 4 fui*px'Uj trottine 

con cne con un coltello dalle pietre spaccando, 

V VTV J" r l' V 'f'l‘t &U I • ’» ’«• »* di acqxiilarìa 

K B- * n. 7 - l.t forar delia genn.i tono troppo donili , , t | t , .*>* 9 “ 


Redola pi ini . 

In principio si scemano, le sole parole , 
che cominciano per I seguito da una di 
queste tre liquide J. ni K Bocc. g i. n . j. 
Chi 1 -inprt i egli nói I.i^rd perioda ipai , 1 , 
A. net. Se medesimo miro , j.. 4 jì dullir ... 


mpera-lore g(t ama qxnio 
a nuli gli altri 1. 1 ... ir. j 


maggiori , che coloro non estimano., eie ÌM tl. triwi/rvio pii , 

1 . con conouiminco prova, o non l/an ;i .\ , . li'g. 8. ». io. Vfliaiìer di Muda- 

• 1 •' ' • * ma la'mp.erad/ice di Coitamnopoli., e a. 

V, n. y. Gii ìptt chi dallo 'mbtisto la itila . 
Kg. ». n. p. Lo'n^annatore rimane a pie u.i. 
lo ’nyvmaio . .Le parole adunque , eoe da 
qltre vocali cominciao'.i , o che dopo 


Eccezione . 

I Poeti non di ra io trascurano questa re - 
g »la .r Petr. cani. 49 Ricorditi che fece iL 
p.tunr nostra Prender, Dio \ per .scamparne , 
1 / /n.ina carne al /«; viranti chiostro . Dan- 
tc In f. cant. 8. Perdi* io m‘ adiri yf Non 
sbigottir , cìf i*. vincerò U pruova • 

-, t . . • 

Qe”o!a secondo t . 

te particella A E Q innanzi a parola, 
che cominci da vocale , .si s^ogJ io no talvol- 
ta accrescere dt un D ; eie pirticelle/» , s 
su issimi! caso si. accrescono in una 
li. Bocc. n. 1. Vi cominciarono te genti ad 
alenare, e ad accender (ami, e ad adorarlo * 
E g. 8. n. $. ty i^ì presto correva un fu- 


prima vocale hanno altre consonanti ncn'- 
si acforcjan.o, nè si dice, per esempio ; /©’ 
mere per / antere: o patto* notai o per P**H 3 
©ocr<T/o; o la ’ dclatria per t idolatrìa f ’ 


Hegolit seconda . 

Perchè possh farsi tale accorciamento . 
la liquida seguite ^11M dee avere doW 
di se una consonante divyrsq ; onde se avesse 
i/na vocale , o pur una consonante simile 
a.s^ , nvn potrebbe farsi l’ accoi ciàmento % 

1 j. - * *• f— — . j ■ Si noti 1 osservazione di oues--’ • 1 

r»; ld W ^V EC - J 7- Sm^a far negli esempli della regola^ preccdlnte = 
metto ad ary no t od et patenti , fuorché ad ir_.: ». »»• : ... * 

un suo compagno , il qualf ogiji c< 
arido via . Teso r et t. Brun. Trova 
Iftjo su un muletto hajo . Segni 

c. a Hadxiu.e igni min U landa del J-. mona/i ,- molli innan-fi . 
quartiere ,n iut xn* piai.-,*. Abbiamo an-' ‘ 

cori presso .«.Antichi •. btncbid ella , citi La paròle innamlr*.* ' 

"'.'"fi nmf lij&UT^ZkTtSSS & 

a xf.’.i truriv.ts . Diate Par. ta.it. 7 ..M. fi es ira 

‘ • •• • A .VV\; » 



non sono in u$o « 
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vii. tcK'A rutili ip ira , 1 * seme»* bcnin.n- 
, et* ’nnamer* . B> pai imeneo la voce 
ii.n,ih,*re . Hamo lnf. cani. 4 i'rìeke ‘nn*l. 
H*i un por» pi» li elgli* , yidi’l minile di 
1 elir , ibi ranno . 

, < 

Rigeli itigli . 

te parole, die hanno l’arcento, « posa 
in sulla prima sillaba , non si troncanti , 
aè ai dice per esempio f U ’mpcto per l’im- 
pf/o; U’ntlie* per l ’ indita . 

. , negli* ejmrt* . 

Quando la parola antecedente finisce in 
tousonante , la susseguente , benché abbia 
i requisiti delle regole precedenti,, non 
si tronca, nè si dice , per cagion tTesem-j 
pio J per ’ mpnh , n’ ingegno in luogo di per 
imperio , in ingegno , 


in jumti modi paiono le parole lattarli 
in fine . 

T .È parole della lingua Toscana finisco. 
00 tutte in vocale, da alcuni pochi mono- 
sillabi in fuori: eon , in, non, per , éd . 
Quindi è , che sovente, o per togliere al- 
cuna si premia di suono , o per rendere 
più concatenata , e robusta l* orazione , st 
troncano le parola in fine , e segnarsi di 
apostrofo , che nC dinoti il troncamento . 
Ma ciò si vuol fare c»n' grande avverten- 
za , osservando le seguenti regole 

Pelota prima . 

. te parole ultime de' periodi , de’ mem- 
bri , e degl’incisi non si troncano , perchè 
fa voce in esse alcun poco si trattiene , 
non potendosi in su una parola tronca fa- 
se agevolmente la posa* 

Écce^ione , 

I Poeti moderni , e fra questi il Chia- 
btnra , con molta vaghezza finiscono tal- 
volta i loro versi con parole tronche , 
tome: etmtr , dolor , timor, e simili. 

Chiabr. tom. a. cani. 34. Mieera vergine ! 
Sii membra nobili Belva divennero : siti 
gran dolor ! 

Regola seconda. 

te parole., che hanno l’ accentò ili stili’ 
ultima , non si troncano , nè si dice pii 
esempio : emd' in villa per ir, Sì in viti * , 
ovvero far ‘ bene per fari bene . Più tosto 
si farà il troncamento della prima vocale 
della parola seguente , dicendo ; andò ’n 
vili * , nel qtsal capo la vocale ultima del- 
la prima parola avrà due segni ; cioè Tac- 
cuino grate e T aptrscrofo . 1 


afa tòltali * * vy-- 

1 ' \ - '■ 

Eeb\io*t I 

La parola thè con tutti i suoi composti, 
benché , feri hi- , c le altre , benché abbia- 
no ¥ accento grave , pure sogliono talvol- 
ta troncarsi . Bocc, g. ?. n. 7. Privandolo % 
che st fir la salute di Aldcbr andino ercs 
venuto, ch'egli s* avau tasse . B e. ri- 5. 
Bcnch’ ir /la fosse contraffdUtU della persona 
ella era pure alquanto mal i\ioictta . Pcrr, 
son. po. Qui so » iccura , e voyi dir £.crih* 
io Non , come soglio , il folgorar pavento • 

'« Reto la ttr%a, • 

Le parole che hanno il dittongo neJP 
ultima , .come e ambii , doppie , ito pio , neb- 
bia , graffi* ee. non si trincano* 

\ 

, Bcc emìone , 

Alcune parole, che finiscono col ditt nngo io è 
a. cui preceda una V* , sogliono da’ Toscani 
troncarsi, dicendole scrivendo ,• Anton Ma» 
ria ; Amen Francesco ; Dcmon per demo- 
nio ; e ancora t citinoti per testimonio , 
dice il Buommattei , ma l’esempio di testi» 
mon del Petrarca , che egli adduce , può 
essere accorciato da testimone, Voce spes- 
so adoperata dagli Autori del buon seco? 
lu ; onde non appartiene di certo a questa 
eccezione . 

Regola quarta . 

Le parole, che finiscono in A innanzi 
a vocale , s» possono troncare , dicendo 
per esempio rob* unta , all * erba , jopr'attOt 
e sìmili ; ma ionatìzi a consonante non si 
troncano , singolarmente se finiscono in 
Ra , nè si ‘.dice ; alcun* gènte per altura 
gentes nè una sol volta, ch.e pur odesi 
ruténdi, ma una \ola volta , nc fier novella « 
per fiera novella E’ vero clic si sente da’Tosca- 
ni talvolta : fuor di Casà, fuor che noi re. ma 
nota il Buommattei, che in buona lingua 
trovasi pi«l spesso fuori , che fiora , e 
perciò dell* I, non dell'A viene ai esedre 
tale accorciamento . 

Recezione prima • ** 

L’avverbio 0 rii, con tutti i suoi compo- 
sti , o simili, si può innanzi a consonante 
troncare deli* ultima vocale . Bocc. g. ?• 
n. f. Or bene, come faremo} Pctrar. cani» 
4 * Allor che fulminato , e morto giacqui il 
mio sperar. Son. 115. Talur sua dolce vista 
rasserena . Bocc. g. 1. n. ». Seno più torto 
ancor togr/iori , quanto essi son più vyiui 
al pàstor principale . 

Rechitene seconda • 

TI nome di Suora, benché, quando 
per sustantivo , non possa troncarsi , ; 

qtiaiH 
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quando però sta per aggiuntivo , si può 
Troncare, e innalzi a vocale, e innanzi a 
consonante.. Pas.av. pag. 108. Non intendo, 
i J'use là j nota, se più sptcifijttttamtnte non 
f Ariate . Firenz. Nov j. Vidt correre Suor 
ppcllagta all a sua cella . 

Redola quinta . 

le parole-, clic finiscono in e non ac- 
centati , possono innanzi a vocale tron- 
carsi . Bocc. .g. 2. n. 9. Non tra sì poto, 
(he oltr* ai dia i mila doLbre non valeste . 
Pccr. son. 11. Qjta* sono statigli anni, et 
giorni, e V ore . Bice. g. 3. n. 1. Jo mi 
credo, che noi n * avremmo buon servigio. 
Dante Ini. can . 30. S' io dissi falso , e tu 
falsasti il tonto . 

Eccezione prima . 

Quando r ultimo è della parola ha avan- 
ti di se il Cj o il G> non si toglie . se 
ròn se in caso, che la seguente vamla 
cominci parimente da e ; il eoe però non 
s* usa da* migliori Poeti , come dal Petrar- 
ca , il qua'lc scrive 1* e finale , che poi 
fì.lla recitazione s’elide . Per asempionon 
può dirsi lane 1 antiche per lami antìthe , 
altrimenti dovrebbe pronunziarsi asfra^ 
mente, come se fosse Scritto lancetntithe . 
iocc. Teseid. Fra Gelsa , e Kisa nelle piag- 
ge amene t ; Pecrar. Son. 172. Dolce mal , 
dolce aftafiuo , e dolce peso . 

Eccezione seconda.^ 

Le Voci dell* infinito non sogliono in- 
narrtti a vocale troncarsi , nè si costuma 
dire , cercar ’ altrui , leggtr* alto , saper * 4/- 
X 4 Ì , fuggir* interne et. R neglj Autori del 
buon secalo rade volte s* incontrano simili 
troncature • 

Regola sesta, . 

Innanzi a consonante possono troncarsi 
le parole , che finiscono in è seni* accen- 
do, purché P ultima* consonante , che ri- 
mane, tolto via Fe, sia una di queste li- 
quide LNR. Bocc. g. 8. n. 7. Datole man- 
giare pan lavato . Buonarotei Taccia att. 

4. se. 4. No» ci bisogna su , nè sai , nè 
olio.' Peccar, canz. 7. £ che *1 mobile inge- 
gno , (he dal Cielo Per gra\ta ticn dell' im- 
mortale apollo . Bocc. g. 4 n. Comare 
e gl* neri si vuol dire . E g. 8. n. 5. Se vi 
Cai di me, venite meco infino a palagio . 

Eccezione prima. 

Quando la seconda parola comincia da 

5, a cui seguano una , o due altre conso- 
nanti , non si toglie 1 * E dal fine della 
friina' farcia. Sède. g. 7. n. 6. Essendo 
una lattina il maritò di lei' cavalcato in 
alcun luogo per dovtfC Stare 4/#»» giorno . 


ttr% f . > - 14$ 

Ovid. Pist. Questa tua faccia non lasciare 
sfiorire. I Poeti concutcociò si fendono 
talvolta la licepia di fare simili tronca-* 
me ti . Pctr. citato dal Euur . Piu ,ck* altra , 
ih * il sui scalde , 0 che il osar bagno . 

Eccezione seconda . 

I plurali de* nomi, che finiscono in É ^ 
non si troncano, nè si dice per esempio 4 
pen* gravi , cani in fresche , per pene gravi, 
cantine fresche . 

Eccezione lir^a . 

L’avverbio come, e la voce nome, ii)«f 
r.anzi a consonante non. si trqncaoo , per 
isfuggire I* asprezza . Pure il troncò alcu- 
na volta, per licenza , il Petrarca; bep- 
ct*«L noa senza durezza . Son. 2*9, 0 nostra 
vìi?; ih' è sì bella in vista , com* perde 
agevolmente in un mattino Quel, che 
ritolsi anni 4 gran pena s* acquista. 

pegola settima . 

Le parole , che finiscono in I , si pos- 
sono non di rado della stessa lettera tron» 
care , e innanzi a vocale , e innanzi az 
consonante . Bocc. g* 8. n. 3. ^Attento d 
riguardare le pitture , e gl * -intagli del ta- 
bernàcolo . E g. 7. n. 5. Si cominciarono 
ad averi in 0 dio fuor di modo . 

Éeee\iòne priori. •- . ** 

La parola ogni, per sentimento de’ mi-» 
gìiori , non ammette troncamento, nè SÌ 
dice: ojrn 1 altro ? ogni* uno , ogn’ erba , m* 
o£«i altro , ogni uno, .Ogni erba , c simili ; 
quando però non si facesse di due parole 
una , come ogn altro , ognuno ^ Cosi il 
Buommattci trarr. 7. c. 14. Sono contut* 
tociò da’ nostri Accademici assicurato che 
Ja parola ogni può amméttere troncamen- 
to quando le succède un’altra parola, che 
cominci per i, come : ogn* indugio , oglttt- 
lecito guadagno , ogn * intelletto , c simili • 

Eccezione secónda . •* 

Gl 1 innanzi a vocale , che non sia I » « 
scrive intero, perchè se si scrivesse per 
esempio : gl * amori , gl* eredi , gl * occhi » 
gl‘ uficj , gli perderebbe il suono suo 
schiacciato . 

' Eccezione ter\a. , 

l plurali de* nomi , che finiscono in li, 
come pali, doli ir. e quelli, che finisco- 
no ih Ni, come immagini , c#mi*>W *<• 
non si troncano. Quindi è, che nel Deca- 
mcrone sempre si vede, per cagion d* t- 
sempio : gentile uimtnt , valenti nomini et. 
E' vero cfte nel Petrarca si rrova, c. 9* 
E *n poca pia\\a fe* ihirabil cose . E nelF 
Ariosto ott. f. Seguendo i* ire , e i giov®" 
bìJ faroh | ma sono licerne poetiche • 




libre 

Eccezione quarta . 

Similmente la voce frate troncasi ne!/* ul- 
tima sillaba innanzi a consonante , purché 
sia addiettivo , e preceda immediatamente 
il suo simun t ivo , e non irt altro caso . 
Bocc* g. j. n. 4. Fra Puccio n v n andava 
mai [tur dilla terra . E g. 4. n. z . fi /ier* 
Frate Minore , « funi ibiamare Frate Al- 
berto da Imola . 

appendice • 

Nc' Poeti toscani c scorso un uso, a imi- 
tazione de’ Provenzali , di valutare per una 
sola sillaba le due sillabe' (inali *jo , o]a\ 
ojo . Dante Purg. c, 14. Hello stato prima- 
jo non si rinstiv** Bocc. g. 6 . cauz. Ondi 
*1 viver m'è noja , ni so morire. Dance 
Par. cane. ij. Non era vinto ancora Monte 
malo Dal nostro Uccèllatojo ; thè com * èvia 
to Hel montar su , così sarà nel calo. Pe- 
trur. c. 4. Ecco Un da Pis*« )A , Guitton d ’ 
.'irew* . Nel pronunziar tali versi, ( d.«.c il 
Salvini nelle note al Buomin. tr. 7. c. iS. > 
si coglie 1’ ultima vocale , c si apostrofa 
la dicendo prima ]' , gioj ’ , Mutilato'} , 
fitto')*} c cosi il verso va bene . 

• t ■ 1 

Regola undecima . 

Mèglio , voglio , mali, quali } mezzo , egli 
.'er un certo vezzo toscano, 'si troncano 
ie!l' ultima sillaba. l>a»t. Inf. cant. a* S t* 
ravio , e intendi me*, cb' io non ragiono. 
&occ. e. 8. tì. 7. Ora- non ti vo* dir pia. 
Firenzuola Triuuz. att. i. se. se. 1. Pian 
arbiere , adagio a * ma’ p4/ji . Petrar. canz. 
+• Dentro alle qua’ per egrii; au do alberga 
In Signor valoroso. Bocc* g. 5. u. io. £ 
■èst andando s* avvenne fper me’ la cesta. 
Itmcl Direm noi , perciocché e* nuore a f ib- 
ridi anti , eh* C* sia malvagio è E g, 10. n. 
. Menati i gentiluomini nel giardino , eor- 
c semente gli domando t dii e* fossero . 

Regola duodecima , 

Fratelli , belli , allò , dalli t delti , nel/i, 
•Hi > colli perdono l’ ultima vocale con 
itte lé consonanti precedenti . Allegri 
i**?* 97 ' Lo stare in Corte , e /’ estere atri- 
alato Mi pajon , come dir , frac z' carnali . 
-tee. g. 7. n. 7. Egli assai di be' costumi, 
di buone cose aveva apprese • E g. 4. n. 
Queste donne il dissero a* mariti. Procm. 
f strette da’ veltri , da* piaceri, da’ <oman~ 
-menti de* Padri . E Labcr. n. il i. Come 
sommo ajutatort ne' bisogni , gli fece sa- 
ificio delle vostre menti . lì g. 6. n. io. 
J V e gli uomini , e le femmine vanno in 
ccoti su- pc ' mqnu . E g. io 11 non saper 
% le donne , e co* valenti uomini favella. 

• Alcuni usano di non apostrofare Je sud- 


cr\o • i4p / 

dette voci ma di aggiugaere sul fi., c g 
dicendo : ai, dai , dei , nei , pti , coi, ma, 
gli scrittori toscani più csatn scrivono sem- 
pre , c pronunziano tali vo.i t «U* apostro. 
fo , come appare dalle opera del Salvini , 
c dai Vocabolario medesimo della Crusca . 

CAP. IX. 

. i • * 

Delle parole composte . 

^ Oijcrv^^ione pr tna . 

fjsano i Toscani , per meglio esprimere 
la loro pronunzia , di unire insieme nell» 
scrittura due parole, formandone 'una sola 
parola . Or ,j#l questo non può darsi redo- 
la affatto sicura , uc dee ciascuno prender- 
si 1 arbìtrio di fare simili composizioni , 
ma usar solamente quelle , che sono ami 
iqfssc , e p i'tc in uso . Scrivasi adunque 
ognuna, gentiluomo, sottovoce , sottomano , 
nondimeno , nulladinuno , tremotio , quaran- 
tacinque, sottosopra , c srmili . 

Osservazione seconda . 

Quando la prima delle voci componenti 
finisce in vocale , e la seconda comincia 
da consonante , s >^*iono spesse volte i To- 
scani pronunziarle con maggior forza e 
perciò raddoppiano. la prima consonante- 
deila seconda parola , scrivendo; dello, ni- 

10 coll . ; cola,,» , Aratri , affli , accanto , 
aia.no , amolto , oidio , acciò , tofraccia , 
ogni- lanci, , oprandomi, addietro, giammai, 
oltracciò, eolaggili, c altre si fatte. 

Le voci composte de 1 monosillabi, ri e 
ra , sono diverse in onesto , che la prò, 
nunzi» è più torto io ra , che ih ri , c 
perciò in quello , non in questo si fa rad- 
doppiamento, onde si dice per esempio* 
taddiri\\Mt , c. ridir i\\ar c . 

Oh tr vagline ttr\a . 

Talvolta la prima delle parole compir, 
«enti pei.fe V ultima vocale con tutte le 
consonanti , c si raddoppia la prima conto, 
nanto della seconda parola, come in toc- 
urrà , Joggoh , tofanno , soffra, c simili. 

Ojjcrvavone ja.trta. 

Negli affissi quando, la parola ha l’ uhs, 
ma sillaba accentata , si raddoppi» li ec> ri- 
sonante della particella affissa, purché eli* 
non abbia, dopo di se altra consonante 
Così si dite dammi , dirotti » tallo, p ùrr.ù 

11 : non già dirosgli^ perchè U, patrie. !?,« 
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}ia .toppia consonante , onde si dice: di- scrivono con lettera maggiore , perchè gii 
ragli . Ma se la parola , 3,0^1 s'affigge la di propria natica ftamioin v$cc de’ n»mK 
particella* perde nell* affisso l'ultima vo- propir) , c coli non hanno bisogno di tal 
cale; la consonante della particella non si contrassegno. 

raddoppia, onde dirai , farmi , e simili, Sesta. Tutti i nomi delle dignità , de* 
ncU’-afltsse fanno dttàU, faràne , c simili, gradi, c degli onori vogliono lettera ipag- 
J5occ. g. 4. n. 1. Farine questa sera un sof- giore , C si scrive Papa , Imptradort , Re , 
fione alla tua sirver.lt -, c*l quale ella rat- Vescovo te. e anclje quando sono uniti co' 
» tt.da il fuoco. Vedi il Cartoli nel Torto , nemu proprj , o a quelli della loro giu. 
c diritto nutn. 31, , ' rtsdizionc , onde si scrive; U i le Luigi, il, 

di Francia tc. 


Osservatone quinta . 

In alcune parole per facilita di pronunzia, 
si muta alcuna consonante , ponendo -per 
cagion d’esempio avanti la b, che e let- 
tera labiale , in vece della « > la m, eh' 
c parimente lettera labiale : o pure avanti 
alla C in vece deila M si pone la N pc* 
miglior suono, come in pamuollito , amian - 
tf , farenlo , e. simili . 

C A P. X. 

Utili Intere mugli 0 * 1 » e viveri, e quali 
4 situo le regole de l % loro uso . 

T L Cavali et Saiyiati «Avvertir*. 1. p . /. 
y c. 4. pariic. zi. e 1$. stabilisce le se- 
guenti tegole intorno all’ uso delle lette- 
re rtiajusoole , c dette minori, le quali so- 
no dal miglior uso ricevute . 

Prima . Sopra le lettere majuscole non 
si pone vermi segno di accento , di titolo, 
o di apostrofo * c cosi si c sempre prati- 
cato . 

'Seconda. I nomi proprj dì qualunque 
persona , o cosa particolare * i soprannomi, 
c i cognomi vogliono la prima lettera ma- 
iuscola, onde si scrive : timo , Pampinea , 
Italia , privavi fa , Sabato , Bologna , +Arno } 
~òd.t untatila , lo Stramba cc. 

Terra . I nomi delle nazioni posti so- 
s{anri vomente voglion lettera maiuscola , 
onde si scrive per esempio : i francesi fi- 
ltro guerra: ma j os^i a Jdictti vamcntc vo- 
glio*! Ictrer^ mi: «re , e però si scrive ; 
mercatante francese . 

Quarta . I Ceneri , e le spezie espressi 
coinè tali voglion maiuscolo/ onda si di- 
ce : 1’ V orno è la più nobile delle inferiori 
creature ; il Cavallo ì utile alla guerra: 
Aia non già quando si accattano agli in- 
dividui, onde scrivesi : questi "} un buon 
uomo : etto bJ cavallo . 

Quinta . Gli appcl/.tivi , che stanno in 
vece de’ nomi propri, vogliono la mninstp- 
!a, C COSÌ si Scrive j il Padre , il Medico , 
il TAaestf 0 «c. quando si par!^ di siiigukr 
persona* I pro/joiti wontutcociù egli , ella , 
colui: colei , costui, costei , c simili , ben- 
ché accennino particola* peissnp, non si 

1 * 1 1 *■ ‘ \ ’• • c. 


Settima. Ne’ principi de’ periodi la prima 
lettera è sempre niajuscuia < • \ ' 

cap. xr. 

Ve* punti, e dille virgole,, 

X Punti sono stati inventati da’ Clamati- 
ci per contrassegnar I? fermate , o sieno 
pause del parlare, c sono cinque. 

H punto fermo, o sia finale, ebe si 
mette alla fine del periodo,' c dimostra „ 
la sentenza esser totalmente perfetta . 

Il mezzo, punto , che dinota una pausa 
mezzana , qual è fra un membro, e l'al- 
tro del periodo , e si fa con due punti' 
uno sopra l’aUro . E ^i spole adoprare 
q\jan4* altri riferisce nel discorso le pa- 
role precise dette da un altro , mettendo 
innanzi a tati parole due punti . 

11 punto, e virgola, che dinota quella 
minima pausa , cfi’.è fra le parti di u<* 
membro del periodo. 

Il punto interrogativo , che dinota am- 
mirazione così? e il punto ammirativo j 
che dinota ammirazione così f * * 

La virgola si usa per dinotare l*inrer- 
rompimento piccolo del decorso » c dee 
porsi qualunque volta il discorso non è 
pcrfcctemcnce continuato , ma c.‘' nt 'cne 
qualche movimento , «passaggio, quantun- 
que piccolo . 

Ma vegliamo 1* esempio del mezzo pun- 
tn, e del punto , p della virgola , non gii 
di scrittore antico del buon secolo , per- 
chè aljora non v* era gran facto l’us.» del 
punteggiare , ma ili scrittore moderno . 
Monsignor della Casa nel Galateo n. 23. 
«lice : Quando ti favella con alluno, non se 
gli dee V uomo avvicinate sì, che se gli ali- 
ti nel viso.: perciocché molti troverà , <h$ 
non amari 4 di sentire il fiato altrui', qua u- 
tttnque cattivo odore non ne venisse. Ecco 
dopo la parola vyo si mettono i d,nc pun- 
ti , perchè’ ivi termina un membro del pe- 
riodo ; c dopo la parola altrui si mette 
punto , e virgola ; perchè, ciò» che 5C £ UC .» 
non è membro, ma parcq di membro, ^ 
la pausa pon è grande. 

. . ^ .1 t c ■ ■■ v . e ne^ 
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Ti ntl sodfdetc"? Galateo n. ip. si di^c : 
Si fece fitta roba di nian.it o tremiti} t di - 
V4n\i al petto un motto a laute d‘ oro : egli 
t tomi Uio vuole : e nelle spalle di tiitiro 
limili lettere , (bc ducano : e' farà tome 
pio vorrà . Si noti , che d«j>0 le parole 
oro , c dittano si mettono due punti , per- 
che ciò , che segue , riferisce- precisamen- 
te le parole di quel motto . Della virgola 
parla molto bene il Rossi Gratn. c. 115. 

Del punto interrogativo non accade ad- 
durre esempio , essendo cos* notissima ,chc 
questo punto va messo al fine delle paro- 
le interrogative. Contuitociò . se queste 
Son molte qualche circospezione usar si 
vuole: cioè, che quando le parole sono 
continuate , ne ci c [ausa d* importanza , 
si metta un solo interrogatilo in ultimo • 
ma quando ci è qualche notabil pàusa, si 
metta ivi uno interrogativo , c un altro 
alTulcimo. Potranno servire a ciò mostra- 
re due csempj del Salvini Prose Toscane 
toni 1. pag. y., dove dice : E te ella tu 
argomenti 0 pii , 0 morali , si esercitane , 
tome moltissimi (san fatto , quanto nt ver- 
rebbe tlla grata , 0 utile agli uomini , e ta- 
ra a Dio, ritta, e bella in se stessa, e 
agli octhi del nostro amabilissimo .Santo Pro- 
tettore infittitami ot e tradita } ivi pag. 6. 
Ora se la leggiaria elei suo stile da lutto il 
mondo , e da tutte le nazioni ammirato , a 
savie cose , e divote , come alcuno eccellente 
spirito di nostra patria felicemente fa, si 
rivolga ; quanto la notar a lingua di pregio , 
e di venerazione acquistar puote? e per qut - 
sta ultima prerogativa rendersi più. amabile 
al nostro Santo , e ‘n conseguenza più da lui 
favorita . 

Il punto ammirativo si mette al fine del- 
le esclamazioni d’ ammirazione di passio. 
ne* o d'affetto. Petr. p. 2. son. 6$. Oh 
tempo , oh del Volubil , che fuggendo In- 
ganni i ciechi , e miseri mortali ! 

Intorno poi all’uso delle virgole, il 
quale è si frequente nello scrivere , sari 
ben fatto mettere alcune brevi osservazio- 
ni confermate da buoni csempj , affinchè 
altri possa aver qualche norma di scrivere 
correttamente. E gli csempj degli Anturi 
del buon secolo, che addurremo, dovran- 
no valutarsi , non gii secondo 1* ortografia 
degli Autori , ó di quel secolo , ma secon- 
do quella , che ad essi danno le buone edi- 
zioni , e ’l Vocabolario della Crusca. 

Osservazione prima . 

Qualunque parola , Union di parole , o 
proposizione si trova in un periodo , che 
alla costruzione di esso non appartiene , 
si mette tra due virgole , oltre a quelle * 
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che per entro di sua natura esige . Caputi 
Bntt. rag. I. pàg. i*. facctkbs dunque a io* 
testo mode , ma con questo , vedi , che tó- 
ndi 1*’ parta da me . Boccw g. 7. n. 2. Ed 
io , misera me , perche son buona , e noi; at- 
tendo a coti fatte novelle , ho male , e ma- 
la ventura . E g. n. 7. Questo peccato 
adunq'u* è quello , che la Divina giutti\ìa , 
la quale con giusta bilancia tttee le sue 
operazioni mena ad effetto; non ha voluto 
tardare impunito . 

Osservatone seconda» 

La copuli e ,e le disgiuntive o,c uè vo- 
glio» virgola avanti , come è noto , senza 
che nè adduciamo csempj. Dee pèrò 1 orar* 
si , che quando tali particelle si replicano ; 
di modo che la prima stia come per ripie- 
no, questa , secondo I* uso migliare non 
ha virgola avanti . Salvili. Pros. Tose. fui. 
41. Quanto egli c nell’ urta , e nell'altra in - 
tbrpreta\ion'c ti segnalasse , non fa d' uopo , 
eh’ io vi ridica . E disc. Acead 1 . 191 L’uò- 
mo nobile si può considerare in due manie- 
re pelandolo o eolia stadera del Volgo , o 
tedia bilancia del savio . Bocc.g. io.n.8. Per - 
ciocib'e nè ntll' una , nell’altra non intrndìf 
di partirmi . 

Osservazione terza . 

Tl relativo che , il quale , a la quale , 
esige virgola avanti , perchè fa qualche 
intcrrompimcnto, benché piccolo. Pur; 
quando vale il quid, 0 l* id , quoti de‘ La- 
tini , si mette senza picce lente virgola , 
perchè non vi appare interrompimene-» . 
Bucc. g. 2. n. 1. Estendo tutta la gente at- 
tenta a vedere che di lui avveniste • E g. 
5. n. $. lo il diro al marito mio , e a' fra- 
te' miei , e avvignane che può . 

Osservazione quarta, 

• ■ s\ 

Avanti alle congiunzioni si dee mescer 
la virgola , perchè esse inducono qualche 
intcrrompimcnto . Anzi si pone la virgola 
anche quando non v* è la congiunzione > 
ma si sottintende . Addurremo alcuni esc m- 
pj , dai quali si potrà prender lume del 
come regolarsi in altri simili casi. Passiv. 
f. 99, Non sia e briaco , nè taverniere f nati 
giuocatore , non masnadiere . Si sottin tCi*»*a 
la congiunzione e . Bocc. g. $. n. 9. -Al 
Conte significassero , lei avergli vacua , e 4 
espidii, 1 lasciala la possessione . Si sottintende 
equivalentemente la congiitnxione che • S 
così degli altri, come^potrà vedersi negli 
csempj addotti nel secondo libro, dell* 
Cvscr azione figurata • 

- K 1 0 t~ 




. \ 

M Dell/i ortografici io ir, in-* 

gli scaglio» santi . E Para<l* cant. 24. £ 
C j serv aliene quinta • quel barai % ikt iì di ramo in rame Esami- 

nandù già ir.tiit in uvea , Che a /’ ultima 
Quando le congiunzioni , c i modi av- fronde ;ipprc^ayanut • 
verbiali sono replicaci , c si corrispondo- . Anche proso di noi , come . presso i 
no, al primo di essi non si suole porre Latini, la vocale , a cui seguono ciuf 

innanzi la virgola» Bocc. g. z. n. 9. Do - consonanti , c lunga. Pure I* US«> de' lo- 

T'ùllt che in giojc , e ihe in vasnUamtnii , scani porta in c ; ò qualche eccezione, co- 
e thè m danari ornilo , thè valse meglio me , per ragion d’esemoio , iajdrij a, che 

di altre diecimila dobbre . E g. $. n. i. significa schiena di n ajale f e si pronunzia 

Ira Simone sì per la ma forma , e lì per coll'accento, in sulla prima . Coti ancora , 
la nobiltà , e rieJjnfta dei padre , qdast secondo 1* uso comune d’ Italia , si dice 
noto a ciaicun dii paese , Ver auto , Taranto , Lìpanto , nomi di Citt.i, 

con la seconda sillaba breve , e così pure 
CAP. XII. póltra, pòli\\t 5, ^Albi\\i cognome, nobi- 

lissimo in Firenze . L«> stesso dee dirsi 
Delle sillabe lunghe, e br/vi, de* preteriti ,• che hanno 1^ affuso , cd 

P hanno nella penultima 4 l, c consonanti ; 

Oco si ha a dire delle sillabe lunghe, ne* quali , per non turbare il loro nativo 
« brevi, tra perchè la Lingua Toscana accento, si fa breve la detta sillaba , co- 

non ha tante leegi di prosodia , come Ja me ridersi , androni* , addotirinAronlo , 

latina; c perchè a noi Italiani in gran pregatomi , dimo\trAronvi , e simili, 

parte è noto dove nelle parole si abbia a Parimente in Toscana fiòcine , che signi- 

atettcre l'accento acuto . Pure aecenncre- fica la buccia dell* acino dell’uva, e < Ar- 
mo alcune ctsc, delle quali potrebbe na cine % eh * è quell* involto usato da eh» 
acer dubbio . porta pesi in capo , duracine , eh* è ag- 

Le prime persone plurali de* preteriti giunto di alcune frutte, che hanno durei-‘ 
imperfetti- de* verbi da non pochi Italiani za , si pronunziano con la penultima bre- 
si pronunziano colla penultima breve , ve; c dideiné ancora, eh’ è esclamazione 
amavamo . udivamo &t. ma ciò non dee usata irt vece della parola Diavolo , che' 
ammettersi, noti solamente j-crchè i tooea- altri non vuol due, c che dinota maravi- 
ni le pronunziano e^Ha penultimi lunga , gl»d . Laddove trdpr.no str.»fnr»t<» noto ,* 
ama Vara* , udivano ira incora perchè che per Italia si pronunzia c 11* accento 
cuti le pronunziavano gli Autori del buon in sulla prima , in sulla prima, in Toscana 
secolo, come dai poeti veder si può. si pronunzia accentato in su la peuulcuna' 
tante purg. cant. sii Gid montavam iu per sillaba, trapat.é , 





TAVOLA 

Delle abbreviature , e degli Autori citaci in quest’ Operi . 

I» due ciani debbino distribuirli «/»' Autori citati uella fidente Opera : 
la prima comprende oli Scrittori de! buon secolo: la seconda gli Au- 
tori moderni , quelli , cioè , che scrinerò dopo il quattordicesimo . 


A 

^Autori del bnen stede • 

P attiri f. Trattato del governo del- 
la famiglia d* Agnolo Pandolfini . Fu ri- 
stampato in Firenze in quarto presso i 
Tortini, e Franchi l’anno *7J4> 
v iibertan . Volgarizzamento di tre Trat- 
tati morali di Albertano Giudice d.r Ere. 
seia t ridotto al a> stia vera lezione dal 
celebre Bastian de' Bossi nostro Accade- 
mico, e Segretario detto l ’ Inferigna ; o 
srampato in Firenze 1 * a-.mo isso, ristam- 
pato in Mantova l’anno i7jz. per Alberto 
Pastoni in quarto . ' 

-atiHM. tAm. Ammaestramenti degli An- 
tichi , raccolti, c volgarizzaci da F. Bar- 
tulommco da S.Concordio Pisano demor- 
dine de' Predicatori , E 1 stato in Firenze- 
ricorrcuu , e ristampato da Domenico 
Maria Manni l’ anno 1754. in 4. 

filtri moderni .' 

. Alam . /*ig. Opere di Luigi di Pietro 
Alamanni , uAvarchiie , t Girone il Corine, 
due Poemi stampati da’ Giunti a la Coll r- 
v*\ione • Poema in verso sciolto , con le 
annotazioni del Dottor Giuseppe Bianchi- 
ni da Prato;' al quale s’’ aggiungono in 
irne gli epigrammi toscani dell* Alamanni, 
nella bella edizione fatta in Verona l’an- 
no S74f. presso- Pier Antonio Berno , per 
opera del Conte Giammaria Mazzucchclli 
nostro Accademico . 

' od/irgri . Letrere , e Rime d’ Alessandro 
Allegri .stampate in diversi luoghi e tempi. 

.Ambra Fnrt. Confan. Di Francesco d’ 
Ambra i Furti Commedia in prosa, e la 
Conf ‘anuria Commedia in versi , stampata 
in firenze da’ Giunti . 

vimini. Osservazioni di Niccolò Amenta 
Avvocato Napoletano sopra il Torto, e ’l 
Diiittò del non si può di Ferrante Longo- 
bardi , cioè del celebre Daniello Barro!! 
della Compagnia di Cesò. In Napoli 1728. 
a spese di Niccolò Rispoli , e di Felice Mosca, 
U trioil . 11 furioso P,tig®„ notissimo di 
Lodovico Ariosto. - 11 


B 

viatori iti Itnon titolo . 

Bo te. Opere infrascritte di M. Giovanni 
Boccaccio . 

D.r. Dotam. Decamerone , o sia cento 
novelle. In quest’ opera le abbreviature 
significano . Prona. proemio ; introi. ini 
troduzione ; g. giornata; a. novella; rii. 
titolo della novella ; cava, canzone posta 
alla fine di ciascuna giornata; fritte, prin- 
cipio-delia giornata; fin. tutto ciò, eh’ £ 
dopo la decima novella di ciascuna gior- 
nata; tonti . la conclusione, eh’ è al fine 
del Decamerone . ' *’ < 

vimtt. Ameto , ovver Commedie deile 
Ninfe . 

Filot. Il Filocnlo diviso in libri sette . 
Fiamm. La Fiammetta divisa parimente 
in libri sette . ' • * 

labirinto d' Amore , o sia il Corbattio , 
diviso in numero di dicci in dieoi versi . 
Per tutte queste Opere del Boccaccio mi 
son servito della celebre edizione del 
Decamerone del 1718., che ha la data di 
Amsterdam ; alla quale seguono altri tov 
mi , che hanno la data di Firenze. 

vlmtr. F r is. Amorosa visione , opera in 
terza rima, divisa in cinquanta canti , o 
capitoli. E' stampata in Venezia presso '1 
Giolito nel ijs 8. in 8. 

Ttieii. Teseide , -poema in ottava rima, 
stampato in Venezia nel sfi8. 

Jiinf. Fin. Ninfale Fiesolano , Poema in 
ottava rima, di cui ha un buon cesto a' 
penna Rosso Antonio Martini nostro Ac- 
cademico . 

Tettata. Testamento del Boccaccio , che 
trovasi presso i Deputaci , dopo il proci 
quo delle Annotazioni'. 

l'it. Darti. Vita di Dante Alighieri 
scritta dal Boccaccio . Trovisi nel libro 
intitolato i Prott di Dante , e iti Boetac- 
eio , scampato in Firenze del 1715. prciso 
i Tartini , e Franchi. * 

leu. Piu. Poti. Lettera ilei Boccaccio a 
M. Pino do’ Rossi , la tjuaU si trdVa «' I 
libro testi citato; Prti» di Dante, 0 dei 
Bottai lite . ' • 1 

• * \ tv. 
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lìut. Contènto , o sia lettura sopra ’i 
Poema di Dante di Francesco da Unti Pi- 
sano , di cui sono alcuni tuoni testi a 

penna . 

Untori Hoiltrni. 

Bardi C ni e. Discorso deJ ciucco de! Cal- 
cio di Giovanni de’ Bardi de' Conti di 
Vernio , stampato in Firenze del 1688. 

Bar», iti. dir. Il torto , e ’i diritto del 
non si può , dato in Giudixio sopra moie 
lesole della lingua Italiana da Ferrante 
longobardi, cioè dal famoso Daniello. Bar- 
Colf Ferrarese dèlia Compagnia di Gesù . 
In Napoli 171I. presso i Hispoli , e Mosca. 

Billin. Distolsi di Notomia , . principiati 
a leggere nell’ Accademia della Crasca da 
Lorenzo Bellini primo Medico di Cosimo 
HI. Granduca di Toscana incorno all’anno 
<$99., stampati in Firenze del 1741. in 8. 
rom. 3. 

Biniti, liti. rin. friii. Lettere , rime , e 
piusc del gran Cardinal Pietro, Bembo. , 
tire furono, non ha molto, stampate in 
Venezia , da Francesco Hertzhauscr , con 
le alrre Opere , in foglio . 

Btrni tCim. Rime burlesche di Francesco' 
Belili, che si contengono nella Raccolta 
fatta dal >7»J. con quelle d’altri Autori , 
stampata in Firenze in 8. t. 3. 

BargAtM. tir. disf. Discorso su questo 
punto : Si Firmar fu ifianala in . 4 uita , 
di Monsignor Vincenzo Borghini Priora 
degl'innocenti : In Firenze 13^4. frallc 
Opere latte stampare da’ Deputati presso i 
Giunti , in 4. vul. a. 

Bnmatr. Fiir. Tarn. Ciati. La Fiera Com- 
media in versi divisa in cinque giornate, 
ciascuna delie quali contiene cinque atti , 
La Tancia Commedia rusticale in ottava 
rima. L’autore è Michelagnolo Buonarroti 
il giovane nostro Accademico, detto lo’m- 
pastato 5 e sono stampate in Firenze neL 
171$. per gli Tattili!, c Franchi in Foglio. 
Di questo Autore si citano ancora le Ci- 
calate , chi si trovano nel tomo primo del- 
la parte terza delle Prose fiorentine . 

Barrò. Sonetti di Maestro Domenico di 
òiovanni, per soprannome il Burchiello , 
Poeta Fiorentino , e Barbiere in Calimala, 
stampati da' Giunti nel tpja. 

C 

interi dtl ino» stali . 

Cìtiff. Culi- un. Ciriffo Calvane , e ’1 po- 
vero avveduto, Romanzo antico in prosa , 
etsto 4 penna. Dee distinguersi dai Cirif- 




fo CalvancO Poèma in ottava rima compn- 
sto da Luca Pulci , e da Bernardo Giam- 
butlari . 

(■riti. Voljarizzamento del Trattato dell’ 
Agricoltura cj* Pietro de' Crescenti Citta, 
din.. Bolognese . In Napoli 1754. per Feli- 
ce Mosca in 8. voi. a. 

fulcri moderni. 

Car. tut. Lettere familiaii del Commen- 
datore Annibai Caro . In Padova 174», 
Presso Giuseppe Cumino, in 8. voi. 3. 

Cai. Opere di Monsignor Giovanni della 
Casa, singolarmente le Orazioni , A Gala- 
teo, gli Ùfficj comuni, c le rime , abba- 
stanza npte . 

Catttlv. zinnia. Giunta alle prose de! 
Cardinal Bembo fatta da Lodovico Castcl- 
vetro . In Modena 1583. presso gli Eredi 
di Cornelio Gadaldìpo in 8. 

Ciub. Ditsim. Stiav. I Dissimili , e la 
Sciava Commedie in versi di Giovammarta 
Cecfhi , che trovansi con 1 ’ altre stampate* 
in Venezia ijjp. , e 158;. in 4 

t ino». Ossei ' azioni della Lingua Italiana 
raccolte dal Cinonio Accademico Filergita, 
cioè da Marco Anconio Mambetli Forlive- 
se della Compagnia di Gesù . In Verona 
1711. per Picrantonio Berno in quarto . 

D 

tutori dii buon siculi . 

r Vane. lnf. Puri. farad. cani. Convtv. 
kim. La Divina Commedia di Dante Ali- 
ghieri divisa in tre parti ,. Inferno , Pur. 
gatorio , Paradiso, ciascuna delle quali è 
divisa per canti , con una eruditissima di- 
chiarazione de) senso letterale fattavi dal 
celebre Pompeo Venturi Sancse della Com- 
pagnia di Gesù . In Venezia 1739. presso 
Giamhatista Pasquali . 

Convivi a , o Convito di Dante in prosa , 
che trovasi nel . sopraccitato libro ; Proli 
dì Dami , dtl Boccaccio. 

Rime di Dante stampate in Firenze da’ 
Giunti nel 1317. 

Ditiam. Dicramondo, o sia Dilla Mundi, 
Poema in terza rima di Fazio degli liber- 
ti , testo a penna . 

tutóri snodimi . 


Dav. ann. stism. Volgarizzamento degli 
Annali di Tacito; e Opuscolo dello scisma 
d’ Inghilterra di Bernardo Davanzati , la 
.Firenze idj?. 

D, t . 
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I>if. Dee. Annotazioni ■ c Disenfi! sopri' 
alcuni luoghi del Decameron del Boccac- 
cio , facci dai depuraci alla correzione di 
«sso, e scampaci in Firenze nel 1574. 

E 

Eip. Salm. Volgàrizzamcnro delle esposi- 
zioni de'Salmi, opera del buon sècolo, t 
tesco a penna . 

P 

-littori del buon moia . 

rii. Vili. Aggiunta fatta da Filippo Vil- 
lani alla Storia di .Matteo suo padre dal 
capit. di. fi»., alla fine del libro undcci* 
ino. In Milano nel 1717. 

fior. S. Frane. Fioretti" di 5 . France^so, 
della Stampa di Firenze de’lzrtini, e 
Franchi 1718. 

f. Oitrd. Prrd. Prediche di F. Giordano 
da Kivalco die 1 1 * Ordire de’ Predicatori . In 
Firenze 1759. presso ’l Viviani. 

F. Jaco p. B. fnj>. Poesie , o siano Laudi 
spirituali del lì, Jacoponc da Todi dell’ 
Ordine di S. Francesco , stampate in Ve- 
nezia nel 1617. 

Frane- da Bari. Francesco da Barberino, 
Documenti d’ amore . In Roma presso ’l 
Mascardi 1640. con ie annotazioni del 
Conte Federigo Vbaldini . 

traneh. Sauh. nov. Op. dio. Franco Sac- 
chetti novelle trecento stampate nel 1774. 
Con la data di Firenze . Opere diverse del- 
lo stesso , tesco a penna . 

-Autori moderni. 

ÌFir. Di agnolo Firenzuola le Opere se- 
guenti . 

-Aiin. Traduzione dell'Asino d’ Oro d’ 
Apulejo libri dieci . 

Dite. anim. Discorsi degli animali , o sia 
la prima veste de’ discorsi degli animali. 

N«v. Novelle otto . Tutte queste Opere 
si trovano nell' Edizione in tre tomi in 8. 
fatta nel 1745. con la data di Firenze*. 

Lneid. Trinar.. I Lucidi , e la Trinuzia , 
Commedie in prosa del Firenzuola , stam- 
pate da' Giunti di Firenze , la ptima del 
ij4j. , la seconda del ìjji. 

G 

viatori del buon mal» . 

die. Vili. Storia di Giovanni Villani. In 
/Milano 1727. ottima edizione . 

Grad. S. Girti. Volgarizzamento dell* 


; ... .. Il' 

Opera intitolata Gradi di S. Girolamo, {ri 
Firenze .17151. presso il Manni . 

G nidi G. Volgarizzamento della scoria 
della Guerra Trojana di Guido Giudice 
dalle Colonne di Messina. 

. Guitt. Leu. Lettere di F. Guittone d*. 
Arezzo, stampate di fresco in Firenze. 

viatori moderni . 

Gali!. Opere di Galileo Galilei nostro 
Accademico . tn Venezia o meglio in Pa- 
dova 1744. nella stamperia del Seminario 
in 4. voi. 4. . 

Geli. lapr. Boll. Spore. Ciré. Capricci del 
Bottaio , cioè dieci Dialoghi tra Giusto 
Bottajo , e l’anima sua. In Finente péS 
Torrentino 1548., e 1751. L’autore è- 
Giambattista Celli: come anche della Spor- 
ta Commedia in prosa , stampata da’Giunti 
di Firenze nel Idoj., e della Circi j che 
contiene dieci Dialoghi , cd è Stampata , 
Come sopra , dal Torrentino . 

Giff. ira Lezioni di Lingua Toscana di 
Girolamo Gigli Senese . In Venezia ìfj^. 
per Giambatista Pasquali . 

Gaìce. Storia d’ Italia di Francesco Guic- 
ciardini . 

e / 

r 

-A nlor moderno • 

Inlrtp. - Ace ad . L’accademico Intrepido, 
che ha fatte le Annotazioni alle particelle 
del Cinonio, è il celebre Girolamo Baruf- 
faldi Ferrarese Arciprete di Cento . 

I 

viatori del buon teeàlo . 

ZÌA. ^ itrol . Libro, o sia Trattato di 
Astrologia , testo a penna . 

Zìi. eur. malate. Volgarizzamento del Li- 
bro intitolato cura di turce le malattie , 
resto a penna . 

ZIA. moie. Libro di motti , testo a pen- 
na . 

ZiA. Sag. Libro dc’Sagramenti , testo a 
penna. 

Lèv. M. Volgarizzamento della Prima, e 
della Terza Deca di Tiro Livio, testo a 
penna , e quell' M. accenna colui , che fa 
padron di quel testo , c fu Marcello Adria- 
ni . 

Iacee Pana- Cronica di Luca di Totto da 
Panzano , testo a penna . 


* * 


via- 


tutori moderar ■ 

lune* ti ir* Sitili. Spiri I. Gelei. Di An- 
ton Francesco Grattini , detto il Laica , uno 
de' cinque fondatori della nostra Accade- 
mia , abbiamo le Rime nuovamente raccol- 
te» illustrate con annotazioni , c stampate 
in Firenze nel 1741- da Francesco Mon- 
che , voi. 1, in ». Noi citiamo le altresì 
«li Ivi fre Commedie in prosa, la Sibilla, 
3a Spiritata , e la Gelosia, che trovansi. 
Stampate /in Venezia da Bernardo Giunti 

atei ij8z- „ 

Ut. Mei. Keruia . Stanze alla contadi- 
nesca in lode della Nencia da Dicomano , 
elei Magnifico Lorenzo de’ pedici . In Fi- 
jenze del s#:z., insieme con la Ceca del 

Pulci • 

lor. Meri. UrU. Apdoso Commedia m 
^rosa di Xurentino de* Medici , stampata 
io Firenze pe’ Giunti nel sdoj. 


la Compagnia di Gesù . In Bologna 1741* 
per Lelio della Volpe in 4. 

iM«v ~f'artb. La Varcliina di Girolamo 
Muzio, stampata nel 1744. dietro 1’ Erco- 
lano del Varchi dell’edizion Continuila . 


Del bue* iteti» . 

Nov. rene. Il Novellino , o sia Cento no. 
velie antiche , stampate nel 1754- con la 
data di Firenze . . 


Di’ merlerai. 


Uieeol. Panegiriche orazioni , c prose 
toscane d* Alfonso .Niccolai toscano della 
Compagnia di Gesù . Xu Roma 17J4. pressò. 
Generoso Salomonì , 


Untori del buon iteti a. 

■ytilff. Istoria Fiorentina di Ricordano 
Malespint „ In Firenze 171*. da'Tarsini, 

« Franchi . • 

Marea. Crea. Cronichctta dt Amaretto 
Manelli. In Firenze ijjS. per Domenico 
Maria Manni . . 

Mail. fili. Storia di Matteo Villani , che 
serVe di continuazione a quella di Giovan- 
ni suo fratello. In Milano 171?. 

"Mirar. M. Miracoli della Madonna , te- 
sto a penna. . , , ' . 

M«r. S. Grrj. Volgarizzamento de Mo- 
rali di S. Gregorio fatto da Zanubi da 
Strata , stampato in Roma da’Corbcllctti 
nel i7'4- '« 4- voi. 3. . , 

Mirri. Cron. Cronica della famiglia de 
Morelli , "c stampata nel 1718. ,in Firenze 
dietro la Storia d 1 Ricordan Malcspini . 

Ureteri moderni . 

•Malmeni. Malroantile racquietato Poema 
giocoso in ottava rima di Per I one 2, i p ol i , 
eiAé di Lorenzo LifP' Fiorentino i con le 
mote di Puccio Lamoni , cioè di Paolo 
Minucci parimente Fiorentino . In Firenze 
1^31. presso Nestenus, 9 Mo«cKe in 4. 
toI. a. 

Marmi lt\. Lezioni di Lingua toscana di 
Domenipq Maria Mannj Accademico Fio- 
rentino . In Firehzc 1737. pel Vivian^ 
in *. .0 • 

Maria». Vita di S. Ignazio tojola scrìtta 
da Anton Francesco Manani Bolognese del- 
V - * * * 


Del batn secolo . 

Ovid tiin. Volgarizzamcnte delle pistole 
d’Òvidio, tesco a pena . 


Untori del buon secolo * 

• » ' - » •, 

Pallad. Volgarizzamento di Palladio , 
testo a penna . , ■ . ■ 

Panav. Speehio di vera penitenza di F.» 
Tacopo Passavanti dell’ Ordine de’ Predi- 
catori . Mi sonq servito dell’edizion Fio- 
rentina del I7»y. fatta dalla nostra Acca- 
demia . ■ ‘ 

Pftor. Il Pecorone , cinquanta antiche 
novelle di Ser Giovanni Fiorentino . In 
Milano 15J4. presso Giannantoqio degli* 
Aqtonj. 

Pttr. Il Canzoniere di M* Francesco Pe- 
trarca. Mi suo valuto dclF ultimo corret- 
to sopra gli ottimi testi a penna, c stam- 
pato in Firenze nel 174». nella stamperia 
all’insegna d’ Apollo, in cui hanno avqto 
m;mo i nostri Accademici ■ 

A. '• • • ’ 

Untori moderai . 

• .» 

Vtrr. M capar. Tratt. Memoriale della 
Lingua Italiana . e Trattati della medesi- 
ma Lingua di Jacopo Pcrgamtm da Vos- 
somarone. In Venezia profW « Gue-' 

■ ri*#» ‘S fe**Wv ' ' frtl ‘ 


ttWSWritfVa.TOt»» sii , 


Piai. Fior. Prese Fiorentine di diversi 
Alienti , raccolte datarlo Dati, e susse, 
guentementc da altri , e stampate in varj 
tempi in Firenze , ed in .Venezia in 4. 
voi. 7. 

Pule. Morg. !l Marcante Mangio#* Poema 
in Ottava rima di Luigi Pulci, stampato 
nel 17JÌ. con la data di Firenze . 

R 

Dii buon leccio , 

s Km. Tali. La Ketcorica di M.Tullto . In 
Firenze 1734. pel Manni . 

Ve' moti tini. 

Pidi cip. noi. Ini. Esperienze naturali , 
e lettere Famigliari del e et ire Francesco 
Redi. In Firenze 1714. , e 1717. nella 
stamperia Manni . . 

Po ii. 011. Osservazioni della Lingua vol- 
gare del P I). Pio R< ssi % Generale uc’Gi- 
rolamiti . In Piacenza 1677. presso il La- 
ti acchi . 

S 

• tutori del buon ucci e . 

I • 

Sen. Pht. Volgarizzamento delle pistole 
di Seneca, in Firenze 1477. per gli Tarti- 
ni , e Franchi . 

Sior. _C j . i f. La Storia , ovvero le prò. 
dczze d’Ajolfo, Romano antico, testo a 
penna. 

Siòr. Pht. Storie Pistoiesi , ovvero delle 
cose avvenute in Toscana dal 1 ;oo. al 
1 jzR. in Firenze 1733. per gli Tarcini , C 
Franchi . 

Calori moderni. 

i , . . t . 1, . ; 

Sagg. nat. eiper. Saggi <li naturali espe. 
rienze fatte in Firenze nell' accademia del 
Cimento', descritti dal Sollevato nostro 
Accademico il Conte Lorenzo Magalotti 
e srampati nel Kty. e nel ligi. in lo- 
glio. t 

Satv. *Avv. Granili. Spina . Òpere del 
Cavalier Lionardo Salviati , detto !’ Infari- 
nato, uno de' cinque Fondatori della no- 
stra Accademia'. Avvertimenti delta Lingua' 
sopra ’l Decameroue . Il Graniti» Comme- 
dia in versi : e la Spina Commedia in pro- 
si . In Firenze t6oè. presso (Giunti . Per 
gli- Avvertimenti mi son servito ddll* edi- 
zione di Napoli 1711. presso il Raillard. 
io 4. voi. *. 


S 

Salv. Proi. Tote. .Accad. D’ Antonmari* 
Salvini giostro Accademico Prme Toicant 
dette nell’ Accademia della Crusca; c Di- 
u ini aAciadomiei detti nell* Accademia de- 
gli Apatisti . In Venezia 1734. per Agno- 
lo Passatili in 4. voi. ■ , 

Seguir.. Opere del famoso Paolo Segneri 
della Compagnia di Gestì, nostro Accade- 
mico. In Venezia 1712. presso Paolo Pa- 
glioni in A", voi. 4. n 

Segi. Sior. Storia Fiorentina di Bernar- 
do Segni . Stampata del 17131 con la data 
d’ Augusta in foglio. 

Sen. ben. l'arch. Trisezione de’ libri de’ 
beneficj di Seneca fatti da Benedetto Vafv 
chi. In Firenze 1S74- presso i Giunti 
in 8. 

Serdon. Sior. Traduzione delle Storie 
dell’ Indie Orientali del celebre Giampier 
Valici della Coìrpnguia di Gesù fatta di 
Francesco ScrJónatì , In F'Iresize 138 9. 
prèsso i Giunti in 4. 

/or. Enr. Storia d’Europa di Francesco 
òiambullari. In Venezia ij<d. per Fran- 
cesco Senese in 4. 

T 

-datori del buon secolo . 

1 « j > « 

Tav. rii. Volgarizzamento del Libro de* 
Cavalieri erranti , detto comunemente la 
Tavola rii onda , testo a penna. 

Teior. Tiioret. Brnn. Due Opere di Scr f 
Brunetto Latini , che fu maestro di Dan- 
te ; Fiina intitolata Tesoro , scritto in' lin- 
gua Francesca', e volgarizzato da Bono 
Giamboni . In Venezia per Marco Sesia 
ijjj. in 8., l’altra ha per titolo T esorto, 
lo : c o sia F ovattilo , ed è una Poesia a fog- 
gia di Frottola . In Roma 164 z. presso il 
Grig nani , in foglio . 

Trae. gov. fam. Trattato del governo 
della famiglia , testo a penna. 

Trai. Piti. Trattato-delia Pietà, testo a 
penna’ . , 

Trai. Sap. Trattato di Sapienza, testo' 
a penna . 

Ve' moderni. 

Tae, Davano. Volgarizzamento di Corne- 
lio Tacito latto da Bernardo Davanzali , 
in Firenze idj7. presso fi Nesti , in fo- 

glio . 

Tai. Gerii 1. vimini. Di Torquato Tasso 
la Gcrmalemme liberala Poema celebre , 
c Vimini* Favola boschereccia in ver- 
si . Io Venezia «735. pel Monti in 4. 
va], ss. 

V ’ 
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iti 

• • v 

V 

• vintoti iti buon nido* 

Peli, Cron, Cronica di Firenze di Dona- 
to Velluti « In Firenze 1731. presso il 
Manni , in 4* 

Vit* Bari. Volgarizzamento della vita, 
a sia scoria di Barlaahi , c di G i osa fot . 
In Roma 1734. presso *1 Salviopi, J» 4« 
i/i/. Cria, Vita di Gesù Cristo, tosto a 
penna * . », 

..Vit, Plut, Volgarizzamento delie vite ui 
Plutarco, cejto a penna. 

, Vita X. Margh. vita di,S. Margherita, 
stampata in Firenze dal Manni del 1734* 

in 4. 

j Vit* $S, Pad. Volgarizzamento delle Vi- 
te de* SS. Padri . In Firenze pel Manni 
I73i« in 4. voi. 4. Nel voi. 3. si trova la 
Vita di S. Maria Maddalena citata in 
in .quest* Opera . 

Uri. L’Urbano. Opera romanzesca anti. 
ca , falsamente attribuita al Boccaccio . In 

Firenze 17»$. 


, . ; 

De' totaimi* 

Vani. Ercol. Snoc. rime • Di Benedetta 
Varchi V trillano , dialogo delle Lingue, 
illustrato con note , c stampato nel 1730. 
dai 'farcini , c Franchi , con 1* impresa 
della nostra .Accademia, in 4. Ancora la 
Snotnu Commedia in prosa del, Varchi, 
scampata in Firenze nc! .-1 in 8. /e 
rime poi si trovano in tutte le raccolte 
antiche , é moderne . 

ì ‘ 


Del buon Jtcoìo • 

. / • 

Zilald. *indr tin, Zibaldone , libro di 
varie cose , antico , testo a penna , che 
fu gid posseduto dagli Andreini . e«l «’rd 
è nella Libreria della Nunziata di Fi- 
renze , 




T A- 

\ 


/ 


\s* 


Or. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 


TAVOLA 

De' Libri , e de’ Capitoli dc-lia presente Opera. 
LIBRO PRIMO. 

Pelle parti della toscana orazione . "*■ *• 

ljll tucant alfabeti o . 

DcUt sillabe 


Cap. 9 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

Cap. 

C,p. 

Cap. 


Cap. 

Cap. 

Cap. 


De* Dittougi toscani . - - - 
Delle parole . - - - - - - 

Delhi toscana trazione , e delle 
sue parti ------- 

Delle divisioni del nome . . - 

tfe 1 nomi alterati - 1 - - - 

De* nomi partitivi t t de* na- 
rri frali • - - - - - - 

Delle varietà , o surfo passio- 
ni del nome • - - - - - 

10 Del segnacaso 

11 Dell' articolo . - - » - - 

u Della declinazione de* nomi . • 

1 3 Di* nomi indeclinabili. - - 

14 Dr’nouti eterocliti' di doppia 

uscita . ------- 

15 De* nomi tur oc liti , che hanno 

un solo plorale y ma con ìe- 
s faenza fuor di redola . 
l 4 De* nomi difettivi . - - - - 

17 De/ pronome . - - - r - 

18 De’ pronomi primitivi . - - 

19 De* pronomi derivativi . - - 

20 De’ pronomi dimostrativi di 

persona • ------ 

21 De’ pronomi dimostrativi di 

iota . ’ ------- 

22 De* pronomi asseverativi . - - 

aj Di* pronomi relativi. - - • 

24 De* pronomi di qualità. - - 

2j De* pronomi di diversità ». - - 

2<» De* pronomi di generalità . 

27 De* pronomi 9 che dinotano nu- 

mero , 0 quantità indetermi- 
natamente . ------ 

28 De/ yrrto .------ 

29 Dr//c varijeXÌqni </r/ verta . - 

30 ^Alcune generali osservazioni 

sopra le conjuga\ioni de'ver- 
tj - 

31 Coùjugazione del verbo èssere. 

32 Co»jK£4*ion* «/«/ verta avere. 

33 lf*o de’verbi essere , ed avere 

ne//e ronjxgav'c»* de^/* 4/. 
ir* ve»ta , e quando avere 
si p njt per essere , • per 
dovere • ------ 


Ivi 

?o 

( 1 

ivi 

ivi 

12 

ivi 


IVI 

1 6 

ivi 

18 
ivi 

1 9 


l* 

3 * 
3 9 


Cap. 34 Conjuta\ione del verbo amare» 

«»*# la prima regolare , co* 
suoi anomali • - - - - 44 

Cap. 3J[ Coniugazióne del verbo temere, 

' chi* è la seconda regolare . - 47 
Cap. 36 De* verbi anomali della secon- 
da confagazione . - - - - 48 
Cap. 37 Conjugàzione del verbo legge- «’ 
re, eh* è la terza regolare. 49 
Cap. 38 Verbi anomali della terza e««- 

'jngazione - 5* 

Cap* 39 Copulazióne del verbo sentire, 

eh i la quarta regolare • - 5% 

Cap. 40 * Anomali delia quarta co nega- 
zione . ------ - 53 

Cap. 41 D* r verbi difettivi . - - $4. 

Cap. 42 De’verbi passivi , e Jr$/* iw- 

ptr sonali. ------ ivi 

Cap. 43 De/ participio 

Cap. 44 De/ gerundio . ----- 

Cap. 4) Dr//.« proposizione . - - - ivi 
Cap. 46 De/ ripieno 57 

Cap. 47 Dell* avverbio . - - - - - di 
Cap. 48 Dr//* sWerjevofir . - - - - fa 

Cap. 49 Della Congiunzione • - - ivi 

LIBRO SECONDO. 


Della 

Cap. i 
Cap. 2 


IVI 

40 

v. 


Cap. 

Cap. 


costruzione cotenna . P.j. tfj 

/«ir. generale dilla] coitrnuio- 
w. toscana , - ■ - - - ivi 

De//. roj<r»Z>.at it' verbi ae- 
rivi . ........ «e 

Primo orbine . - - - - ivi 

Secando ordirsi . .... 6% 

Ttr\o ordine . - - - - ì.i 

gv.rrto ordine. . ... 69 

grimo ordine • .... 7® 

ivi 
7 » 
7 .» 


tv 


fello ordine 
Settimo ordine. - - 
De’verbi assoluti . - - 

Della costruzione de* 
neutri 

Ialino ordine . - - 

Secondo ordine. - - 
Ttrzo ordine • - - - 
Quarto ordine . - • 
Quinto ordfac , - * 


verta 


73 

ivi 

ivi 

74 . 

7 ? 

7 $ 




Cip. 6 


Ca£. 7 


testo ordini . • 

Sett imo ord ine 
Deli a (punizione diverbi ncu- 
tri panivi, 
primo or dii: e» 

Secondo ordine , - - - - 

Terzo ordine» « - - - - 

Quarto ordine . - - - - 

Quinto ordine . - - - - 

Jorio ordine , - - - - - 

Settimo ordine. - - - 

T)elU costruzione de' y oW>T~im - 
peV sonali , 


TX 

-LYl 


De' superlativi, - - - - ivi 

D< partitivi . - - - - » J04 


Primo ordine . 
.Secondo ordine , - 
Torso ordine. - - 


Do* pro»on»i 

- - 2^ Cap. f 3 DtU* costruzione della prepo- 

.\i\inr.c - - - . jy, 

L>77/f preposizioni semplici, TvT 
Dol/'o preposizioni compiste, il? 
Cap. 14 Dilla costruzione d tiCuv verino . Tvl 
Vegli avverò] , e/io h.it.no ea.io . ivi 
'Awtrbj di particolare osserva- 
Von* 

Cap. IJ DdU io struttone dell' iuitrji- 
1 vene • - ' - l - - I - - 

Cap. itf DeiU costruzione della conftun- 

voi»* » - - » • • • ivi 

Cap. 17 DelU costruzione figurata . - 1 • 9 


e 

ai 

ivi 

ivi 

ai 


1x1 

U 

«i 

ivi 


■'7 


_ii£ 


pap. 7 
Cap. 9 

Cap. te 
Cap. il 
Cap. il 


Quinto ordine , - - - - 

-*r 



LIBRO TERZO. 


Do//* oc/ir#s»ono Verbi /o- 






ivi 





iia<o i» luogo. - - - - 

ivi 

Dclj? 

maniera di' Pronunciare , e di 


Moro </* /*0£0 . - - - - 

*7 



scriver tuscanu . — = — jr. 

1 17 


ivi 

Capi" 

1 

Dii valore , e della promettine 


Melo a luo^o . - - - - 

«t 



delle vocali, - - - „ 

_ÌYÌ 

Molo verro /#o£o . - - - 

-a? 

Cap. 

2 

Del valore , e dilla pronuncia 


Molo infino a luogo, - - 

ivi 



delle consonanti . - - - - 

_S 

u«//(t liiltauga «’ «a /»«£» 


Cap. 

* 

V tW accento . 

M? 

? a/i* «Ziro .----- 

_2? 

Cap. 

4 

Deir apotttojo 

140 

Di v^rj f4ji , che sono comuni 


Cap. 

? 

Delle stroncature dille sillabe . 

ivi 

a molli virbi . ... - 

ivi 

Cap. 

6 

Dell' accrescimento ue.te parole. 

«4« 

Dilla costruzione degl’ infiniti 


Cap- 7 

Quando le parole si postano 



9" 



stimate in principio , - - 

ivi 

Dilla eoitruxiont del gerundio- 

97 

Cap. 

8 

In quanti modi p ostano le pa- 


Dilla t*itr»\imt del participio. 

9^ 



relè scemarsi in fine . - - 

14» 

Dilla loitruximi dii nome . - 

? 8 

Cap. 

9 

Delle potrete compone. - - _ 


Dtll' articolo . - - 

IVI 

Cap. 

IO 

Dilli lenire maggiori, e mi. 


Del segnacaio. .... 

100 



nori , t quali steno le regole 


Del nome sustavtìvo • - - 

102 . 



del loro nj 0 

*4É 

De nomi addietltvi, - - - 

IVI 

Cap. 

1 1 

De’ punti , e dilli virgole . 

ivi, 

" D^ stomi comparativi , - - 

IOJ 

Cap. 

il Delle sillabe lunghe , e brevi. 

M* 





«saaatu... 
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